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0.1. Premessa  
 
Questo lavoro prende le mosse dal desiderio di aggiungere qualche elemento utile al 
rinnovato dibattito sulla fonologia diacronica dei dialetti gallo-italici, nel quadro generale 
dell’evoluzione diacronica romanza. Per fare ciò si è ritenuto opportuno, se non necessario, 
acquisire nuovi dati attraverso un’inchiesta sul campo. Il campo di analisi prescelto è stato 
quello della valle del fiume Reno, che attraversa l’Appennino Bolognese, e di altre valli minori 
della sezione orientale dell’area collinare e montana della provincia di Bologna. Al di là delle 
motivazioni politico-geografiche che hanno definito l’area di indagine, sono state ben più cogenti 
le ragioni linguistiche, e cioè la possibilità, suggerita dagli studi sull’argomento, di verificare 
l’esistenza di una stratigrafia sincronica che da monte verso valle documenti differenti stadi, dal 
più conservativo al più innovativo, di un unico tipo linguistico. Tutto questo in un’area 
sostanzialmente trascurata dai rilevamenti dell’AIS, che da ovest verso est salta, in prossimità 
del crinale appenninico, dalla modenese Fanano fino a Loiano, ancora in provincia di Bologna, 
ma già toccata dai primi segni del romagnolo1. Anche sul piano della letteratura scientifica, fatto 
salvo il recente interesse di Michele Loporcaro, i lavori di carattere fonetico-fonologico per 
quest’area sono di numero estremamente ridotto. I due riferimenti principali sono stati le 
monografie di Giuseppe Malagoli sul dialetto di Lizzano e di Francesco Coco su quello di 
Bologna, che in qualche modo rappresentano anche gli estremi, conservativo e innovativo, della 
diacronia viva che speravamo di trovare.  
Sulla base del confronto tra questi due studi è stato costruito il corpus per l’inchiesta sul 
campo: il reperimento dei dialettofoni si è rivelato alla prova dei fatti estremamente complesso, 
e questa condizione periclitante ci ha confermato che in effetti questa potesse essere una delle 
ultime occasioni per raccogliere documenti ancora in grado di testimoniare una distinzione fine 
tra parlate destinate ad essere obliterate dall’uso di un italiano regionale neostandard, o tutt’al 
più di una koinè dialettale su base fortemente felsinocentrica. Il colpo di grazia a una situazione 
già fortemente compromessa dalla scelta sociolinguistica di parlare anche in famiglia soltanto in 
italiano fatta dal grosso della popolazione nel secondo dopoguerra. Ad ogni modo, ci siamo alla 
fine affidati alla competenza attiva di venticinque informatori. 
Il corpus è stato composto con l’intenzione di includervi il maggior numero di strutture 
sillabico-prosodiche di parola possibili, cercando di avere esempi di tutti i contesti timbrici. Parte 
del materiale raccolto è stata sottoposta ad analisi spettrografica: anche in questo caso, pur 
                                                     
1
 Cfr. Von Wartburg (1980, p. 85). 
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consapevoli delle mancanze, si è cercato di dare conto del maggior numero di fenomeni, 
mantenendo come unico limite le scadenze temporali a cui questo lavoro è stato sottoposto. 
L’analisi spettrografica non è stata quindi onnicomprensiva, anche se si è cercato di ricavare da 
ogni parola analizzata il massimo delle informazioni. Si è scelto di raccogliere un numero 
minimo di parole-esempio attraverso le quali fosse possibile desumere una prima sistemazione 
teorica delle problematiche emerse. Abbiamo puntato molto sulla capacità dei numeri di parlare, 
rinunciando a più raffinati meccanismi di calcolo statistico e accontentandoci di ragionare per 
medie e per tendenze, convinti che una buona interpretazione fonologica possa essere 
costruita anche mediante un processo di abduzione che interpoli il dato sperimentale con 
quanto è possibile desumere della storia timbrico-quantitativa di un suono, di un gruppo di suoni 
o di una parola. 
Le inchieste hanno toccato venti località. Nella grande maggioranza dei casi ogni località 
è rappresentata da un solo parlante. Questo apparente limite insormontabile all’attendibilità 
statistico-scientifica dell’analisi è compensato dal fatto che in effetti gli esiti documentati 
possono essere classificati in gruppi corrispondenti a subaree in grado di garantire un numero 
minimo di informatori. In alcuni casi, invece, si è dovuto fare affidamento su rappresentanti unici 
di particolari condizioni dialettali: si è trattato a tutti gli effetti di veri casi di recupero in extremis 
di testimonianze prossime a scomparire, e ciò ci è stato confermato anche dal giudizio 
metalinguistico delle persone che ci hanno suggerito di incontrare questi informatori. È stato il 
caso di Monte di Badi, località oramai spopolata al confine con la Toscana, e di Porretta, per cui 
il nostro informatore, ultraottantenne, riporta l’originale parlata oggi completamente obliterata 
dal bolognese rustico dei suoi quasi cinquemila abitanti. 
Le tre parti su cui si articola questa tesi sono il naturale risultato del lavoro che è stato 
finora svolto. 
Nella prima sezione si discutono sinteticamente i principali temi della fonologia 
diacronica gallo-italica (e, di riflesso, di quella gallo-romanza), restringendo man mano l’ambito 
ai dialetti dell’area di nostra pertinenza e delle aree limitrofe ad occidente, il modenese e il 
frignanese, più frequentate dalla bibliografia dialettologica. 
Nella seconda sezione vengono presentati dettagliatamente i dati dell’analisi 
spettrografica, con particolare riguardo alla trascrizione fonetica degli esiti rilevati e alla 
tabulazione dei dati che riguardano i rapporti di quantità tra vocale tonica e consonante 
postonica. In questa parte l’approccio è prevalentemente, e volutamente, descrittivo, anche se 
la presentazione parola per parola consente di affrontare questioni specifiche e di introdurre 
temi generali poi ripresi nella terza parte.  
La terza sezione, appunto, raccoglie le interpretazioni possibili sulla base dei dati 
raccolti. Tali interpretazioni tengono conto di quanto anticipato nella prima parte e delle 
indicazioni della bibliografia più recente, e sono da intendersi come un primo ristretto di 
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tematiche suscettibili di ulteriori sviluppi e discussioni. Pur avendo operato, sul piano 
metodologico, una netta distinzione tra dato fonetico e razionalizzazione fonologica, ci si è 
tenuti nella sezione interpretativa al di qua delle formalizzazioni più astratte e raffinate dei 
modelli fonologici più recenti, non per rifiuto aprioristico degli stessi, ma nella convinzione 
pratica che fosse innanzitutto necessaria una prima sistemazione di dati raccolti di prima mano 
e sostanzialmente irrelati a livello bibliografico, e in quella, teoretica, che ogni buon 
razionalismo abbia bisogno di una pagina di empirismo. 
Per questo desideriamo che il lavoro venga letto come un cantiere aperto, dal quale sia 
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0.2. Avvertenza sugli usi grafici 
 
Per quanto concerne il sistema di trascrizione, l’uso di una simbologia IPA che fosse 
disponibile anche a livello di font ha imposto che i simboli AGM per e ed o aperte e chiuse, 
spesso presenti nei passi citati di vari studiosi, fossero sistematicamente sostituiti dai simboli 
IPA [E], [ç], [e], [o]. In caso di timbro leggermente più aperto o leggermente più chiuso di questi 
foni, abbiamo fatto uso dei diacritici   [  3] (innalzato) e [  4] (abbassato). I glides vengono sempre 
trascritti con [j] e [w].  
Per quanto riguarda le consonanti, abbiamo utilizzato i simboli [ts], [dz] per dare conto de 
«la coppia di costrittivi dentali non-solcati a punta bassa» (Canepari e Vitali 1995, p. 148, che 
usano un simbolo irriproducibile con SILSophiaIPA), che sono la realizzazione, tipica del 
bolognese ma anche di molti dialetti del medio Appennino, del fonema «evolutivamente 
parallelo a /ts dz/ dell’italiano neutro» (p. 149). Per indicare invece la realizzazione, anch’essa 
tipica del bolognese e dei dialetti del medioappennino, dei «costrittivi, /s z/ [ß^ Ω^] [...], alveo-
labiali, cioè apico-alveolari solcati o protesi (o protrusi, con protensione [...] labiale simile, ma 
solitamente inferiore, a quella di /S/ [S] dell’italiano neutro)» (ibidem), abbiamo fatto uso dei 
simboli [ß], [Ω], che abbiamo utilizzato anche nella combinazione [tß], [dΩ] per rendere conto 
della pronuncia alveodentale e lievemente protrusa delle affricate palatali dell’italiano /tS/, /dZ/. 























1.1. L’area Cisalpina nel dominio Romanzo 
 
 
1. 1. 1.  La classificazione delle Lingue Romanze 
 
Negli ultimi decenni è emersa, in seno alla Linguistica Romanza, l’esigenza di rivedere i 
criteri di classificazione2 ideati da Walther von Wartburg (19502)3, basati su una serie di indici 
fonetico-fonologici mediante i quali si giunge alla nota bipartizione tra Romània Occidentale e 
Romània Orientale. Gli indici implicati nella differenziazione dell’ambito del latino sono (Von 
Wartburg 1980, pp. 62ss. e 72ss.): 
 
1) persistenza vs. scomparsa di –s# latina morfo di plurale 
2) lenizione4 vs. mantenimento delle occlusive intervocaliche sorde 
 
In base a questa bipartizione, si hanno da una parte iberoromanzo e galloromanzo con 
l’Italia settentrionale, dall’altra Italia peninsulare e insulare con il dacoromanzo. Si tratta, è 
ovvio, di una semplificazione, o tutt’al più di una categorizzazione: come tale manca 
programmaticamente di specificità, ma ha il merito, ancor più che di fornire dei criteri partitivi, di 
proporre un’ottica di osservazione di un problema, di cui questi criteri non sono che una 
conseguenza. E proprio a partire dall’ottica di osservazione si è riconsiderato globalmente 
l’argomento. Sono così emerse nuove proposte, accomunate dal tentativo di coinvolgere nei 
criteri di classificazione anche i livelli morfologico e sintattico dell’analisi linguistica, tenendo in 
particolare conto dei seguenti fenomeni, catalogati da Zamboni (1995, p. 58): 
 
1) il parametro del Soggetto obbligatorio vs. il Soggetto nullo  
2) la marcatura di N (ossia la presenza storica di una declinazione bicasuale) contro la 
marcatura differenziale di O (ossia lo sviluppo del cosiddetto Accusativo 
                                                     
2
 Intesa come «una versione della tipologia d’origine tedesca che si propone di stabilire una divisione 
interna nell’ambito di certi raggruppamenti linguistici, adottando punti di vista più o meno convenienti con 
criteri appositamente prescelti» (Ineichen 1985, p. 93). Del resto, essendo sostanzialmente la 
classificazione dialettale basata sull’individuazione di sistemi e subsistemi linguistici attraverso fasci di 
isoglosse, si tratta di decidere quali isoglosse in seno alla classificazione siano dirimenti.  
3
 Faremo da qui in poi riferimento all’edizione italiana (1980) corredata dell’introduzione critica di Alberto 
Vàrvaro. 
4
 Ovvero -p- > -v- (Rohlfs 1966, § 207), -t- > -d- (idem, § 201), -k- > -g- (idem, § 197), così come -[s]- >     
-[z]- (idem, § 211; von Wartburg 1980, p. 73). 
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preposizionale) e la correlata presenza del partitivo contro il suo progressivo venir 
meno 
3) la distinzione funzionale degli ausiliari essere/avere (rispettivamente con i verbi 
inaccusativi e inergativi) contro la sua progressiva neutralizzazione, a cui si 
connettono l’accordo tendenziale del Participio Passato contro il mancato accordo di 
esso e infine la debolezza storica del perfetto semplice contro la sua vitalità e 
persistenza. 
 
Ovviamente anche questo quadro più pienamente tipologico deve tollerare «ampie zone di 
sovrapposizione e di continuum» (Zamboni 1995, p. 58, n.6)5. Si tratta, a tutti gli effetti, di 
un’altra semplificazione/categorizzazione, che, rispetto a quella wartburghiana, ripolarizza 
sull’asse Nord-Sud la partizione del dominio neolatino: da una parte galloromanzo e alto-
italiano, più il ladino, dall’altra iberoromanzo, italiano peninsulare e insulare e balcanoromanzo 
(ibidem)6. 
In questa rotazione dei confini, frutto come si è detto di prospettive diverse, si osserva 
però la resistenza della connessione galloromanzo (quindi Francia) - Italia settentrionale e, per 
converso, del confine tra quest’ultima e l’Italia peninsulare e insulare. Se si torna a indici 
precipuamente fonetico-fonologici, aggiornati secondo il criterio di Variation introdotto da 
Weinrich (1958) per spiegare i mutamenti del consonantismo romanzo7, il risultato non 






                                                     
5
 Zamboni si riferisce specificamente al punto 2), ma la considerazione può essere estesa a tutti i criteri 
implicati.  
6
 Sulla stessa falsariga anche Gsell (1996), che individua la Romània Settentrionale (Gallia Transalpina e 
Cisalpina) come un sottoinsieme della Romània Occidentale, che comprende anche l’area iberica. 
7
 Cfr. Weinrich (1958, p. 49): «Variation ist die Veränderung eines Konsonanten unter satzphonetischen 
Bedingungen, dergestalt daß er in eine ‘starke’ und eine ‘schwache’ (kombinatorische) Variante 
aufgespalten wird». Questa Variation, secondo Weinrich, viene trattata in un primo momento come 
realizzazione allofonica a seconda della posizione di un unico fonema soggiacente: «Die starke Variante 
steht im absoluten Anlaut (Pausa-Stellung) und nach Konsonant, die schwache Variante steht – ohne 
Rücksicht auf die Wortgrenze – nach Vokal» (p. 50). In un secondo momento, in particolare nei processi 
di collisione che avevano coinvolto (o potevano coinvolgere) le occlusive sorde in variante debole, la 
Variation è stata fonologizzata, e in posizione iniziale di parola (quindi, per dirla con Weinrich, «mit 
Rücksicht auf die Wortgrenze») è stata recuperata la variante originaria, differenziando il trattamento non 
più su base allofonico-contestuale, ma su base fonologica (pp. 64-81). Dove questa differenziazione non 
è avvenuta, è rimasto il trattamento originario su base allofonica (come è il caso, fuori dalla Cisalpina, 
della gorgia toscana, la cui realizzazione fonetica non va a sovrapporsi alla realizzazione di altri fonemi 
del sistema). Ciò non toglie che, in posizione fonosintatticamente debole, una realizzazione superficiale 
possa continuare a manifestare segni di indebolimento; ma a questa pressione fonetica la soggiacenza 














+ + - - 
Degeminazione + + - + 
Conservazione di 
fenomeni di Variation  +
8
 - + - 
Tabella 1 
 
Risulta dunque assolutamente pertinente l’affermazione di von Wartburg che ha definito il 
confine (linguistico) tra Italia settentrionale e Italia peninsulare «la linea di divisione più 
importante»(Von Wartburg 1980, p. 96)9 all’interno del dominio Romanzo, ancora più importante 
se si considera che tale dominio è prevalentemente caratterizzato da una serie di gradualità e 
convergenze tra «lingue e dialetti geograficamente attigui» (Ineichen 1985, p. 93).  
Questo dato di fatto, in connessione con le evidenti affinità tipologiche tra galloromanzo 
(Gallia Transalpina) e alto-italiano (Gallia Cisalpina), rendono quest’ultimo un oggetto di studio 
di particolare interesse, tanto che si potrebbe parlare di una vera e propria Questione Cisalpina.  
E infatti non sono certo mancati contributi al dibattito sulla collocazione e la tipologia del 
(dia)sistema gallo-italico, cruciale all’interno del dominio linguistico romanzo, come emerge da 




1. 1. 2. Convergenza nell’Italia Settentrionale 
 
Alla luce di ciò che oggi è osservabile tra la linea La Spezia – Rimini, o, meglio, Carrara – 
Fano10, e l’arco alpino non sono poche le difficoltà nel determinare diacronicamente e 
sincronicamente le caratteristiche unificanti dell’area linguistica Cisalpina. Ma tale convergenza 
areale e tipologica è stata sottolineata in molti studi, perché nella diversificazione rilevabile in 
sincronia l'Italia settentrionale dimostra comunque di essere caratterizzata linguisticamente da 
una serie di ricorrenze che le attribuiscono una «posizione abbastanza forte nelle fasi remote 
                                                     
8
 I fenomeni vengono indicati da Zamboni (ibidem) in questa subarea come «residui».  
9
 Che l’Emilia in questa classificazione abbia una peculiare criticità lo si può già osservare da quello che 
sostiene von Wartburg (ibidem): «Attualmente non possiamo stabilire se si trattò di una linea di 
demarcazione netta o di una zona di transizione, perché per l’epoca più antica è difficile definire la 
posizione dell’Emilia rispetto a questa linea». Avremo modo di tornare sull’argomento (cfr. la nota 13). 
10
 Cfr. Pellegrini (1977 e 1992, p. 285), che, confermando la centralità del confine appenninico e la 
maggiore sfumatura dei confini in prossimità degli sbocchi marini delle isoglosse, osserva che mentre 
«quasi tutti i dialetti trapassano da un tipo che fa capo ad un centro culturale e politico a un altro analogo 
attraverso il progressivo smorzarsi di alcune caratteristiche per assumerne delle altre [...] attraverso 
larghe fasce di territorio», qui si rileva «la sensibilissima differenza che si attua spesso in strisce di aree 
piuttosto ristrette, ove corrono quasi insieme parecchie isoglosse, determinando in Italia (e se si vuole 
nella Romània intiera) due tipi di parlate assai diverse» (cfr. la nota 2).  
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del Romanzo» (Ineichen 1985, p. 96): il suo sistema, in fase di tarda latinità, avrebbe avuto una 
determinata disponibilità strutturale a certi cambiamenti che hanno in un primo momento 
addirittura allontanato il tipo cisalpino dal tipo “italiano” tout court11. E i fenomeni evolutivi 
rivelano «consistenti fatti di convergenza, che interessano le varietà galloitaliche vere e proprie 
insieme col Veneto […] e le separano progressivamente dalle varietà centrifughe: ma prima di 
questi e davanti ad essi c'è una realtà di analogie e di coincidenze strutturali che 
presuppongono storicamente un tipo ben determinato di (neo)latinità» (Zamboni 1995, pp. 64-
65). 
Secondo Pellegrini (1992) questa convergenza muove da condizioni preromane: partendo 
dal presupposto che i latini regionali siano stati influenzati dai diversi sostrati, lo studioso 
sottolinea «l’influsso degli idiomi – strettamente imparentati – delle numerose tribù galliche che 
avevano invaso quasi tutto il territorio cisalpino a partire forse da un’epoca anteriore al 500 
a.C.» (p. 275). Si è formato così dall’«incontro tra vinti e vincitori un latino particolare che sta 
alla base delle parlate neolatine settentrionali» (p. 279). Max Pfister rinsalda questa visione dei 
fatti, innanzitutto collegando il tipo Cisalpino a quello Transalpino: «Il termine Gallia Cisalpina – 
denominazione giustificata all’epoca di Cesare – è per me un’etichetta valida anche per l’Italia 
settentrionale nella Tarda Antichità. Il nome Gallia cisalpina allude già a un fatto importante: al 
sostrato celtico comune alla Gallia e alla Gallia Cisalpina» (1995, p. 189)12. Si ripropone la 
situazione già vista scorrendo le diverse ipotesi classificatorie: specificità dell’Italia 
Settentrionale, svincolata dall’italo-romanzo e tipologicamente affine al gallo-romanzo, da cui la 
definizione classica di gallo-italico, coniata a metà dell’Ottocento da Bernardino Biondelli13. 
                                                     
11
 Si veda, per un quadro generale, la silloge curata da Banfi et al. (1995). 
12
 Lo studioso ricorda (ibidem) «il giudizio di Ascoli (1883-5, p. 103), secondo il quale i dialetti gallo-italici 
(cioè cisalpini) sono “dialetti che si distaccano dal sistema italiano vero e proprio”», nella famosa 
classificazione per gradi di distanza dal tipo toscano, in cui il «veneziano» è considerato di un grado più 
prossimo al toscano rispetto agli altri dialetti dell’Italia Settentrionale. Il tentativo ascoliano, che nel corso 
dei decenni era stato elevato a paradigma al di là delle intenzioni del suo stesso autore (cfr. Pellegrini 
1992, p. 281), fu riconsiderato da Merlo (1924, pp. 20ss.), che riavvicinò il veneto al resto dei dialetti 
gallo-italici propriamente detti sotto la dicitura «dialetti italiani settentrionali». Diversamente, Pellegrini 
(1977, p. 75), come ricorda lo stesso Pfister (ibidem), ritiene che l’area delle Tre Venezie manifesti il 
perdurare dell’originaria «veneticità» a scapito del «fermento gallico» (così anche Pellegrini 1992, pp. 
275-276): «il Veneto, specie meridionale [...], ove i romani si sovrapposero ad uno strato etnico linguistico 
che appare sempre più affine al latino»). Merlo (1924, p. 24), invece, osserva che «dove il veneziano si 
stacca dal tipo italiano settentrionale, ha quasi sempre con sé l’Emilia o almeno la Romagna», come nel 
caso, per esempio, nella anteriorizzazione delle vocali posteriori > y, ø, (cfr. § 3.2.4.), considerata peraltro 
la spia maggiore della presenza del sostrato celtico. Questa differenziazione in area cisalpina dell’Emilia-
Romagna in solidarietà con il Veneto viene comprovata da Grzega (1997) attraverso uno studio 
lessicologico sulla diffusione di parole di etimo celtico: Veneto ed Emilia-Romagna sono le due regioni in 
cui si riconosce il minor numero di etimi celtici esclusivamente gallo-italici, precedentemente separati da 
quelli comuni anche alla Galloromània. «Natürlich ist die Mittelitalien benachbarte Emilia-Romagna 
stärker romanisiert worden» (p. 62; cfr. la nota 9). Grzega ha poi sviluppato ulteriormente il suo lavoro 
(2001).     
13
 Il fatto che anche secondo Pfister (ibidem) la differenza linguistica tra Italia cisalpina e Italia peninsulare 
rifletta «una opposizione profonda e vetustissima che in parte può risalire al sostrato gallico» richiama 
proprio il dibattito sul sotrato, che è un dibattito sia metalinguistico (forza classificatoria di un dispositivo 
teorico), sia a fortiori linguistico (peso effettivo dell’influsso di uno strato linguistico precedente sui 
mutamenti successivi della lingua che ad esso si è sovrapposta), da cui, peraltro, deriverebbe un dibattito 
 11 
Pfister torna poi sul tema della convergenza facendo sue le parole di Schmid (1980, p. 150): 
«dobbiamo considerare che la zona alpina, la pianura padana e anche l’odierna Svizzera 
francese, in quanto queste regioni erano già popolate nel primo Medioevo, erano coperte da 
dialetti romanzi di stampo molto simile, con una differenziazione regionale relativamente 
debole»: questa continuità fu rotta dalla penetrazione nelle valli alpine delle popolazioni 
germaniche (cfr. von Wartburg 1980, pp. 100ss.). L’intenzione è quella di «mostrare l’unità del 
cisalpino arcaico» (ibidem), ipotizzando «un latino regionale cisalpino che nella Tarda Antichità 
comprendeva tutta l’Italia Settentrionale e anche la Raetia I e II. Questa base comune esisteva 
anche nel primo Medioevo all’epoca del romanzo padano» (idem, p. 190). Ma si tratta 
comunque di una «quasi-unità cisalpina», che non esclude «differenze all’interno di questo 
latino regionale o preromanzo» (ibidem)14.  
Di questa Dialektbund si osservano oggi le manifestazioni, per così dire, finali, 
conseguenza di una successiva differenziazione che ha reso a volte opachi i presupposti 
comuni, in un quadro comunque disposto a evolversi ulteriormente probabilmente soltanto in 
aree determinate, alla luce delle ristrutturazioni indotte dal contatto con la lingua italiana (con 












                                                                                                                                                                           
ancora più ampio sul cambiamento linguistico che non possiamo aprire in questa sede (ma cfr. Zamboni 
2004 per considerazioni complessive sul tema della classificazione dialettale e del cambiamento 
linguistico). 
14
 Le questioni di sostrato evocate debbono essere considerate legate soprattutto alla differenziazione 
etnica, molto più influente nella differenziazione linguistica preromanza della divisione amministrativa.  
15
 Una simile visione dei fatti è confermata da una serie di indizi di carattere fonetico-fonologico. In 
Pellegrini (1992, pp. 286ss.) vediamo elencate una serie di isòfone, il cui decorso può essere seguito 
sulla Carta dello stesso studioso (1977). In sintesi, (liberamente tratta dall’elenco di Pellegrini) si tratta di: 
1) conservazione di -s finale latino; 2) conservazione dei nessi con l; 3) palatalizzazione di ca e ga; questi 
tre  fenomeni sono da conisderarsi fortemente arretrati; tra gli altri, 4) lo sviluppo di à in è/é, «di modesto 
interesse date le propaggini centro-meridionali» (p. 287); 5) la palatalizzazione ū > ü con la presenza 
parallela di ö; 6) la lenizione delle sorde intervocaliche; 7) la degeminazione delle consonanti doppie; 8) il 
trattamento del vocalismo atono. Zamboni (1990) indica come dirimente il fenomeno dell'abbassamento 
di /e/ neolatino in posizione, che affiora un po’ dappertutto in Italia settentrionale, e suggerisce di operare 
una riconsiderazione generale del vocalismo cisalpino. Di questo fenomeno e delle sue implicazioni 
torneremo a parlare al § 3.2.4., mentre a partire dal § 1.2.1. introdurremo altri criteri sui quali baseremo 
buona parte della nostra classificazione. 
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1. 2. L’area emiliana nel dominio cisalpino 
 
La Romània Settentrionale, dunque, condivide una serie di fenomeni che portano a una 
profonda ristrutturazione del sistema fonologico ereditato dal latino. Tali cambiamenti 
riguardano il consonantismo (1)16 e il vocalismo tonico (2), nonché il vocalismo atono (3). In 
sintesi, si tratta di  
 
1) a. La lenizione delle consonanti scempie intervocaliche 
b. La degeminazione delle consonanti geminate 
2) a. La differenza di trattamento delle vocali toniche in sillaba libera e in sillaba chiusa 
3) a. La sincope delle vocali atone interne 
b. L’apocope delle vocali finali (tranne –a#) 
 
La classificazione diacronica di questi fenomeni è oggetto di un dibattito ben lungi dall’essere 




1.2.1. Quantità vocalica distintiva nell’Italia Settentrionale 
 
Ora, uno dei nodi cruciali di questa vicenda è il fatto che una parte dei dialetti dell’Italia 
Settentrionale ha rifonologizzato la quantità vocalica distintiva18.  
 
 
                                                     
16
 Per quanto concerne il consonantismo abbiamo già detto (cfr. la nota 7) della differenziazione di 
trattamento tra posizione iniziale, interna e finale di parola. Infatti in tutta la Romània Settentrionale le 
consonanti iniziali di parola ereditate dal latino tendono a essere conservate, mentre la maggiore 
variabilità di trattamento riguarda le occlusive velari, in particolare davanti a vocale anteriore k’, g’ e i 
nessi consonantici con l come secondo elemento, nonché il nesso dj-. Si tratta, come già osservava 
Meyer-Lübke (1890, § 404), della posizione in cui massima è la capacità di resistenza al cambiamento. 
Diversamente, la posizione interna risente massimamente della presenza dell’accento, che modifica in 
protonia e in postonia soprattutto i foni ostruenti (così ancora Meyer-Lübke 1890, § 432). Per quanto 
concerne le consonanti in posizione finale di parola, il già ristretto corredo latino era stato pressoché 
azzerato nella lingua parlata (nel latino volgare), con l’eccezione di –s, ma i mutamenti del vocalismo 
atono porteranno nuovamente alla presenza di consonanti e gruppi consonantici finali di parola, con una 
varietà ben più ampia di quella conosciuta dal latino. 
17
 Data la contiguità fonologica, almeno in una prima fase della cronologia, tra Gallo-Romània e dialetti 
gallo-italici, discuteremo problematiche che toccano l’uno, l’altro o entrambi i sistemi, attingendo alla 
vasta documentazione bibliografica, ma, da qui in poi, il punto focale della nostra osservazione sarà la 
Dialektbund Cisalpina.  
18
 Diciamo “una parte” perché facciamo nostra la cautela di Arianna Uguzzoni (1975, p. 59), ricordata da 
Loporcaro (2005b, p.100): «Non è dato sapere se questa correlazione fonematica di quantità vocalica fu 
un tempo presente in tutti i dialetti dell’Italia settentrionale e poi abbandonata dalla maggior parte o se 
essa fu impedita in molti dialetti da fenomeni di livellamento quantitativo che si verificarono nelle vocali 
toniche contemporaneamente alla degeminazione delle consonanti postoniche» (cfr. i §§ successivi). 
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(1)  Crocette (MO) (Uguzzoni et al. 1999, n. 5, p. 2210) 
/’bç:ta/, “bòtta” ~ /’bçta/, “bótte” 
/’fa:ta/, “fatta” ~ /’fata/, “fetta”  
Novate Mezzola (SO) (Bonfadini 1997, pp. 590-591) 
/gy:s/, “scoiattoli” ~ /gys/, “gusci”  
/ka:r/ “caro” ~ /kar/, “carro” 
/fç:/, “(io) faccio” ~ /fç/, “faggio” 
 
Ma procediamo per gradi.  
Il latino, lingua indoeuropea, aveva quantità vocalica distintiva19 
 
(2) pālus (palo) ~ pălūs (palude) 
pŏpŭlus (popolo) ~ pōpŭlus (pioppo) 
lēvis (liscio) ~ lĕvis (leggero) 
 
Peraltro, distinguendosi nel latino anche consonanti scempie e geminate, le possibilità di 
combinazione vocale + consonante in base alla quantità erano, sulla carta, tutte possibili, con la 
conseguenza di avere sillabe toniche20 del tipo ‘CV(, ‘CV#, ‘CV(C, ‘CV #C (pă$lūs, pā$lus, mĭt$to, 
mīl$le). Secondo Weinrich (1958, pp. 18ss.), tra queste combinazioni quella vocale lunga + 
consonante lunga è stata già in epoca preclassica considerata intollerabile in latino, a meno che 
la consonante non fosse una sonorante. In presenza di sonorante, infatti, la normalizzazione di 
‘CV#C in direzione di ‘CV# oppure di ‘CV(C ha una cronologia più tarda, tanto da manifestare le sue 
differenziazioni negli idiomi neolatini (Lausberg 1956, § 494; Lüdtke 1956, p. 134; Weinrich 
1958, pp. 21ss.)21 
 
(3) stēlla >     it. stella (cioè stĕlla)      
stēlla > *stēla > fr. étoile 
 
                                                     
19
 Quella esemplificata in (2) è una quantità distintiva di ordine semasiofonologico, che rende cioè 
differenti e riconoscibili due elementi del lessico. Ma il latino, in quanto lingua indoeuropea, conosceva 
anche quantità vocalica distintiva morfofonologica del tipo vĕnio ~ vēni, ultimo residuo funzionale 
dell’apofonia indoeuropea operante nell’opposizione infectum ~ perfectum. In generale, comunque, il 
latino tollera vocali lunghe anche in atonia (ōrātor, ēnōrmis < ex + norma, frīgēsco, ecc..., e anche, in 
opposizione morfologica, il tipo rosă ~ rosā). 
20
 In atonia il tipo iperpesante ‘CV #C non è contemplato, e le vocali lunghe sono ammesse soltanto in 
sillaba aperta (cfr. la nota precedente).  
21
 Per un’analisi di questa tendenza alla semplificazione, incentrata sulle caratteristiche della rima (cioè 
nucleo più coda sillabica), si veda l’analisi di Giannini e Marotta (1989). 
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Ma, in effetti, ciò che ha in qualche modo compromesso la struttura fonologica della 
lingua latina, è il secondo processo di normalizzazione (Weinrich 1958, pp. 23ss.), che ha 
escluso dal sistema le sillabe toniche del tipo ‘CV. Tale processo è avvenuto mediante 
l’allungamento di vocale tonica in sillaba aperta, secondo la regola (Loporcaro 2003; 2005b, p. 
97; in corso di stampaa) 
 
(4) V → V: / ___ ]σ 
 
  [+ accento] con ]σ ≠ ]PF  
 
con l’esclusione, parametrica, degli ossitoni di sillaba aperta dall’allungamento, come 
specificato22.  
Questa regola, tuttora attiva in italiano23, deve essere ascritta al Protoromanzo. Già 
Schuchardt ne dà conto, parlando della «afrikanisch[e] Vernachlässigung der Vokalquantität» 
(1866, I, p. 98), con riferimento al passo di Agostino (En. in Psalm. CXXXVIII, 20) in cui si 
ricorda l’incapacità dei latini d’Africa di distinguere ŏs (‘osso’) e ōs (‘faccia’, ‘bocca’), e, 
aggiungendo due passi del grammatico Consenzio, contemporaneo di Agostino24, dice che «Die 
Afrikaner scheinen sich hauptsächlich durch Quantitätsfehler ausgezeichnet zu haben [...]. 
Danach haben sie am frühesten romanisch gemessen (corsivo nostro), d.h. betonte Vokale bei 
folgendem einfachen Konsonanten lang, unbetonte kurz gesprochen» (1866, III, pp. 43-44). 
Questa “scansione romanza” consiste dunque nel tollerare sotto accento soltanto due tipi di 
sillaba, ‘CV# e ‘CV(C. Si tratta di un fenomeno di isosillabismo, che comporta la defonologizzazione 
della quantità vocalica, che reagisce allofonicamente a seconda della posizione nella sillaba 
tonica25 (Weinrich 1958, p. 34, che ribadisce l’epoca protoromanza del fenomeno)26. 
L’allungamento di vocale tonica in sillaba libera è stato riconosciuto da molti studiosi. Tra 
questi, Haudricourt e Juilland (1949, pp. 32ss.), che ricordano che in latino volgare «par une 
tendance de phonétique générale, certaines réalisations vocaliques qui se trouvaient en 
                                                     
22
 Che l’esclusione sia parametrica ci è confermato di riflesso dalla tolleranza in ossitonia di vocale lunga 
in sillaba aperta dimostrata in alcuni dialetti meridionali, come dimostrato da Loporcaro (1997, pp. 71-72; 
2003) in opposizione a Rohlfs (1966, § 9). 
23
 Come è dimostrato dagli studi sperimentali di Fava e Magno Caldognetto (1976), Vogel (1982), 
Farnetani e Kori (1986). 
24
 K, V, 392-393: «[per adiectionem] temporis, ut quidam dicunt piper producta priore syllaba, cum sit 
brevis, quod vitium Afrorum familiare est». Per un dettagliato commento, con addentellati a ciò di cui 
stiamo brevemente trattando, si veda Mancini (2001). Cfr. anche Weinrich (1958, p.24). 
25
 In atonia rimangono invece soltanto vocali brevi (cfr. note 19 e 20): un esempio classico per inquadrare 
questa situazione è la scansione della clausola esametrica título clárum (cfr. Loporcaro 2005b, p. 103), 
proveniente sempre dal corpus africano (CIL VIII, 9080) e studiata da Herman (1990, pp. 217ss.; già in 
BSL, LXXVII, 1982, pp. 285-302), che deve manifestare ō > ŏ in atonia, corrispondendo –lo a una delle 
due sillabe leggere della tesi del dattilo. In realtà questa clausola suscita un altro, e più controverso, 
elemento di discussione, per cui rimandiamo alla nota 37 (§ 1.2.3.).   
26
 L’epoca protoromanza del fenomeno è confermata, con maggiore dettaglio di analisi e riferimenti 
bibliografici, anche da Loporcaro (2005b, pp. 102-104) 
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position tonique libre ont accusé un net allongement» (p. 35), giusta la quantità fonologica 
distintiva delle consonanti, e collegano questo allungamento a quello presente nell’italiano 
contemporaneo (iidem, n. 16 p. 122). Lüdtke (1956, pp. 134ss.) definisce il fenomeno 
«Silbenkammnormierung», lo ascrive al protoromanzo, ma ricorda che «ist nicht in der ganzen 
Romania gleichmäßig vorhanden», posizione ripresa da Weinrich (1958, p. 181), che 
ammonisce che «so allgemein kann indes diese Tendenz nicht sein, da ihr doch sprachen wie 
das Spanische und Rumänische mit normierten (isochronen) Vokalquantitäten so erfolgreich 
widerstehen». Escludendo le aree laterali, iberoromanzo e dacoromanzo, l’allungamento di 
vocale tonica in sillaba aperta sarebbe dunque un fenomeno sì protoromanzo, ma con un’area 
centrale di propagazione e una diffusione irregolare, al contrario della defonologizzazione latino 
volgare della quantità vocalica27.  
Come abbiamo detto, però, nell’area di nostro interesse (Romània Settentrionale e, in 
particolare, Italia Settentrionale), la quantità vocalica è tornata distintiva. Gli studiosi a cui 
abbiamo fatto testè riferimento ritengono che l’insorgere della nuova quantità vocalica distintiva 
sia collegato direttamente con l’allungamento protoromanzo di vocale tonica in sillaba aperta.  
Secondo Haudricout e Juilland, che avallano la tesi di Von Wartburg (19463, pp. 60ss.) 
dell’influsso germanico, desunta dalla contiguità territoriale tra aree di lingua germanica e aree 
di lingua romanza lungo tutto il territorio dalla Francia settentrionale all’Italia Cisalpina, 
l’influenza di lingue già in possesso di quantità vocalica distintiva avrebbe indotto all’«utilisation 
linguistique de la quantité phonétique» (Haudricout e Juilland 1949, p. 36). Questa 
                                                     
27
 Altri, invece, hanno negato l’esistenza dell’allungamento di vocale tonica in sillaba aperta. Tra questi, 
con particolare riferimento all’italiano, Kristie McCrary, che ridiscute gli studi di Fava e Magno 
Caldognetto (1976), Vogel (1982), Farnetani e Kori (1986) (cfr. la nota 23). Ella, infatti, studiando 
sperimentalmente (2004, pp.193ss.) la durata della vocale tonica nei contesti di sillaba aperta ‘CVCV, 
‘CVC[r]V, ‘CVC[l]V, ‘CVC[n]V e in quelli di sillaba chiusa ‘CV[r]CV, ‘CV[l]CV, ‘CV[n]CV, ‘CVC[s]V, ‘CV[s]CV, 
‘CVC[t]V, propone una «interlude hypothesis» (eadem, pp. 205ss.), secondo la quale «vowel duration will 
decrease as the duration of the entire following consonantal interlude increases, regardless of the 
location of syllable boundaries. If the interlude hypothesis is correct vowel duration will not fall into two 
categories: e.g. long vowel (sic) in open syllables, short vowels in closed syllables». L’esperimento 
approntato dalla studiosa (cfr. eadem, tabella a p.214) dimostra un gradiente di durata della vocale tonica 
che va da un massimo di lunghezza nel contesto ‘CVCV a un minimo in quello ‘CVC[t]V, con  i contesti di 
sillaba aperta ‘CVC[l]V, ‘CVC[n]V che danno per la vocale tonica una durata inferiore a quella rilevata nel 
contesto di sillaba chiusa ‘CV[r]CV. Questo confermerebbe, a suo parere, che «stressed vowel duration in 
the penult in Italian does not provide evidence for the syllabification of consonantal clusters» (eadem, p. 
231), e soprattutto (p. 253) che «vowels are not categorically lengthened in stressed open syllables in 
Italian». Le differenze di lunghezza vocalica sarebbero dunque spiegabili come processi di pura 
fonotassi, indipendenti dalla struttura sillabica (p. 252). 
Ora, il fatto che la durata vocalica sia massima nei contesti ‘CVCV e minima in quelli ‘CVC[t]V è già una 
prova che, sul piano fonetico, l’allungamento di vocale tonica in sillaba aperta esiste. Che poi la vocale si 
mostri sensibile al contesto (per esempio alla contiguità di una vibrante), dimostra che tale allungamento 
è rimasto solo un fatto fonetico. Dunque, la spiegazione del comportamento oscillante della vocale tonica 
in italiano non va cercata separando una presunta cattiva fonetica da una presunta buona fonetica, ma, 
più semplicemente, separando la fonetica dalla fonologia. E, essendo in italiano distintiva la lunghezza 
consonantica, è chiaro che il comportamento allofonico della vocale tonica è costitutivamente soggetto a 
maggiore variazione. Non capiamo però come questa variazione possa portare a negare l’esistenza 
dell’allungamento di vocale tonica in sillaba aperta in italiano, lingua che, semplicemente, ha mantenuto 
la defonologizzazione della quantità vocalica già latina volgare. 
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transfonologizzazione avrebbe permesso di dare «libre cours à la tendance des géminées à la 
simplification» (p. 48).  
D’altro avviso Lüdtke (1956, p. 136), e Weinrich (1958, p. 184), secondo i quali la 
degeminazione consonantica, privando le consonanti della disponibilità anche fonetica ad 
opporsi quantitativamente, avrebbe innescato di nuovo la pertinenza della quantità vocalica, 
rompendo il fronte dell’isosillabismo, per cui da ‘CV:$C1V ~ ‘CVC1$C1V si è passati a  ‘CV:$C1V ~ 
‘CV$C1V (dove C1 è da intendersi sempre identica e la sottolineatura indica la pertinenza 
fonologica): «die Kürze des Vokals, die automatisch vor langem Konsonanten eingetreten war, 
blieb bestehen, als dieser gekürzt wurde. Sie wurde dadurch frei und für distinktive Zwecke 
verfügbar» (Weinrich, ibidem). L’ipotesi wartburghiana viene così ridimensionata (Lüdtke 1956, 
pp. 137-141). 
Ciò che emerge, dunque, è che, pur convenendo sul fatto che la nuova quantità vocalica 
fonologica della Romània Settentrionale è legata a doppio filo con la quantità vocalica fonetica 
scaturita dalla «Silbenkammnormierung»28, in queste due visioni è la posizione della 
degeminazione consonantica che viene interpretata in modo differente: conseguenza o causa 
della rifonologizzazione della quantità vocalica29. Il discorso si complica se alla degeminazione 
consonantica connettiamo la lenizione delle consonanti scempie intervocaliche: il che è 
inevitabile, dal momento che si tratta a tutti gli effetti dell’altra faccia di un fenomeno che 




1.2.2. Intermezzo: lenizione e degeminazione 
 
Su questo rapporto esistono sostanzialmente due punti di vista. Martinet, per esempio, 
sostiene che la degeminazione sia il motore che ha innescato la catena di lenizioni successive, 
e richiama alla considerazione delle analogie col celtico (e quindi, mutatis mutandis, del 
sostrato celtico): «Nous pensons que le développement du système consonantique du roman 
occidental a été largement conditionné par la tendance des géminées primitives à se semplifier, 
tendance que nous avons également vue a l’œuvre en celtique insulaire» (Martinet 1955, p. 
280); e dunque «sous la pression des géminées, dont l’articulation tendait à se relâcher, les 
consonnes intervocaliques simples ont été affaiblies dans une certaine mesure» (p. 288). Una 
reazione a catena, come osserva giustamente Weinrich (1958, p. 145).  
                                                     
28
 Su questa posizione, tra gli altri, anche Uguzzoni (1975), che riprenderemo dettagliatamente più avanti. 
29
 Come si poteva già vedere dalla Tabella 1 (§ 1.1.1.), la degeminazione si è prodotta in tutta la 
Romània, ad esclusione di Italia peninsulare e Sardegna, ma ibero-romanzo e daco-romanzo hanno 
equiparato tutte le durate vocaliche, indipendentemente dal contesto sillabico originario, mentre nella 
Romània settentrionale la quantità vocalica è stata rifonologizzata (cfr. Loporcaro 2005b, p. 98). 
30
 Secondo la versione fonologizzata della Variation che abbiamo discusso nelle note 7 e 16, e che 
Martinet (1955, p. 289) aveva già lumeggiato. 
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Sull’alto versante si colloca chi sostiene che la lenizione abbia preceduto la 
degeminazione, e, come Campanile (1971, pp. 58-60), ne ravvisa i primi segni già nel latino del 
I sec. d.C.: «Si tratta, naturalmente, solo di un’incipiente tendenza, destinata a rinforzarsi e 
generalizzarsi nei secoli successivi in una vasta parte del dominio latino» (idem, p. 60). Certo è 
difficile pensare che la lenizione sia insorta dopo la piena realizzazione della degeminazione 
consonantica, perché il risultato finale sarebbe stato quello di avere soltanto consonanti 
intervocaliche scempie e lenite (sonorizzate, poi spirantizzate), come osserva di Weinrich 
(1958, pp. 145-146): «die Sonorisierung kann keinesfalls später sein als die Degeminierung. Ob 
sie aber früher ist oder gleichzeitig im Wirkzusammenhang der Kettenreaktion, ist mit den 




1.2.3. Compensazione ritmica 
 
Ma la scansione cronologica di lenizione e degeminazione non tocca il fulcro 
dell’osservazione. Ben altri problemi insorgono se si considera la quantità vocalica distintiva che 
si manifesta in molti dialetti dell’Italia Settentrionale totalmente slegata dalla quantità vocalica 
ereditata dalla «Silbenkammnormierung». Questa è la posizione espressa in molti studi sulla 
fonologia del milanese e del friulano, che è stata più volte ridiscussa negli ultimi anni da 
Loporcaro (2003; 2005a; 2005b; in corso di stampaa), che ha invece recuperato la visione 
organica che connette i due fenomeni. 
Non vogliamo qui discutere dettagliatamente le varie dimostrazioni alternative che 
stabiliscono che la quantità vocalica distintiva sia insorta secondariamente, e per questo 
rimandiamo ai summentovati lavori di Loporcaro32. Ciò che qui ci sembra più interessante 
osservare è che sia il milanese che il friulano, allo stadio attuale, conoscono il contrasto di 
lunghezza vocalica soltanto negli ossitoni secondari, cioè parossitoni etimologici colpiti da 
apocope della vocale atona finale (escluso –a#). 
                                                     
31
 Nell’ottica di Martinet la catena di reazione va considerata di pulsione, perché il mutarsi del primo 
elemento preme sul secondo che si trasforma per evitare il rischio di sovrapposizioni. Nell’ottica 
presupposta da Campanile, invece, si tratta di una catena di trazione, con il mutamento del primo 
elemento che lascia spazio al mutamento del secondo. Proprio Martinet ha analizzato e distinto i due tipi 
catena, definendoli «push-chain» e «drag-chain» (1952, p.11), poi «chaîne de propulsion» e «chaîne de 
traction» (1955, pp. 59-62). Di questo parleremo dettagliatamente nel § 3.2.4. Nell’ottica più astratta di 
Haudricourt e Juilland (1949), che più delle altre qui viste considera i mutamenti fonetici come proiezione 
delle necessità di equilibrio del sistema, l’esistenza di geminate è la precondizione necessaria per la 
lenizione delle scempie sorde, con le prime destinate a rimpiazzare le seconde. In questa prospettiva, si 
potrebbe pensare che la degeminazione delle sonoranti sia stata attratta nel meccanismo per forza 
centripeta, e questo potrebbe giustificare divergenze temporali nell’insorgere del fenomeno.  
32
 Al momento della stesura di questo lavoro l’unico tra i testi di Loporcaro citati che è apparso a stampa 
è (2005b): per la discussione e i riferimenti bibliografici, si vedano in particolare le pp. 99-102. In generale, 
ci rifaremo costantemente alla discussione di Loporcaro (2005b), ma si dovrà considerare sempre 
automatico anche il riferimento a (2003; 2005a). 
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(5)  Milanese (Sanga 1984)  
       [na:z] / [na:s]33 naso ~ [nas] nascere 
[nø:v] nuovo ~ [‘nøva] nuova; [‘lyna] luna, ecc... 
Friulano (Vanelli 1979) 
[la:t] andato ~ [lat] latte  
[kru :t] crudo ~ [‘krude] cruda ; [‘love] lupa, ecc... 
 
Questa particolare condizione deve avere facilitato interpretazioni che si richiamano  
all’allungamento di compenso della vocale tonica per desonorizzazione della consonante 
finale34 o per caduta della vocale finale35, oppure, in un quadro ottimalista, alla restrizione 
F(OO)T – BIN(ARITY), che appunto deve preservare la binarità di un piede (σ σ) in seguito alla 
cancellazione di vocale finale36. Il fatto è che in Italia Settentrionale altri dialetti mostrano 
quantità vocalica distintiva anche nei parossitoni 
 
(6)  Bolognese (Coco 1970) 
 [me:l] miele ~ [mel] mille 
 [‘fa:ta] fatta ~ [‘fata] fetta 
 Cremonese (Rossini 1975) 
 [la:k] lago ~ [sak] sacco 
 [‘pa:la] pala ~ [‘spala] spalla  
 
Questa differenza è dovuta, secondo Loporcaro (2005b, p. 104), all’insorgere di un 
fenomeno fonetico generale di «compensazione ritmica»: «Gli studi sperimentali sulla durata 
vocalica (per l’italiano, Marotta (1985, pp. 27ss.), D’Imperio e Rosenthall (1999, pp. 4-6) 
mostrano infatti che l’aggiunta di materiale sillabico alla destra della vocale tonica produce un 
graduale accorciamento di questa» (ibidem). Il che permette di tracciare una tabella, qui 
leggermente ridisegnata rispetto a quella presentata in Loporcaro (ibidem) 
 
 
                                                     
33
 Cfr. Loporcaro (2003, nota 5). 
34
 Per esempio, Baroni e Vanelli (2000) per il friulano. 
35
 Per esempio, Bonfadini (1997) per Novate Mezzola (SO), che riprende il modello teorico della 
Fonologia Morica già utilizzato da Lori Repetti (1992) per spiegare le opposizioni di quantità vocalica negli 
ossitoni del milanese.  
36
 Così Prieto (2000). Come detto, rimandiamo chi fosse interessato alla discussione di queste proposte 
alternative a Loporcaro (2003; 2005b). In questo lavoro facciamo nostra la visione “classica” (di Lüdtke, 
Weinrich, ripresa da Arianna Uguzzoni e ampliata da Loporcaro e Morin). Vogliamo qui però sottolineare 
che il difetto di queste ricostruzioni non sta nel modello adottato, ma nella ricostruzione esclusivamente 
interna che viene fatta dei fenomeni. Abbiamo visto invece che tutti gli studiosi che collegano 
l’allungamento di vocale tonica in sillaba libera alla quantità vocalica distintiva plasmano la loro opinione 
partendo dalla comparazione dei dati a livello romanzo. 
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ambito prosodico  lunghezza della 
vocale tonica 










































   Tabella 2 
 
Dunque, circa il fatto che le opposizioni di quantità vocalica si manifestino in maniera 
non uniforme nelle parlate della Cisalpina, è molto più economico, secondo la visione 
complessiva di Loporcaro, supporre che l’allungamento di vocale tonica in sillaba libera sia in 
arretramento a causa di un fenomeno di compensazione ritmica, in base al quale la vocale 
tonica di un piede con molto materiale fonico a destra della prominenza accentuale tende ad 
abbreviarsi37. 
La situazione nella Cisalpina è ancora più dettagliata: infatti oltre a dialetti che attestano 
lo stadio (b) e lo stadio (c) della Tabella 2 (esempi in (5) e in (6)), si rinvengono oggi dialetti 
                                                     
37
 Un riferimento alla compensazione ritmica si ha anche in Morin (2003, p. 127): «Dans certains parlers 
[galloromans, rhétoromans et gallo-italiens, n.d.A.], les différences de durée ont eu tendance à 
disparaître dans les paroxytons, probablement plus pour des raisons rythmiques que fonctionelles». In 
generale, il saggio di Morin (2003) mostra molte analogie teoriche con i lavori di Loporcaro, che infatti 
ricorda questa identità di vedute (cfr. 2005b, p. 100). Questo saggio ha come punto focale dell’analisi la 
fonologia diacronica del francese, ma, in virtù della prossimità tipologica con il gallo-italico di cui abbiamo 
discusso in § 1.1., rappresenta anche per i nostri scopi un punto di riferimento importante. 
Parlando ora di compensazione ritmica, si può aggiungere qualcosa riguardo alla clausola esametrica 
título clárum (cfr. la nota 26), cioè − ∪ ∪ − x. Infatti, titulo ha in arsi (che prevederebbe una sillaba 
pesante) una vocale breve in sillaba aperta (tĭ-), mentre, come si è visto, nella seconda delle sillabe della 
tesi dattilica (che dovrebbero essere leggere) ha una vocale lunga (-lō). Dunque tĭtŭlō è diventato tītŭlŏ ? 
Come si è detto, è fuori da ogni dubbio che ō > ŏ in atonia. Sul passaggio ĭ >  ī in proparossitonia, si 
dovrebbe verificare nel latino d’Africa l’ambito cronologico e prosodico della compensazione ritmica. Al 
riguardo è molto interessante l’uso di correptus (abbreviato) per indicare la vocale tonica dei 
proparossitoni e di productus (allungato) per indicare la vocale tonica nei parossitoni nel III segmento 
dell’Appendix di Probo (una cui nuova edizione diplomatica è stata analizzata metalinguisticamente in 
Mancini 2005), per cui vale l’osservazione di Giovanna Marotta (ibidem, in sede di dibattito), che ha 
proposto la possibilità che questo uso terminologico, estravagante rispetto alla tradizione artigrafica, 
fosse una spia della non tolleranza di vocali toniche lunghe nei proparossitoni per compensazione ritmica. 
Ma, che sia tĭtŭlō o tītŭlŏ, viene da pensare soprattutto che título > título, specialmente in un contesto 
come quello della clausola esametrica, dove accento lessicale e ictus tendono a corrispondere. Vale a 
dire che, probabilmente, in una situazione di perdita della sensibilità quantitativa, la posizione dell’accento 
abbia direzionato la collocazione della parola all’interno della clausola metrica. Questo apre la pagina 
delle riflessioni sulle responsabilità della perdita della sensibilità quantitativa in latino e del conseguente 
isosillabismo, per cui l’accento è il maggior indiziato. Avremo nuovamente occasione di parlare del ruolo 
dell’accento, specialmente in § 3.4. 
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ancora più innovativi, che attestano lo stadio (d), ovvero non manifestano più alcuna quantità 
vocalica distintiva38 
 
(7)  Bergamo (Sanga 1987) 
 [pas], “pace”, “passo” 
 [kar], “caro”, “carro” 
 [‘tila], “tela”; [‘røza], “rosa”, ecc... 
 
Mancano invece in Italia Settentrionale dialetti che attestino lo stadio (a): «L’intera Italia 
Settentrionale, ab origine, era attestata sullo stadio (b) [secondo la nostra tabella, n.d.A.], con la 
lunghezza esclusa dal proparossitono» (Loporcaro 2005b, p. 105)39. Di tale stadio si avrebbe 
invece traccia in retoromanzo, per l’esattezza nella Val Tavetsch, al confine occidentale del 
Surselvano40 
 
(8)  Caduff (1952, pp. 33ss.) 
esito di Ĕ > E41 protoromanzo in sillaba aperta:  
HERI (parossitono) > [‘ejr]; METERE (proparossitono) > [‘mejder] 
       esito di Ĕ > E protoromanzo in sillaba chiusa:  
SEPTEM (parossitono) > [‘sjat]; PERDERE (proparossitono) > [‘pjarder]  
 
                                                     
38
 Altri dialetti lombardo-alpini testimoniano, invece, una situazione oscillante tra (c) e (d) di Tabella 2, 
come ha dimostrato Loporcaro (2005b, pp. 107ss.). 
39
 La situazione differisce anche da quella dell’italiano standard, che mostra nei proparossitoni un 
comportamento oscillante nel trattamento dell’allungamento della vocale tonica in sillaba aperta (cfr. 
popolo ~ tiepido), e anche da quella del francese antico, che, come suggerisce Morin (2003, p. 137), 
conosce l’intervento della compensazione ritmica a cavallo tra la diphtongaison romane TĔPĬDŬM > tiède e 
la diphtongaison française DĒBĬTĂ > dete, ma DĒBĔT > (il) doit (parossitono, e dunque fuori dalla 
compensazione). Secondo Meyer-Lübke (1908, § 59), invece, a scandire i due momenti sarebbe stato 
l’intervento della sincope: «Da nun nicht anzunehmen ist, daß die Synkope in debita zu einer anderen 
Zeit stattgefunden habe als in tepidu, so folgt, daß die Diphtongierung von E zu jE älter ist als die von e zu 
ej». Il che implica pensare che stata la presenza del nesso secondario -vt- in DĒBĬTĂ > [‘devta] a causare 
l’abbreviamento della vocale tonica, trovatasi in sillaba chiusa, e a renderne impossibile la dittongazione, 
manifestatasi invece in TĔPĬDŬM > [‘tEvedo] > [‘tjEvedo] (cfr. Morin 2003, p. 135), e comunque 
conservatasi anche dopo la sincope, che, evidentemente, nel ragionamento di Meyer-Lübke, ha la 
capacità di bloccare il processo in virtù del nuovo assetto sillabico, ma non di farlo regredire ([‘tjEvedo] > 
tiède). Nella visione di Morin e Loporcaro, invece, la brevità della vocale tonica è da considerarsi 
intrinseca per compensazione ritmica (altrimenti sarebbe anche difficile da spiegare la spirantizzazione di 
-b- > -v-, che invece non desta problemi se si ipotizza DĒBĬTĂ > [‘debita] > [‘devita] > [‘devta]). 
40
 I dati sono ripresi da Loporcaro (2003, in cui, alla nota 13, si dice che in tutti i dialetti dell’Italia 
Settentrionale «proparoxytones did not undergo O[pen] S[yllable] L[engthening]»). 
41
 In virtù del passaggio latino volgare al sistema eptavocalico su base timbrica con collasso di vocali 
contigue (Lausberg 1956, §§ 156ss.), dopo che le differenze di quantità vocalica latine si erano 
probabilmente ricalibrate come differenze di timbro, dovute alla presenza (lunghe) o assenza (brevi) di un 
tratto di tensione (Crevatin 1992, p. 26, cfr. § 3.
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 Nei dialetti dell’Italia Settentrionale l’azione dell’allungamento di vocale tonica in sillaba 
libera è stata ristretta alla penultima sillaba: dunque, esclusa parametricamente la possibilità di 
avere l’allungamento negli ossitoni primari (cfr. regola in (4)) e nei proparossitoni primari, tale 
fenomeno avrà interessato soltanto i parossitoni primari che, nei casi di apocope di vocale finale 
tranne –a# sono divenuti ossitoni secondari. Di questa specie sono quelli che troviamo nel 
milanese e nel friulano. Quindi, cronologicamente, si deve postulare l’anteriorità dell’apocope 
rispetto alla compensazione ritmica sui parossitoni, perché altrimenti una compensazione 
ritmica alta in cronologia avrebbe colpito dei parossitoni che, una volta apocopati, sarebbero 








Infatti, le parlate che conservano le opposizioni di quantità vocalica nei parossitoni le 
riportano in coppie minime di parole terminanti in –a#, resistente all’apocope, oppure in 
parossitoni primari contenenti una vocale epentetica formatasi a causa del nesso sillabico 
risultato di sincopi e apocopi non tollerato in posizione finale.  
 
(9)  Bologna (Coco 1970) 
 [‘mE:rum], “marmo” (< *[‘mE:rm], < MARMO[R]) 
 [’ko:ren], “corno” (< *[’ko:rn] < CORNU)  
 
L’arretramento dell’allungamento di vocale tonica in sillaba aperta è quindi un fenomeno 
dinamico e vitale. Per i dialetti dell’Italia settentrionale possiamo dunque riassumere la 
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Cremona  [‘pa:la] pala ~ 
[‘spala] spalla 









di vocale tonica 
in sillaba libera 
Friuli 
centrale42 
[la:t] andato ~ 
[lat] latte  
[kru :t] crudo ~ 
[‘krude] cruda 
Milano   [na:z] naso ~  
[nas nascere] 
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1.2.4. Apocope e sincope 
 
Ma, se l’insorgere dell’apocope43 può servirci come termine di raffronto per intuire la 
progressività della compensazione ritmica44, dobbiamo convenire che essa non ha nulla a che 
fare con l’insorgere della quantità vocalica distintiva, sia che si svincoli l’insorgere della nuova 
quantità vocalica distintiva dai mutamenti protoromanzi (come abbiamo cursoriamente visto in 
precedenza, cfr. § 1.2.3.), sia che, a nostro giudizio correttamente, si connettano i due 
fenomeni, ma si colleghi direttamente l’insorgere dell’apocope alla «Vokaldifferenzierung» 
                                                     
42
 Sembra che ci sia qualche eccezione in parossitonia, dal momento che studi recenti (Hajek e 
Cummins, in corso di stampa) indicano la presenza di vocali lunghe in sillaba non finale, di cui andrà 
verificata la causa. Anche Baroni e Vanelli (2000) hanno rilevato, sul piano fonetico, varianti del tipo 
[‘rçte] ~ [‘kç·de] (cfr. Morin 2003, pp. 128-129). 
43
 La cui cronologia, nel gallo-romanzo, tende a sovrapporsi a quella della degeminazione delle ostruenti 
(cfr. Loporcaro in corso di stampab), con l’apocope collocata all’inizio dell’VIII secolo (Richter 1934, pp. 
243-244) e la degeminazione nel corso dello stesso secolo. Loporcaro dimostra come in Italia 
Settentrionale si possa rinvenire ancora oggi, in particolare nella zona occidentale del crinale appenninico 
tosco-emiliano, una gradualità di manifestazione dell’apocope che ne intacca la presunta monoliticità 
diacronica, evidenziata in particolare, per la località di Piandelagotti (RE), da Loporcaro et al. (in corso di 
stampa). Si veda al riguardo il § 3.3.1. 
44
 Di cui abbiamo altri indizi guardando, per esempio, al caso dell’Alta Valle Leventina (Canton Ticino), in 
cui, come ricorda Loporcaro (2005b, p. 107), la presenza di CARUM > [‘cEr] e di CARRUM > [‘car], che 
manifestano oggi uguale durata vocalica (cfr. Bosoni 1995b, p. 361), ci dice che nel primo caso si è 
passati attraverso una palatalizzazione, che presupponeva l’esistenza di una vocale lunga, poi sottoposta 
a compensazione ritmica (quindi CARUM > [‘ca:r] > [‘cE:r] > [‘cEr]; in cremonese, invece, l’esito attuale è 
[ka:r], che si oppone a [kar], cfr. Rossini (1975, p. 190), mentre in bergamasco i due esiti sono collassati 
in [kar]). Sulla palatalizzazione di /a:/ cfr. i §§ 2.2.14., 2.3.2., 2.3.4., 2.3.5., 3.2.4.   
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perché gli esiti non apocopati hanno solo vocali brevi, come fa per esempio Weinrich (1958, p. 
188), che, non a caso prende a esempio ancora il friulano45, che invece, come appena spiegato, 
risente di un maggiore avanzamento della compensazione ritmica: Come però ha di recente 
dimostrato Loporcaro (in corso di stampaa, paragrafo 2), basta considerare il caso del 
genovese, che, pur avendo quantità fonologica distintiva come il milanese, non conosce 
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 Si veda anche Uguzzoni (1975, n. 36 a p. 57).  
46
 Sulla stessa lunghezza d’onda anche Morin (2003, pp. 120ss.), che coglie l’occasione di riconsiderare il 
problema della trafila degeminazione > apocope trattando della cronologia della diphtongaison française, 
che colpisce nel francese antico le vocali allofonicamente lunghe in sillaba aperta (per cui [a:] > e/ai, [e:] > 
ei, [o:] > ou) ma non quelle allofonicamente brevi in sillaba chiusa (“allofonicamente” implica che la 
pertinenza fonologica sia in partenza a carico delle consonanti). Come rileva Morin, impostare la 
successione dittongazione > degeminazione > apocope significa presupporre che dopo la degeminazione 
tutte le vocali toniche, trovandosi in sillaba aperta, si sarebbero allungate rendendosi soggette a 
dittongazione. Ancora, la dittongazione deve aver preceduto l’apocope in base all’argomento implicito per 
cui le vocali lunghe primitive si accorciano trovandosi in sillaba chiusa. La necessità di questa 
successione cronologica scaturisce dall’idea che ogni mutamento abbia implicato un riassetto delle 
quantità vocaliche in base alla struttura sillabica che di volta in volta si era venuta a creare, secondo il 
seguente schema, in cui l’evidenziazione in grassetto indica di nuovo la pertinenza fonologica 
fenomeno opposizione automatismo risultato 
 V:CV ~ VC:V   
degeminazione V:CV ~ VCV allungamento vocalico in sillaba aperta V:CV 
apocope V:C# ~  abbreviamento vocalico in sillaba chiusa  VC# 
Senza il postulato dell’anteriorità cronologica della diphtongaison francaise, e considerando 
l’automatismo sillabico sopra indicato, per cui sono ammesse soltanto strutture del tipo (C)VC:, (C)VC#, 
(C)V:C, avremmo dunque il collasso in ossitonia secondaria, cioè derivata da un parossitono colpito da 
apocope, verso un’unica struttura sillabica. 
In realtà, suggerisce Morin, «il suffit de supposer que les différences de durée allophonique se 
maintiennent après la dégémination (ou la simplification des groupes consonantiques) et après 
l’apocope» (2003, p.121). Ancora una volta, quindi, basta considerare il mantenimento della quantità 
vocalica ereditata dalla «Silbenkammnormierung», con la possibilità parametrica di trasferire la 
pertinenza fonologica sulle vocali in una determinata fase della cronologia.  
fenomeno opposizione 
 V:CV ~ VC:V 
dittongazione dittCV ~ VC:V 
degeminazione dittCV ~ VCV 
apocope dittC# ~ VC# 
Quindi «l’allongement en syllabe ouverte – qu’on postule pour expliquer la diphtongaison française – a pu 
se conserver après la dégémination et l’apocope, et [...] on ne peut exclure que la diphtongaison se soit 
produite après l’un ou l’autre de ces deux changements» (p.134), contro l’ipotesi di Martinet (1955, p. 
279) che collocava la dittongazione a monte della trafila, in una fase ancora fonetica della quantità 
vocalica. 
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(10)  (Forner 1988)47  
 [‘pç:su] (io) (mi ri)poso ~ [‘pçsu] posso 
 [‘le:ze] lèggere ~ [‘leze] légge  
 
Diverso è il caso della sincope delle vocali atone interne (in particolare, quella delle vocali 
postoniche). Anch’essa non gioca alcun ruolo nella determinazione della rifonologizzazione 
della quantità vocalica, ma offre un ottimo appiglio per la classificazioni degli altri fenomeni 
fonologici, per la sua caratteristica di fenomeno che si manifesta in progressione e non si presta 
ad essere isolato cronologicamente48. Così suggerisce Morin trattando della cronologia del 
francese antico: «La chronologie relative des changements historiques s’organise plus o moins 
facilement à partir de l’échelle de temps que fournit la syncope des pénultièmes atones du latin. 
Cette syncope [...] s’est poursuivie plus ou moins intensément dans les différentes langues 
romanes» (Morin 2003, p. 114), e ancora : «Les autres changements historiques – que l’on 
considère comme relativement ponctuels par rapport à la syncope – peuvent ainsi être 
ordonnés par rapport à ces différents étapes» (Morin 2003, p. 115)49. Ma costruire un’intera 
cronologia dei mutamenti fonetici appoggiandosi alla progressione della sincope significa 
ritenere che l’isorgere del fenomeno, comportando la creazione di nessi consonantici secondari, 
sia in grado, per esempio, di bloccare l’allungamento di una vocale tonica in una sillaba che da 
aperta è divenuta chiusa. Se invece si ritiene che l’eventuale contrarsi della lunghezza vocalica, 
con tutte le conseguenze timbriche e strutturali del caso, dipenda da motivi ritmici, la 
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 Da notare che in Genovese si sono create secondariamente opposizioni di quantità vocalica anche in 
protonia, del tipo [ka:’seta] calza ~ [ka’seta] mestolina o [afi:’ta:] conciare ~ [afi’ta:] affittare (cfr. Forner 
1988, p. 458). Per il primo tipo, si tratta probabilmente di allungamento di compenso per caduta di -l- 
preconsonantica (così, Loporcaro, in corso di stampaa, nota 5), mentre la seconda coppia è trascritta nei 
dizionari affitâ ~affittâ (Toso 1998; Agostino 2006), evidenziando l’assenza/presenza di consonante 
geminata in protonia, che potrebbe anche riflettere graficamente la durata della vocale che precede. 
48
 Per una cronologia della sincope nel francese antico, scandita dalle diverse caratteristiche ambito 
consonantico che include la vocale atona, si veda Richter (1934); sullo stesso tema, Geisler (1992). La 
sincope aveva peraltro già interessato massicciamente il latino tardo: in tale ambito, Stefania Giannini 
(1995, p. 276) legge il fenomeno come un capitolo della deriva latina tendente alla semplificazione della 
coda sillabica, perché i nessi consonantici secondari tendono poi all’assimilazione regressiva, che 
appunto manifesta la tendenza all’indebolimento di detta coda. A nostro parere, però, è molto più 
importante notare che si tratta di un vistoso sintomo dell’indebolimento delle vocali atone, già tendenti a 
ridursi tutte a brevi (cfr. Loporcaro 2005b, p. 103), e che con ogni probabilità partecipa, insieme 
all’isosillabismo, alla dissoluzione del tipo linguistico latino.  
49
 Per fare un esempio concreto di quanto è stato appena detto, si può considerare il caso di FRĔMĬTŬM e 
di CŎMĬTĔM, analizzato da Morin sotto la rubrica «Diphtongaison romane» (2003, pp. 115-117): il contesto 
di sincope m_t scandirebbe i due tempi della dittongazione romanza, per cui Ĕ > E, Ŏ > ç tonici l.v. in 
sillaba aperta passano rispettivamente a jE e wç. Nella serie posteriore il passaggio sarebbe più recente, 
e dunque bloccato dalla sopravvenuta sincope nel contesto consonantico m_t, come testimoniano gli esiti 
antichi francesi friente e conte. Più tarda sarebbe stata la sincope nel contesto v_n, come si evince da 
IŎUĔNĔM > juefne attraverso Ŏ > wç > ue. In realtà, dice Morin, «les bases empiriques sur lesquelles 
s’appuie cette chronologie sont très réduites» (idem, p. 117). Infatti l’assenza di dittongazione di Ŏ prima 
di m_t è attestata soltanto da CŎMĬTĔM e DŎMĬTĂM > donte; e, inoltre, nel secondo caso si può sospettare 
una «analogie avec la voyelle atone du verb donter < DŎMĬTĂRE» (ibidem), mentre nel primo il FEW non 
manca di riportare esiti con dittongazione differenziati diatopicamente.  
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1.2.5. Quantità vocalica e quantità consonantica nei dialetti emiliani 
 
Arianna Uguzzoni (1975, p. 59) sosteneva che «oggi la quantità vocalica ha rilevanza 
fonologica solo nei dialetti della Romagna e dell’Emilia», definendo ciò un «tratto che 
caratterizza l’area romagnolo-emiliana come conservatrice nei confronti delle altre aree 
dell’Italia Settentrionale» (ibidem), facendo propria l’interpretazione di Lüdtke (1956, p. 260), 
che definisce, «vom neolinguistischen Standpunkt» il tipo emiliano-romagnolo come «der 
archaischste [...], was sich auch geographisch darin kundtut, daß er unmittelbar an das noch 
konservativere Mittelitalien (Toskana, Marken [weil hier die Geminaten überhaupt erhalten 
bleiben]50) anschließt», e associa a questa situazione le altre aree laterali del Friuli e del 
Grigioni italiano.   
In realtà, come abbiamo rapidamente visto scorrendo gli esempi, questa rilevanza 
fonologica delle vocali si distribuisce su di un territorio più ampio. Altrove, però, è meno 
trasparente. Basta spostarsi di poco, e tornare brevemente al Cremonese, che pure, come il 
bolognese, è un dialetto del tipo (b) nella classificazione della Tabella 2, e che Lurati (1988, p. 
494) definisce «dialetto di crocevia» per la sua contiguità con l’emiliano51.  
In Cremonese, l’opposizione nella coppia subminima [‘pa:la] ~ [‘spala] è possibile in 
sincronia per la presenza di una consonante postonica sonorante: infatti, tra le sonoranti 
soltanto /m/ è sempre preceduta da vocale tonica breve52. Se la consonante postonica è 
un’ostruente, avremo in sincronia quasi sempre la combinazione ‘V:+C[+ostruente +sonora] o 
‘V+C[+ostruente -sonora]53, in virtù della successione di allungamento di vocale tonica in sillaba 
                                                     
50
 Nel testo di Lüdtke il passo tra parentesi quadre corrisponde alla nota 1) a p. 260. Di innovazione per i 
dialetti emiliano-romagnoli parla invece Weinrich (1958, p. 225; cfr. Uguzzoni 1975, n. 45 p. 59 e 
Loporcaro 2005b, n. 5 p. 100). Ma, nel quadro complessivo dell’insorgere di compensazione ritmica, 
considerare conservativi i dialetti emiliano-romagnoli, che mantengono la vocale lunga anche nei 
parossitoni, è molto più economico. Va osservato che la norma bartoliana delle aree laterali, valida per il 
confine appenninico dell’Italia Settentrionale, è più traballante per quello alpino, dove abbiamo visto casi 
di massima estensione della compensazione ritmica (la parte settentrionale del Canton Ticino), che 
convivono con realtà ancora più conservative di quella emiliana (ad esempio Soglio, nel Canton Grigioni, 
come è mostrato in Loporcaro et al. 2005; cfr. la nota 180 al § 3.1.1.).  
51
 La definizione si riferisce esplicitamente al mantovano (ibidem) ma coinvolge implicitamente anche il 
cremonese. 
52
 E quindi era in origine geminata e ha determinato il comportamento in sillaba chiusa della vocale 
tonica. Cfr. Rohlfs (1966, § 222): «[in Italia settentrionale] il suono in realtà non è oggi certamente da 
considerare rafforzato, però la brevità della vocale precedente permette di riconoscere che in altra epoca 
la consonante dev’essere stata lunga». La lunghezza di /m/ in postonia è un tratto che ritroveremo anche 
nei dialetti emiliani (cfr. § 1.2.7.).  
53
 Cfr. Rossini (1975, pp. 190-191). Considerando il (meta)tratto di tensione che accompagna le vocali 
lunghe (cfr. la tabella 21 al § 3.2.4.), questo assetto (V[+tesa] + C[+ostr +son] ~ V[-tesa] + C[+ostr -son])  
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aperta, lenizione e degeminazione e della scarsità di parole latine con consonante postonica 
ostruente sonora geminata. Su questo aspetto del Cremonese si sofferma anche Morin (2003, 
pp. 125ss.), che ricorda che invece negli ossitoni «les différences sont devenues distinctives» 
(p. 126) dopo la desonorizzazione della consonante finale. Non si tratta di allungamento di 
compenso, come argomentato da molti studiosi per il friulano e per il lombardo54: più 
semplicemente, la quantità vocalica si è mantenuta.  
Ma anche l’espressione di Morin rischia di essere fuorviante. Infatti la desonorizzazione 
delle ostruenti finali in seguito ad apocope in Cremonese non ha fatto diventare distintive le 
differenze, ma, più superficialmente, ha favorito l’insorgere di coppie minime. Bisogna infatti 
considerare che le coppie minime o subminime del tipo [‘pa:la] ~ [‘spala] sono soltanto un 
epifenomeno della fonologizzazione della quantità vocalica, pur essendone la cartina di 
tornasole più importante. La quantità distintiva delle vocali deve essere stata presente in 
cremonese prima dell’insorgere di queste coppie minime in ossitonia, e lo stesso discorso vale 
per molti altri dialetti dell’Italia Settentrionale che pure mostrano un basso rendimento 
funzionale dell’opposizione di quantità vocalica in coppia minima. Riassumendo, dunque, la 








BRĀCĂM ‘bra:ga ‘bra:ga 
VACCĂM ‘vaka ‘vaka 
 
- 
PĀLĂM ‘pa:la ‘pa:la 
*SPĂLLĂM ‘spala ‘spala 
 
+ 
LĀCŬM ‘la:go la:k 
SACCŬM ‘sako sa:k 
 
+ 
PĀLŬM ‘pa:lo pa:l 
VALLĔM ‘vale val 
 
+ 
*GŬBBŬM ‘gubo gup 
*GŬBBĂM ‘guba ‘guba 
- 
(raro) 
 Tabella 5 
 
Ma la pertinenza fonologica della quantità vocalica soggiace a tutti i casi. 
 Il fatto che, invece, in bolognese, come si è visto nella tabella 4, non sia sistematica la 
combinazione ‘V:+C[+ostruente +sonora] o ‘V+C[+ostruente -sonora], ma si abbiano invece casi del 
tipo [‘fa:ta] fatta ~ [‘fata] fetta, dipende da una serie di innovazioni che caratterizzano il 
                                                                                                                                                                           
ricalca quello codificato nel Prissian da Milan e ricordato da Sanga (1984, p. 66). Sul piano fonetico, si 
registrano analogie con Baroni e Vanelli (2000), per cui cfr. la nota 43. 
54
 Cfr. le note 34 e 35 al § 1.2.3. 
55
 Gli esempi sono rielaborati da Morin (2003, p. 125), che li ricava da Heilmann e Oneda (1976). 
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vocalismo tonico di buona parte dei dialetti emiliani. Si tratta, qui, dell’allungamento di una a 
breve originaria in sillaba chiusa ([‘fa:ta]), e dell’abbassamento di una e breve originaria in 
sillaba chiusa ([‘fata]), fenomeni che per il momento ci limitiamo a registrare, e sui quali 
torneremo più avanti56. Ma esistono, in area emiliana, altre varietà più conservative (del 
bolognese come, per altri aspetti, del cremonese), che, senza manifestare questi cambiamenti, 
si limitano mantenere la quantità vocalica ereditata dalla «Silbenkammnormierung» secondo il 
tipo (b) di Tabella 2. 
Prendiamo il dialetto di Lizzano in Belvedere (BO), cinquanta chilometri a sud di Bologna 
in prossimità del confine con la Toscana, studiato per la prima volta da Giuseppe Malagoli 
(1930): Loporcaro (2003, par. 3.5.) indica questo dialetto come cruciale per comprendere il 
rapporto tra rifonologizzazione della quantità vocalica, degeminazione ed apocope. Per quanto 
riguarda quest’ultima, abbiamo già provveduto a derubricarne l’importanza in questo contesto e 
ci limitiamo a osservare che a Lizzano mostra soltanto i suoi primi segni (Loporcaro 2003; in 
corso di stampaa): le vocali finali -o, -e, -i, tutte conservate, tendono a cadere soltanto in 
particolari situazioni di fonetica sintattica, in parole strettamente legate sul piano semantico-
sintagmatico alla parola successiva57; le vocali finali precedute da vocale tonica più n, invece, 
tendono tutte al dileguo58. Non mancano però le eccezioni, soprattutto nella morfologia verbale, 
che tende a conservare le sue desinenze 
 
(11) (Malagoli 1930, p. 151) 
[’ma:n], “mano”; [’dma:n], “domani” 
[’bo:n], [’bo:ni], [’bo:ne], “buono, -i, -e” 
[per’do:no], [per’do:ni], [per’do:na], “perdonare (Is, IIs, IIIs)”   
 
                                                     
56
 A parte l’allungamento secondario, che come si vedrà, coinvolge a parità di condizioni anche E e ç, si 
tratta di mutamenti timbrici che incontreremo a partire dal § 1.2.7. per tutto il resto del lavoro, e dei quali 
cercheremo di dare un’interpretazione in § 3.2.4. È interessante notare, a un primo sguardo, che la 
conservazione delle quantità vocaliche originarie, tipica dell’emiliano, si accompagni alla tendenza al 
mutamento timbrico, mentre l’unica ristrutturazione di quantità tenda a mantenere il timbro inalterato. Al § 
3.2.4. si troveranno doverose chiose a questa prima osservazione impressionistica. 
Per quanto riguarda l’ipotesi classificatoria avanzata da Zamboni 1990 (cfr. la nota 15) sulla base 
dell’abbassamento in posizione, si può pensare che il dispositivo quantità vocalica 
distintiva/compensazione ritmica sia più robusto per dimostrare ciò che, d’altronde, Zamboni stesso 
aveva suggerito, e cioè la sostanziale contiguità, a livello profondo, dei dialetti Cisalpini.   
57
 L’apocope condizionata fonosintatticamente nei dialetti emiliani appenninici è un fenomeno individuato 
e trattato sistematicamente in Loporcaro (in corso di stampab, par. 3.2.), che lo definisce come «regola 
sincronica di indebolimento e cancellazione delle vocali finali sensibili alla posizione della parola entro la 
frase». Il fenomeno, che esclude i morfi di plurale in -/i/ (Malagoli 1930, pp. 151ss.; Loporcaro, in corso di 
stampab, nn. 31 e 32) era già stato individuato da Malagoli (ibidem) per il lizzanese La regola opera ora 
nel Lizzanese esattamente come aveva operato nei testi antichi milanesi (cfr. Loporcaro in corso di 
stampab, par. 3.1.2.), giusta l’interpretazione di Contini (1935, p. 47), secondo cui nelle poesie antiche 
milanesi le rime non sono mai casuali e/o errate, e quindi la caduta delle vocali finali è ancora una regola 
allofonica che si applica in determinati casi di fonetica sintattica. 
58
 La vocale tonica risulta in questo caso nasalizzata (cfr. Rohlfs 1966, § 223, qui al § 2.3.5.). 
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Più rilevante il quadro della degeminazione: a Lizzano, “fatto” viene trascritto da Malagoli 
(1930, pp. 134-135) fatto e “stretto” viene trascritto stretto59. Dunque, le geminate postoniche 
sembrano conservarsi. Inoltre, si manifestano la degeminazione pretonica (quindi si hanno 
soltanto consonanti scempie dopo vocali atone)60 e la geminazione anetimologica delle 
consonanti postoniche nei proparossitoni etimologici (la cui vocale tonica, come sappiamo, è 
parametricamente breve)61: un quadro che mostra le relazioni di quantità tra vocali accentate e 
consonanti seguenti prima dell’applicazione completa della degeminazione, che ha reso 
contrastive le quantità vocaliche prima allofoniche62.  
 
(12)  (Malagoli 1930) 
 [Spa’tsa:re], [bo’ki:na], [la’Sa:re] (“spazzare”, “bocchina”, “lasciare”) 
 [‘tav:ola], [‘pEt:ne], [‘ved:vo], [‘dZov:ne] (“tavola”, “pettine”, “vedovo”, “giovane”) 
 
Ma, come osserva Loporcaro (ibidem) riprendendo le argomentazioni di Martinet (1975, 
p. 205)63, per diagnosticare la presenza di quantità vocalica distintiva anche nei parossitoni, 
nonostante la persistenza delle geminate postoniche, bisogna osservare la presenza in 
ossitonia secondaria di vocali lunghe (per caduta della desinenza -te di II plurale o per caduta di 
–i di plurale in iato secondario, cfr. §§ 1.2.7., 2.4.) che si oppongono agli ossitoni primari con 
parametrica vocale breve.  
 
 (13) (Malagoli 1930; Loporcaro 2003; inchiesta personale) 
  [kaŋ’ta], “cantato” ~ [kaŋ’ta:], “(voi) cantate” 
  [‘dZo], “giù” ~ [‘bo:], “buoi” 
 
Questo quadro dimostra dunque che la degeminazione a Lizzano è soltanto fonetica64 
(Loporcaro 2003; Loporcaro et al., pp. 509ss.), e quindi il comportamento delle consonanti 
postoniche è allofonico, cioè dipendente dalla quantità delle vocali che le precedono.  
                                                     
59
 La presenza di geminazione è stata confermata da un’indagine sperimentale (Loporcaro et al. 2006) di 
cui parleremo in § 3.1.2. 
60
 Nella progressione della degeminazione, la sede di protonia immediata è la prima a essere interessata. 
61
 Cfr. Weinrich (1958, p. 167) su Castello di Sambuca (PT), non molto lontano da Lizzano. 
62
 Degeminazione protonica e geminazione postonica nei proparossitoni sono due dei fenomeni osservati 
da Clemente Merlo (1929) nel suo storico articolo su Borgo S. Sepolcro. La regolarità dei rapporti 
quantitativi tra vocali e consonanti individuata da Merlo ci restituisce il quadro di un dialetto già 
interessato da comportamenti di tipo galloitalico, in una zona prossima alla giunzione tra Appennino 
Tosco-emiliano e Umbro-marchigiano, ma comunque idrograficamente tirrenica. 
63
 «La gémination des paroxytons à voyelle accentuée brève était soigneusement relevée et transcrite 
phonétiquement comme telle. [...] ce trait n’est jamais distinctif, pusqu’il accompagne automatiquement la 
brièveté de la voyelle précédente, et que c’est cette brièveté qui est le trait pertinent, pusqu’il est des 
positions, la finale tonique absolue par exemple, où la voyelle brève s’oppose à la non brève sans que la 
question se pose de géminer une consonne suivante» (Martinet 1975, p. 205).  
64
 Mentre la lenizione intervocalica si mostra già pienamente realizzata.  
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*  *  * 
 
Già un primo accenno di confronto tra Lizzano e Bologna sembra suscitare più di un 
motivo di interesse. Pur preservando entrambi i dialetti anche nei parossitoni la quantità 
vocalica ereditata dall’allungamento di vocale tonica in sillaba libera, il bolognese mostra, al 
contrario del lizzanese, una serie di fenomeni innovativi, a livello sia timbrico sia quantitativo, 
che adulterano il vocalismo protoromanzo cisalpino. Allo stesso modo, per quanto concerne il 
consonantismo, ci troviamo davanti a un dialetto, il lizzanese, che ha preservato le geminate 
postoniche e a uno, il bolognese, nel quale non ci aspettiamo di trovarne. Dunque, 
conservazione e innovazione in una situazione di contiguità geografica: una sorta di diacronia 
nella sincronia su scala ridotta, che richiama quella su scala Cisalpina testimoniata 
dall’avanzamento della compensazione ritmica.  
L’analisi e il confronto di queste due varietà rappresenta dunque un contributo 
importante allo studio della Questione Cisalpina: ci concentreremo ora su questo, e faremo in 
un primo momento un parallelo con le varietà modenese e medio frignanese, parlate più a ovest  
sullo stesso asse Pianura-Appennino. Invitano a delineare un quadro schematico della 
fonologia anche di questi due dialetti un criterio geografico di contiguità e uno, per così dire, 
storico–linguistico, determinato dalla disponibilità di studi sul tema in grado di portare elementi 




















1. 2. 6. Intermezzo di bilancio (I) 
 
Dall’analisi di §§ 1.2.1.segg. si possono trarre i seguenti caveat: 
 
1) I rischi che comporta il fare riferimento cronologico alla progressione della sincope, 
attuatasi in tempi diversi a seconda della favorevolezza dei contesti, ma difficilmente 
adatta a un rigido incasellamento tabulare 
2) La rilevanza della quantità vocalica a monte dei fenomeni di lenizione, 
degeminazione apocope, ereditata dalla situazione che si è venuta a creare dopo 
l’allungamento di tutte le vocali toniche di sillaba aperta.  
3) La non rilevanza dell’apocope, fenomeno comunque importante sul piano 
classificatorio e non monolitico sul piano diacronico, nella determinazione della 
pertinenza fonologica delle vocali 
4) La sostanziale equivalenza strutturale di lenizione e degeminazione, riducibili a 
catena in una prospettiva funzionale, ma osservabili sistemicamente come eventi di 
uno stesso processo di profonda ristrutturazione del consonantismo 
 
Morin suggerisce, in calce al suo lavoro (2003, pp.163-164), di tenere conto, quando si 
lavora sulla fonologia diacronica, della fragilità di risultati delle cronologie relative, spesso piene 
di complicate soluzioni post hoc che evocano modelli neogrammaticali per più versi difettosi: 
bisogna tenere sempre conto dei dati e delle varianti, uscendo dai limiti della ricostruzione 
interna. Sarà nostra cura tenere conto di queste indicazioni. Ma calibreremo la nostra messa a 
fuoco proprio tenendo conto dei molti dati (e quindi delle molte varianti) con cui avremo a che 
fare: infatti, se la storia di una singola parola può e deve essere seguita con minuziosità, 
l’analisi di un fenomeno generale deve essere capace soprattutto di individuare le tendenze e le 
costanti.  












1.2.7. Evoluzione del vocalismo nei dialetti emiliani 
 
La varietà di Lizzano in Belvedere, come detto (§ 1.2.5.), dimostra di possedere aspetti molto 
conservativi nel quadro dei dialetti emiliani. Ricostruiamo, prendendo le mosse dal lavoro di 



















Parossitoni etimologici in sillaba aperta a: e: o: e: o: i: u: 
Parossitoni etimologici con vocale tonica 
seguita da muta cum liquida 
a: e: o: e: o: i: u: 
 
1a 
Ossitoni secondari in sillaba aperta66 a: e: o: e: o: i: u: 
Ossitoni primari in sillaba aperta a e o e o i u 
Proparossitoni etimologici in sillaba aperta a e o e o i u 
 
1b 
 Vocale tonica seguita da -m- (>-mm-)67 a e o e o i u 
 
2 
Vocale tonica seguita da -n-, -n#,  
nasale + cons sorda,  















Ossitoni primari in sillaba chiusa a E ç e o i u 




Proparossitoni etimologici in sillaba chiusa a E ç e o i u 
Parossitoni etimologici con vocale tonica 
seguita da liquida cum muta68 













Proparossitoni etimologici con vocale tonica 
seguita da liquida cum muta 
a: E: ç: e: o: i: u: 
Vocale A E I O U 
Finale a e i o o 
Postonica mediana - - - - - 


















                                                     
65
 Quali, per esempio, i casi anafonetici di chiusura di [e:] e [o:] davanti a nesso di nasale + palatale 
riportati da Malagoli (1930, p. 142), e che riguardano anche le altre parlate prese in esame. 
66
 Definiamo ossitoni secondari in sillaba apertaquelli formatisi, nei verbi, per caduta di -re finale di 
infinito, di -di desinenziale di seconda persona plurale; nei sostantivi, nei pronomi e negli aggettivi per 
caduta di -i# primario o secondario (< -li#) in iato con la vocale tonica; definiamo ossitoni primari in sillaba 
aperta, oltre a quelli ereditati direttamente dal latino, quelli derivati dal troncamento dell’ultima sillaba 
delle parole terminanti in -ATU, -ITU, -UTU, ecc..., che restituisce, secondo Malagoli (1930, pp. 139ss.), una 
vocale breve.  
67
 Per Lizzano, Malagoli (1930, p. 131) ricorda che -m- «dopo sillaba libera accentata si rafforza e 
abbrevia la tonica che lo precede, analogamente a ciò che avviene soltanto dopo determinate vocali 
nell’Emilia» (cfr. § 1.2.5.). 
68
 Usiamo da qui in poi questa definizione, mutuata da Bertoni (1905, p. 17), per indicare i nessi r,l + 
consonante, pur riconoscendone l’inesattezza, ma ritenendola efficace nell’ottica semplificatrice della 
classificazione. «La causa fonetica del processo potrebbe essere stata quella indicata dallo Schürr, cioè 
un indebolimento nell’articolazione delle liquide e delle nasali seguite da altra consonante (1954, p. 478). 
Una interpretazione strutturale è stata prospettata dal Weinrich (1958, pp. 238ss.), che collega il 
fenomeno della riduzione di questi nessi consonantici al fenomeno dell’abbreviamento delle geminate: 
l’analogia consiste nella tendenza alla consonante breve» (Uguzzoni 1975, p. 60). 
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La situazione fotografata nella Tabella 6 è quella di un sistema galloitalico 
estremamente conservativo: il quadro del vocalismo tonico permette di raggruppare gli esiti in 
tre gruppi principali, che possiamo descrivere alla luce di quanto detto nei paragrafi precedenti. 
Il primo gruppo (1a, 1b) raccoglie tutti i casi in cui il trattamento originario della vocale tonica è 
stato, al momento della “Silbenkammnormierung”, quello di sillaba aperta. Il terzo gruppo (3a, 
3b) raccoglie tutti i casi in cui il trattamento originario della vocale tonica è stato, nella stessa 
fase, quello di sillaba chiusa. La cartina di tornasole che permette questa suddivisione è il 
trattamento di Ĕ, Ŏ > E, ç l.v. Nel primo caso, infatti, osserviamo che esse hanno acquisito un 
timbro medioalto ([e], [o]), innovazione tipica di parte dell’Italia settentrionale (Rohlfs 1966, §§ 
93 e 114) conseguente all’allungamento di vocale tonica in sillaba libera69; nel secondo caso 
esse hanno mantenuto il timbro mediobasso ([E], [ç]). Diverso è il caso del secondo gruppo, che 
mostra che davanti a nasale implicata tutte le vocali si sono allungate70; ma l’allineamento del 
timbro di  timbro di E, ç l.v. (< Ĕ, Ŏ) a quello di e, o è qui dovuto con ogni probabilità all’influsso 
della nasale (Rohlfs 1966, §§ 98 e 119). 
Veniamo ai sottogruppi. In 1a si raccolgono tutte le occorrenze in cui si è conservata la 
situazione scaturita dall’allungamento di vocale tonica in sillaba libera. Tra queste, il 
mantenimento della lunghezza vocalica negli ossitoni secondari, che, come si è visto (§ 1.2.5.), 
è dirimente per decretare la pertinenza fonologica della quantità vocalica. Il sottogruppo 1b ci 
dovrebbe indicare che la compensazione ritmica non ha bloccato l’allungamento di vocale 
tonica in sillaba libera, ma ha contratto la quantità vocalica dopo che l’allungamento aveva già 
fatto sentire il suo effetto; dunque la situazione attuale non dovrebbe corrispondere a quella ab 
origine dei dialetti gallo-italici (cfr. Loporcaro 2005b in § 1.2.3.), a meno che non si supponga 
che l’innalzamento timbrico [E] > [e] si verifichi anche in sillabe aperte con vocale tonica breve;  
la stessa considerazione vale per l’esclusione parametrica delle vocali lunghe in ossitonia 
primaria. Il sottogruppo 3a ci mostra la regolare conservazione del timbro delle vocali in sillaba 
chiusa originaria, non sottoposta ad allungamento. Quello 3b, da ultimo, presenta vocali di 
condizioni originarie analoghe seguite dal nesso liquida cum muta che solo in un secondo 
momento ha avuto l’effetto di allungare la vocale tonica precedente. 
I raggruppamenti descritti in questa tabella sono molto importanti, perché riflettono le 
diverse condizioni di partenza da cui prendono le mosse le successive innovazioni, non 
attestate nel lizzanese, che ci indica soltanto l’altezza cronologica dell’allungamento della 
vocale tonica davanti a liquida cum muta71. 
                                                     
69
 Come si vedrà, avremo modo di tornare spesso sulla tipologia di questa innovazione; per un bilancio, 
ancorché provvisorio, si veda il § 3.2.4. 
70
 In virtù, probabilmente, di una articolazione molto debole della nasale, che ha proiettato il tratto di 
nasalità sulla vocale precedente (cfr. Tuttle 1991). 
71
 Circa il timbro delle vocali Malagoli (1930, p. 127) aggiunge che «le sette vocali fondamentali [...] sono 
più aperte e pronunziate più avanti che le toscane», e, più specificamente, «le vocali strette brevi sono un 
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Anche il vocalismo atono è estremamente conservativo: alla presenza della sincope non 
si accompagna quella dell’apocope; le vocali protoniche tendono a cadere con moltissimi 
fenomeni di resistenza e conservazione, che sono totali per la vocale a.  
Veniamo ora a vedere come queste condizioni di partenza si sono evolute in un dialetto 
del medio Appennino modenese, ovvero del medio Frignano: si tratta della parlata di Benedello, 
la cui evoluzione è descritta in Uguzzoni (1975). Come si vedrà, la tabella presenta delle 
asimmetrie con quella estratta per il lizzanese72, frutto della diversa impostazione teorica del 
lavoro di descrizione e di spiegazione; ciò non impedisce però di cogliere gli aspetti principali 




















Parossitoni etimologici in sillaba aperta E: e: ø: e: u: i: y: 
Parossitoni etimologici con vocale tonica 
seguita da muta cum liquida 
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po’ meno strette delle lunghe corrispondenti, e le vocali aperte lunghe sono un po’ più aperte delle brevi. 
[...] Ma sono, come abbiam detto, sfumature di colore, le quali però hanno importanza perché 
rappresentano i primi inizi dei mutamenti che si riscontrano poi chiaramente sviluppati nella pianura 
emiliana». Le osservazioni dello studioso arrivano a toccare il problema complessivo della qualità della 
voce (p. 131): «già nel lizzanese, come poi in più larga misura nei dialetti emiliani del piano, operano le 
tendenze fisiologiche alla rattrazione, all’attività del velo palatino e all’allentamento dell’articolazione con 
appianamento e spinta in avanti della lingua». 
72
 Qui non si fa riferimento agli ossitoni primari e secondari, per i quali postuliamo un profilo evolutivo 
solidale con quello prospettato per il Lizzanese, fatte salve le innovazioni timbriche frignanesi qui tabulate 
in 1a (per gli ossitoni secondari) e 3a (per gli ossitoni primari, che però non sono stati interessati 
dall’allungamento secondario). 
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Le innovazioni sono consistenti; in 1a si osservano la palatalizzazione di a: e la 
ristrutturazione dell’intera serie posteriore; in 1b l’abbassamento del timbro di tutte le vocali 
tranne a, che si allunga; in 2 la differenziazione tra gli esiti di nasale + consonante sorda, che 
sono un’evoluzione di quelli del lizzanese, e quelli di nasale + consonante sonora, che 
testimoniano riduzione della quantità e abbassamento timbrico, tranne a, che si allunga; in 3a si 
osservano da una parte l’allungamento con mantenimento del timbro per le vocali basse e 
mediobasse, dall’altra l’abbassamento con mantenimento della quantità per le vocali alte e 
medioalte; in 3b, infine, è seguita l’evoluzione osservabile in 1a, con differenze (la non-
anteriorizzazione di o:) determinate dalle differenti condizioni di partenza.  
Il vocalismo atono tende nettamente a essere cancellato, anche se viene ricordata 
(Uguzzoni 1975, n. 28, p. 55) la tendenza dei dialetti di quest’area a sviluppare la vocale 
anaptittica e in presenza di nessi consonantici secondari. 
Le innovazioni qui rilevate vengono inserite da Arianna Uguzzoni in uno schema 
diacronico73. Dopo l’allungamento di vocale tonica di sillaba libera74, l’allungamento vocalico di 
fronte a r,l + consonante, la fonologizzazione della quantità vocalica, secondo la dinamica 
descritta nei §§ 1.2.1.ss. (fenomeni tutti comuni anche al lizzanese), si registrano per il medio 
frignanese  
1) Una reazione a catena, tipica di questo dialetto, per cui la monottongazione di aj>/E:/ e 
aw>/ç:/ (p. 65) innesca un processo di ristrutturazione della serie posteriore, con 
l’anteriorizzazione di /u:/, /u/ (>/y:/, /y/)75 e l’innalzamento di /o:/, /o/ (> /u:/, /u/)  
                                                     
73
 Un capitolo preliminare è quello dell’analisi dei fenomeni metafonetici, «largamente presenti nei dialetti 
dell’Italia Settentrionale», che si collocano in cronologia molto alta «per la [loro] indipendenza dalla 
struttura sillabica» (Uguzzoni 1975, p. 49). La metafonesi avrebbe interessato i fonemi vocalici del 
secondo (/E/, /ç/) e terzo (/e/, /o/) grado di apertura, dittongando i primi e chiudendo i secondi. 
Dell’impatto dei fenomeni metafonetici non tratteremo oltre, salvo un accenno alla formazione del plurale 
in § 2.3.5. Sull’effetto della metafonesi nei proparossitoni etimologici Arianna Uguzzoni aggiunge (1975, 
n. 12 p. 51) che «L’altro tipo di metafonesi che portò alle realizzazioni [e], [o] di /E/, /ç/ non è attestato in 
questo dialetto, a meno che non si considerino relitti di questo fenomeno tăved, năvla, sădla, tūrel, tūSeg, 
sviluppi di per sé aberranti  dei proparossitoni tĕpĭdu, nĕbŭla, saetŭla, tŏrŭlu, tŏxĭcu [...]. Si presumerà 
allora che le varianti metafonetiche [e], [o] si siano poi fuse con [e], [o] normali realizzazioni dei fonemi 
/e/, /o/, seguendone gli ulteriori sviluppi». Il fatto che che [e] ed [o] (< Ĕ, Ŏ) nei proparossitoni etimologici 
siano effettivamente varianti metafonetiche andrà rianalizzato alla luce del rapporto cronologico tra 
allungamento di vocale tonica in sillaba libera e compensazione ritmica (cfr. §§ 2.2.9, 2.2.10, 2.2.15. 
3.2.1.). 
74
 Cfr. Uguzzoni 1974, n. 7 p. 243: «È noto che questo principio [l’isocronismo sillabico] si realizzò 
soprattutto attraverso quell’allungamento delle vocali toniche di sillaba aperta che è tipico dell’area 
settentrionale della Romània occidentale e di un’area adriatica della Romània orientale» (Lüdtke 1956 e 
Weinrich 1958; Uguzzoni 1975, n. 5 p. 49). 
75
 Questa isòfona, presa sovente a dimostrazione dell’esistenza del sostrato celtico, si estende in effetti 
molto più a est sui rilievi che in pianura: non a caso il modenese è privo di questa serie di vocali. 
Partendo dal presupposto areale per cui le zone di montagna sono più conservative (ma cfr. sopra la nota 
50), Parlangèli (1969) sosteneva che l’arretramento in pianura delle vocali anteriori arrotondate fosse da 
imputare all’estensione verso ovest del tipo romagnolo, in ossequio all’ipotesi generale per cui i dialetti 
emiliani sono in effetti una sorta di lombardo “romagnolizzato”. 
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2) La monottongazione di /jE/, /wç/, esito dell’allungamento di /E/, /ç/ tonici in sillaba 
libera76, in  /e:/, /ø:/ 77 e la palatalizzazione di /a:/ tonica in sillaba libera (Uguzzoni 1975, 
pp. 66ss.)78 
3) L’allungamento secondario delle vocali basse e mediobasse brevi (p. 69). 
4) L’abbassamento in posizione delle vocali brevi medioalte e alte in sillaba chiusa (p. 72).  
Veniamo al dialetto di Modena, descritto in due trattati da Giulio Bertoni (1905; 1925). 
Nel quadro sinottico degli esiti sincronici del vocalismo tonico e atono abbiamo modificato l’uso 
grafico dello studioso79: il quadro, così come lo si ricava dal testo, presenta numerosa 
asimmetrie ed incoerenze, anche grafiche, e non dà indicazioni costanti circa la quantità 



















                                                     
76
 Che si deve peraltro postulare anche per il lizzanes, secondo Ĕ > jE > e. Di questo argomento cruciale 
torneremo più volte a trattare; per una discussione puntuale si veda il § 3.2.4. 
77
 Questa prima serie di innovazioni configura un sistema presente in sincronia, attestato da alcuni dialetti 
più conservativi dell’alto appennino Modenese, come Boccassuolo (Uguzzoni 1975, p. 67 e n. 78). In 
prossimità del crinale appenninico il limite a est dell’espansione dei sistemi con vocali anteriori 
arrotondate è il Rio Dardagna, non lontano da Lizzano (Malagoli 1930, p. 125). 
78
 Entrambi questi fenomeni potrebbero, secondo Arianna Uguzzoni (1975, pp. 67-68), essersi verificati 
attraverso il passaggio intermedio di un dittongo spontaneo discendente. Nel frignanese mancano invece 
elementi per stabilire l’esistenza di dittonghi discendenti derivanti da /e:/, /o:/ originari (p. 63). 
79
 A parte le vocali nasalizzate, trascritte da Bertoni con un punto sopra il grafo vocalico e in questa 
tabella con il più tradizionale segno di circonflesso, le altre corrispondenze sono [æ] = ä; [E4] = a e ; [E] = è, ê; 





















Parossitoni etimologici in sillaba aperta æ: e: o: e: o: i: u: 
Parossitoni etimologici con vocale 
tonica seguita da muta cum liquida 
æ: e: o: e: o: i: u: 
 
1a 
Ossitoni secondari in sillaba aperta æ:   e:  i: u: 
Ossitoni primari in sillaba aperta a E ç E  e o 
Proparossitoni etimologici in sill. aperta (a:/ æ:)       
 
1b 
 Vocale tonica seguita da -m- (>-mm-) a: E4 ç4 E4 ç4 e o 
2a Vocale tonica seguita da -n-, -n# a: Ej çw Ej çw ej ou, u 
2b Vocale tonica seguita da nasale + cons. 
sorda 
 Ej çw Ej çw i:  
2c Vocale tonica seguita da nasale + cons. 
sonora 
 E4 ç4 E4 ç4 e  
 





Parossitoni etimologici con vocale 
tonica seguita da liquida cum muta 














Vocale A E I O U 
Finale a - - - - 
Postonica mediana - - - - - 
Protonica iniziale a - - o - 










Protonica mediana a - - u - 
Tabella 8 
 
Rispetto alle innovazioni del medio frignanese, osserviamo qui in 1a e in tutti gli altri 
sottogruppi l’assenza delle vocali anteriori arrotondate e una forte influenza delle nasali 
postoniche sul timbro di tutte le vocali a eccezione di a, ferma restando la separazione degli 
esiti di vocale tonica seguita da nasale + consonante sorda da quelli di vocale tonica seguita da 
nasale + consonante sonora. Per il resto, troviamo le stesse innovazioni che riguardano anche il 
frignanese, con esiti timbrici a volte leggermente differenti80.   
Per quanto riguarda il vocalismo atono, si può facilmente desumere che il dialetto di 
Modena ha portato a compimento gli effetti della sincope e dell’apocope. In protonia resiste la 
serie posteriore, tuttavia innalzatasi a u. 
Veniamo ora al quadro sinottico del bolognese, basato sullo studio di Francesco Coco81 
                                                     
80
 Da imputare probabilmente anche al fatto che la descrizione di Bertoni precede di settanta anni quella 
di Arianna Uguzzoni. Differenze simili, specialmente nel grado di abbassamento di e, o in 1b e 3a (cfr. la 
Tabella 6), si ravvisano infatti anche tra le descrizioni del bolognese di Gaudenzi (1889), che trascrive 
ancora ä, å, e di Coco (1970), che trascrive sempre a. 
81
 Anche qui con qualche adattamento, in particolare con riferimento alla definizione di “ossitoni primari” e 






















Parossitoni etimologici in sillaba aperta E: e: o: aj aw i: u: 
Parossitoni etimologici con vocale 
tonica seguita da muta cum liquida 




Ossitoni primari in sillaba aperta a a a a a e o 
Proparossitoni etimologici in sill. aperta E:/a: a a/o: a a/aw e o 
 
1b 
 Vocale tonica seguita da -m- (>-mm-) a: a a a a e o 
 
2 
Vocale tonica seguita da -n-, -n#,  
nasale + cons sorda,  
nasale + cons sonora 
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Parossitoni etimologici in sillaba chiusa a: E: o: a a e o 
 
3a 
 Proparossitoni etimologici in sillaba 
chiusa 
a: E:  a    
Parossitoni etimologici con vocale 
tonica seguita da liquida cum muta 














Vocale A E I O U 
Finale a - - - - 
Postonica mediana - - - - - 










Protonica di sillaba interna a (i) (i) u u 
Tabella 9 
 
Rispetto alle innovazioni del modenese, il dialetto di Bologna mostra il collasso in a di 
molte delle vocali sottoposte a processi di abbassamento timbrico (in particolare 1b); il 
trattamento nuovamente unitario, però come vocali brevi, delle vocali toniche seguite da 
consonante nasale (2), in virtù di un rafforzamento di quest’ultime (Hajek 1991a, 1991b; cfr. § 
2.3.5.); la dittongazione di /e:/, /o:/ (<Ĕ, Ī e Ŏ, Ū); una certa quantità di esiti di proparossitoni in 
sillaba aperta con vocale lunga (cfr. §§ 2.2.5., 2.2.14., 2.2.15.)82. 
La condizione del vocalismo atono ricalca quella già vista nel caso del modenese e del 
medio frignanese: una situazione gallo-italica avanzata, con sincope e apocope giunte a 
compimento e una parziale resistenza della serie posteriore nella protonia di sillaba iniziale. Più 
composita è la situazione della protonia di sillaba interna, in cui il triangolo vocalico cardinale è 
dato dalla tendenza all’innalzamento delle vocali medie, contrastata però da numerose 




                                                     
82
 Che in effetti vanno postulati almeno anche per il frignanese, ma si vedranno avere estensione ben 
maggiore (cfr. la nota 137 al § 2.2.14.). 
 38 
1.2.8. Evoluzione del consonantismo e rapporto con la quantità vocalica nei dialetti 
emiliani 
 
Alla luce di quanto qui già detto sulla degeminazione fonemica nel lizzanese e sulla sua 
compiutezza fonetica, vale l’osservazione di Malagoli (1930, pp. 130-131) secondo cui «Lizzano 
tiene una via di mezzo fra la Toscana e l’Emilia: la differenza tra la cns. breve e la lunga vi è 
ben sentita in postonia, quantunque il grado di forza dell’una e dell’altra cominci a essere qui 
minore che nella Toscana: si può dire che la cns. lunga lizzanese suona come una consonante 
e mezzo toscana»83. Ci aspettiamo, dunque, che nelle altre varietà qui prese in esame la 
tendenza ala degeminazione sia più netta.  
Secondo la cronologia degli studi bisogna innanzitutto menzionare gli ormai antichi 
interventi di Bertoni sul modenese. Riguardo al consonantismo egli in un primo momento (1905, 
p. 42) annota che sulle consonanti doppie non c’è «nulla da osservare, all’infuori che esse si 
conservano [...], salvo r e l che si semplificano. Riuscite finali, sono scritte abitualmente colla 
doppia e con ciò si determina assai bene la pronuncia». Sembra dunque che nel dialetto di 
Modena le consonanti geminate, salvo le liquide, siano rimaste estranee ad ogni fenomeno di 
degeminazione tipico dell’area gallo-italica84. Ma, vent’anni dopo, lo stesso Bertoni si corregge 
(1925, n. 1, pp. 7-8) e dichiara: «Io confido che apparirà dimostrato [...] dalle pagine seguenti 
che con l’intervento della nozione della sillaba, parecchi problemi ricevono (per lo meno nel 
dialetto modenese) una soluzione soddisfacente». Lo spostamento del baricentro analitico sulla 
struttura sillabica implica il riconoscimento di una interrelazione costante dei due elementi del 
nesso vocale tonica/consonante postonica. Tale interrelazione viene esplicitata dallo studioso in 
una nota successiva (1932), in cui vengono discusse le osservazioni di Merlo sul dialetto, dal 
«fondo [...] non [...] etrusco o toscano» (1929, n. 6 a p. 72) di Borgo S. Sepolcro, da considerare 
piuttosto rappresentante di un tipo leggermente meno conservativo di gallo-italico rispetto al 
lizzanese85. Secondo Merlo (p.73), infatti, «nel dialetto del Borgo la consonante intervocalica 
lunga, l’antica doppia, ha conservato nella postonia immediata la quantità originaria dietro alle 
vocali i, e, u, o; la ha perduta, si è fatta breve, scempia, dietro alla vocali E, ç, a». Bertoni 
risponde (1932, p. 38): «Ora, in emiliano [...] questa lunghezza e brevità [della consonante 
postonica] non dipendono punto dalla qualità della vocale [...], ma debbono dipendere dalla 
quantità. Ciò vuol dire che le sillabe con í, é, ó e ú chiusi erano pronunciate meno estese di 
quelle con á, ed è e ò aperti». Lo spostamento di prospettiva, peraltro molto sottile, è 
                                                     
83
 Cfr. la nota 59 al § 1.2.5. 
84
 Una maggiore durata delle consonanti geminate originarie riuscite finali di parola negli ossitoni 
secondari rispetto a quelle rimaste interne nei parossitoni in -a# è registrata nell’odierno dialetto di 
Benedello, nel Frignano (Uguzzoni e Busà 1995; cfr. Loporcaro et al. 2005, p. 614; cfr. il § 3.1.2., in 
particolare la nota 184).  
85
 Questo perché il vocalismo tonico manifesta già i sintomi dell’abbassamento in posizione (cfr. le note 
15 al § 1.1.2. e 62 al § 1.2.5.). 
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conseguenza inevitabile del riferimento alla sillaba. E infatti (p. 39) «Si tratta, insomma, anche 
qui di equilibrio della catena sillabica. [...] Che si tratti di quantità è anche dimostrato da ciò che 
è avvenuto nei proparossitoni, dove la sillaba tonica ha provocato un allungamento della 
consonante seguente86. [...] Le sillabe toniche possono essere più o meno estese, ma debbono 
essere tutte lunghe; e quando sono meno estese, incorporano un elemento della consonante 
lunga seguente».  
Coco (1970, pp. 88ss.), per il bolognese, si richiama direttamente agli esempi di Merlo e 
Bertoni per sostenere che «bisogna richiamarsi ad un criterio di lunghezza sillabica o prosodica 
la cui realizzazione è strettamente connessa all’accento della parola»87, perché da una parte 
l’assenza di opposizioni in ossitonia non lascia decidere a favore della quantità vocalica, mentre 
dall’altra la meccanicità del comportamento delle consonanti in postonia fa escludere 
strutturalmente la pertinenza fonologica della quantità consonantica. Ma, come abbiamo già 
detto, non è la presenza di coppie minime a determinare la pertinenza fonologica della quantità 
vocalica, piuttosto il fatto, more Martinet (1975), che in ossitonia di sillaba libera vi siano vocali 
lunghe. E queste, in ossitonia secondaria, non mancano certo nel bolognese 
 
(14)  (Coco 1970) 
  /es’tE:/, “estate”, /’bi:/, “belli”,  /’vi:/, “via”, 
  /’so:/, “suo, -a”, /fa’zu:/, “fagioli”, ecc... 
 
Nel dialetto di Bologna il processo di lenizione e degeminazione è giunto a definitivo 
compimento, salvo che in postonia « nel qual caso l’esito si presenta duplice, e precisamente si 
avrà una scempia quando la vocale tonica antecedente era a, E ed ç lat. volg. [...], mentre si 
avrà una consonante lunga, intensa [...] quando precedeva vocale tonica e, i, o, u lat. volg.» 
(Coco 1970, pp. 88ss.). L’argomento è in fondo sempre lo stesso, e viene spiegato nella sua 
dinamica «a causa della risoluzione della posizione per effetto della degeminazione 
consonantica» (n. 8, p. 8), per cui «la permanenza marginale di consonati geminate (nelle 
condizioni sopra esposte) determina una netta caratterizzazione di alcune vocali brevi. Va infine 
rilevato che le consonanti geminate, per il loro ricorrere esclusivamente dopo accento, e, 
subordinatamente, con maggior frequenza in pausa assoluta (a seguito della caduta delle vocali 
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 Merlo (1929, p. 80) per il dialetto di Borgo S. Sepolcro applica ai proparossitoni la stessa norma per cui 
la consonante postonica risulta scempia dopo vocale bassa o mediobassa. 
87
 Secondo Coco (1970, n. 12, p. 11) l’accento intensivo «deve aver prodotto una distinzione netta, di 
natura quantitativa, fra vocali lunghe in s.l. e vocali brevi in s.c. senza compromettere la distinzione 
qualitativa preminente in fase di latino volgare», anche se «nel bolognese odierno ricorrono con maggior 
frequenza, nel complesso statistico del dialetto, vocali toniche foneticamente lunghe seguite da 
consonanti brevi» (pp. 88ss.), per il fenomeno dell’allungamento secondario delle vocali medio-basse e 
basse, e purtuttavia «sussistono, con minor frequenza, condizioni opposte di vocali toniche foneticamente 
brevi seguite da consonanti lunghe» (ibidem), mentre «fuori d’accento, invece, le vocali si presentano 
brevi e le consonanti, non precedute d’accento, pure costantemente brevi» (ibidem). 
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finali ad esclusione di -a), si realizzano propriamente come lunghe e intense» (1970, pp. 
88ss.)88.  
Ne consegue che l’allungamento secondario delle vocali mediobasse e basse sia da 
considerare totalmente subordinato al processo di degeminazione89. Ma ciò, come abbiamo 
visto nei §§ precedenti, non è corretto: l’allungamento secondario è un fenomeno innovativo 
tipico dei dialetti emiliani fino a Parma (Uguzzoni 1974, n. 24, p. 250), mentre la progressione 
della degeminazione interessa già in epoche precedenti quasi tutta l’area Cisalpina. 
Arianna Uguzzoni (1974, pp. 245-246), distinguendo chiaramente le condizioni fonetiche 
dalla struttura fonologica, ribalta la prospettiva di Coco: «Se ad un certo stadio del loro sviluppo 
i dialetti emiliani e romagnoli conobbero una realizzazione più o meno lunga della consonante 
corrispondente ad una geminata originaria, non è il caso di abbandonare per questo 
l’interpretazione strutturale dei fenomeni quantitativi sostenuta fin qui. Una prova del carattere 
combinatorio della lunghezza della consonante postonica, dipendente dalla brevità della vocale 
tonica, è stata vista nel fatto che all’allungamento secondario di tre dei sette fonemi vocalici 
brevi si accompagnò l’abbreviamento della consonante successiva». L’interpretazione 
strutturale, peraltro, corrisponde a quella qui prospettata nei §§ 1.2.1ss., in cui è centrale la 
consapevolezza dell’esistenza di opposizioni fonologiche di quantità vocalica, che scavalcano in 
diacronia la condizione di isocronismo sillabico, principio evocato da Bertoni per la spiegazione 
dei fenomeni analoghi del modenese, «anche a prescindere dal fatto che l’opposizione V: ∼ V si 
trova in parole tronche terminanti in vocale» (1974, p. 242)90. 
Nelle analisi del bolognese resta comunque centrale la questione della realizzazione 
intensa delle consonanti postoniche e del legame di questa con la sussistenza delle opposizioni 
di quantità vocalica91. Elena Rizzi (1984, p. 94) riprende le osservazioni già avanzate da 
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 Cfr. Coco (1971, p.165): «Resta ora da considerare se in realtà lo scempiamento rappresenti una 
soluzione perfettamente realizzata in ogni territorio e in tutte le possibili condizioni di contesto. A questo 
riguardo il Rohlfs non ha perplessità quando afferma che in area italiana settentrionale e in alcune zone 
contigue a sud degli Appennini è sconosciuta qualsiasi consonante doppia. Una conclusione del genere 
non sembra invece soddisfacente per il bolognese [...] in quanto che si possono tuttora cogliere tracce di 
un processo che non è giunto, in modo uniforme, ad un definitivo esito di scempiamento». Sulla 
persistenza di geminate nel bolognese cfr. i §§ 3.1.2., 3.2.2., 3.5. 
89
 Così come l’identità del trattamento delle vocali toniche dei proparossitoni in sillaba libera e di quelle 
dei parossitoni in posizione va ascritta alla geminazione anetimologica: «Le condizioni più favorevoli a 
tale coincidenza si hanno nei dialetti, come il romagnolo ed il bolognese, in cui un forte accento intensivo 
ha creato le premesse della caduta delle vocali atone (finali e mediane). È appunto sin da questa fase, 
successiva alla lenizione delle consonanti intervocaliche, ma precedente alla sincope, che le consonanti 
postoniche debbono aver subito una intensificazione la quale ha prodotto di conseguenza un 
abbreviamento della vocale tonica ed un incontro con gli esiti delle vocali dei parossitoni in sillaba 
chiusa» (Coco 1970, n. 7 p. 7; cfr. il § 3.1.2.). 
90
 Circa i fenomeni di geminazione anetimologica nei proparossitoni etimologici, la studiosa ricorda che 
«le vocali toniche di parole derivate da originari proparossitoni di sillaba aperta il più delle volte si sono 
evolute come le corrispondenti vocali di sillaba chiusa. Alla base di questo sviluppo [...] si suppone (cfr. 
Rohlfs 1966, § 228) un antico allungamento delle consonanti postoniche» (Uguzzoni 1975, p. 74). 
91
 Ma anche in più antichi trattati sul dialetto di Bologna. Una prima interessante osservazione di un 
particolare fenomeno che riguarda l’interrelazione tra lunghezza vocalica e lunghezza consonantica si 
trova infatti in Gaudenzi (1889, pp. 60-61): «Quando la vocale accentata era in origine seguita da 
consonante doppia, e quindi era breve, se si conserva e s’indebolisce, diventa lunga e la consonante 
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Arianna Uguzzoni per il frignanese92: «All’orecchio di un ascoltatore le consonanti postoniche 
del tipo [‘mol·], [‘mol·-a] risultano senza alcun dubbio energiche, ma non lunghe: questo tipo di 
articolazione [...] è stato definito da Martinet close contact per sottolineare come la brevità della 
vocale tonica e la conseguente energia spesa per l’articolazione influenzino la realizzazione 
della consonante seguente [...]. In termini funzionali [...] la differenza tra i due tipi di contact 
vocalico-consonantico contribuisce ad opporre fonologicamente la vocale breve alla vocale 
lunga del medesimo timbro, così può accadere nel bolognese dove la quantità assume la 
funzione di tratto distintivo. Le opposizioni vanno dunque reinterpretate ammettendo la 
funzionalità a livello fonologico della quantità vocalica e il conseguente carattere combinatorio 
dell’energia consonantica (peraltro già ammesso in termini di “lunghezza consonantica” da tutti 
gli studiosi, almeno per il bolognese)»93.  
Il dubbio sull’esistenza o meno di geminate nel bolognese, e sul fatto che la loro 
presenza sia da imputare a dinamiche di innovazione piuttosto che di conservazione, è stato 
sollevato anche da recenti ricerche sperimentali di John Hajek (1995 e 1997b). Dal confronto tra 
i dati del bolognese e quelli di Monteveglio, località pedecollinare a quindici chilometri da 
                                                                                                                                                                           
seguente si semplifica. Quando invece la vocale accentata si rinforza, allora se la consonante seguente 
era scempia si raddoppia, e la vocale, di lunga che era, diventa breve». Bisogna leggere fra le righe di 
questa pennellata di fonetica impressionistica di un appassionato il cui manuale viene inesorabilmente 
classificato da Salvioni (1890) come prodotto dilettantesco. Non consideriamo ora le questioni che 
potrebbero essere sollevate dal modo in cui Gaudenzi mette in sequenza questi fenomeni; piuttosto, 
concentriamoci sulla terminologia utilizzata. Nel primo colon abbiamo una vocale breve che si indebolisce 
diventando lunga. Nel secondo colon abbiamo una vocale lunga che si rinforza diventando breve. Ciò 
sembra totalmente controintuitivo se prendiamo come parametro di riferimento proprio il peso della 
lunghezza vocalica, meno se consideriamo il nesso con la consonante postonica successiva. Una vocale 
tonica breve seguita da una consonante geminata viene sentita come rafforzata, così come indebolita è 
sentita la vocale tonica lunga seguita da una scempia. Questa estravaganza nel terreno della 
soprasegmentalità rientra nei ranghi nelle più tradizionali osservazioni di Trauzzi, dodici anni dopo. 1901, 
p. XV: «Si noti che [le vocali] possono essere lunghe e brevi, anzi la lunghezza è mantenuta più 
fortemente che in italiano. [...] Queste brevi, eccetto le finali à è ò, sono tanto brevi che sentono il bisogno 
di raddoppiare le consonanti seguenti». Trauzzi 1901, p. XVIII: (a l.v. > â) «Si vede in questo caso che fra 
la vocale a e la consonante doppia [...] seguente è avvenuta una specie di combinazione, per cui l’a si 
rafforzò allungandosi e la consonante naturalmente diminuì della sua intensità». Anche qui lasciamo per il 
momento da parte considerazioni sulle trafile diacroniche. Rispetto alle parole di Gaudenzi ciò che si nota 
subito è il sintagma «si rafforzò allungandosi» che ricolloca nei ranghi della prevedibilità descrittiva 
l’apparente ossimoro del trattato anteriore. Trauzzi, inoltre, marca le sue osservazioni sul tratto di 
lunghezza vocalica, del quale individua profili più estremi rispetto all’italiano standard sia sul versante 
della lunghezza che su quello della brevità. E due volte combina, non riferendosi però espilicitamente alla 
struttura sillabica, durata della vocale e della consonante seguente, che raddoppia o diminuisce della sua 
intensità a seconda del comportamento della vocale.  
92
 Cfr. Uguzzoni (1974, pp. 247-249), con i relativi riferimenti bibliografici. A questo specifico problema è 
interamente dedicato il § 3.2.2. 
93
 Sulla pertinenza dell’opposizione di quantità vocalica si soffermano anche Canepari e Vitali (1995) in 
un saggio su pronuncia e grafia del bolognese: essi sostengono l’impossibilità di verificare in ossitonia la 
pertinenza della quantità vocalica, dal momento che «fenomeno caratteristico dell’intramurario odierno è 
l’accorciamento (fino a monottonghi brevi) delle vocali lunghe [...] in sillaba finale aperta accentata» (p. 
128), ma questa prospettiva viene rigettata dagli esempi in (14) (v. sopra) e dalle verifiche al § 2.4. 
Piuttosto, si può dire che «la consonante riflette la sua non pertinenza fonologica nella manifestazione 
consequenziale del suo comportamento» (ibidem), dal momento che «qualsiasi consonante preceduta da 
vocale breve accentata s’allunga automaticamente» (p. 146). Nell’analisi della struttura della sillaba e 
della scansione di parola condotta dai due studiosi si rinvengono alcune proposte di scansione che 
presuppongono l’esistenza del close contact (cfr. pp. 165-166): [‘VV-CV]; [‘VVC#] ∼ [‘VC:-V]; [‘VC:#]. 
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Bologna in direzione di Modena, nel comprensorio della Val Samoggia egli arriva a concludere 
(1997, p. 133) che «questa generalizzazione geolinguistica [la fonologizzazione della quantità 
vocalica con relativa assenza di interazione tra quantità della vocale tonica e quantità della 
consonante postonica, n.d.A.] non è del tutto giustificabile. Alcuni dialetti settentrionali, perlopiù 
in Emilia, non solo contrastano le vocali lunghe e brevi ma sono marcati dalla presenza di 
consonanti sia brevi che lunghe». Ma, per quanto riguarda Monteveglio, la conclusione a cui 
giunge lo studioso (1997, p. 146) è la seguente: «Non ho trovato tracce di allungamenti 
consonantici, tranne in casi rari. [...] Si tratterebbe allora o di uno sviluppo spontaneo [...] o di un 
fenomeno che si sta diffondendo verso est da altri dialetti occidentali dell’Emilia che ha 
raggiunto Modena e che si è diffuso nelle zone occidentali della provincia di Bologna»94. 
Secondo Hajek (p. 145) questi risultati provano la «regressione dell’allungamento consonantico 
nell’area di Monteveglio».  
Il quadro che ne risulta è quella di una complessa dinamica di interdipendenze tra 
vocale tonica e consonante postonica, il cui status di scempia via degeminazione sembra 
determinarsi da Lizzano (geminate fonetiche) attraverso Bologna (degeminazione incompleta ?) 
verso Modena (degeminazione completa). Ipotesi da verificare, ferma restando la distinzione tra 
pertinenze fonologiche e manifestazioni fonetiche. 
A questo punto, avendo a nostra disposizione un’ipotesi di fondo, cioè l’esistenza di una 
Dialektbund Cisalpina molto più convergente in cronologia alta, e una serie di dati sincronici su 
Lizzano e su Bologna che permettono di essere interpretati come due tappe dello stesso 
percorso evolutivo, la nostra messa a fuoco progressiva, cominciata dal Romanzo occidentale 
(o settentrionale, secondo i criteri più recenti), porta a individuare l’area tra Bologna e la sua 
montagna come una delle più interessanti ai fini non solo di un’indagine dialettologica 
sincronica, ma anche, e soprattutto, del tentativo di cogliere dinamiche evolutive che siano 
valide e applicabili per tutto il contesto gallo-italico. Oltre alla determinazione della direzione 
evolutiva della degeminazione e dell’eventuale formazione di geminate postoniche 
anetimologiche in quest’area, e all’analisi dell’evoluzione del vocalismo timbrico, bisognerà 
dedicare molta attenzione al comportamento dei proparossitoni etimologici, capaci di dare 
moltissime indicazioni anche sul trattamento del vocalismo atono, così come sarà interessante 
analizzare anche casi peculiari come quelli di vocale tonica seguita da liquida cum muta e di 
vocale tonica seguita da nasale implicata.  
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 Lo studioso (ibidem) riporta risultati analoghi anche per una sua inchiesta a Modena del 1992, 
confrontandoli con quanto sostenuto da Bertoni 1905 (v. sopra) circa la persistenza delle consonanti 
geminate. Ma va detto, come si è visto sopra, che lo stesso Bertoni aveva rivisto questa sua posizione 
nei lavori successivi, per poi giungere all’individuazione della centralità della nozione di sillaba.  
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Su queste basi abbiamo condotto la nostra inchiesta sul campo: dopo aver presentato il 
nostro territorio di indagine e descritto il metodo con cui l’inchiesta è stata svolta, ne 
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 I dati qui presentati sono, come si è detto (cfr. Premessa), appartenenti in molti casi a varietà non 
frequentate dalle inchieste dialettologiche. In effetti, la bibliografia fonetico-fonologica per queste aree 
non va molto al di là della produzione degli studiosi dei quali abbiamo fatto fin ora menzione. Una vecchia 
tesi di laurea, discussa da Gemma Bernardi nell’A.A. 1940-41 con Gino Bottiglioni, rappresenta forse 
l’unico esempio di ricerca sul campo che ha messo a confronto diverse varietà appenniniche con le 
parlate di Pistoia e di Bologna, prese come estremi di una sorta di continuum. Le località scelte tra i due 
capoluoghi sono quelle di Pracchia (nella montagna pistoiese), Granaglione (non lontana da Lizzano), 
Lizzano, Porretta (lungo il fiume Reno) e Vergato (lungo il Reno ma più vicina a Bologna). Lo studio fa 
risaltare maggiormente la gradualità dei fenomeni rispetto agli eventuali tracciati di demarcazione, perché 
manca una valutazione critica dell’importanza di ogni singolo fenomeno per la determinazione delle 
isoglosse (cfr. la nota 2 al § 1.1.1.). Su un piano meramente quantitativo, infatti, si osserva che, per la 
maggioranza dei parametri scelti, Granaglione e Lizzano, aventi sistematicamente esiti comuni, sono più 
prossimi alla parlata pistoiese che a quella bolognese. Questo lavoro rimane però un riferimento 
importante, perché sottolinea le peculiarità della “zona grigia” dell’alta montagna bolognese, considerata 
tipologicamente intermedia tra il toscano e l’emiliano (Malagoli aveva propeso per la definizione di 
un’emilianità non avanzata), e dà conto di dialetti di località situate lungo il corso del fiume Reno come 
Porretta e Vergato. Per quanto riguarda la progressione della degeminazione, vale questa apodissi (p. 








































2. L’inchiesta sul campo 
 
 
2.1. Materiali e metodi 
 
 
2.1.1. La determinazione del campo di analisi 
 
Alla luce di quanto detto nella Prima Parte, si è cercato di stabilire un terreno di analisi 
che in virtù della distribuzione geografica delle inchieste potesse consentire l’individuazione dei 
supposti continua, e la conseguente determinazione dei gradata. Abbiamo scelto, come detto (§ 
0.1.), la parte meridionale dell’attuale provincia di Bologna concentrandoci sulle valli del Reno e 
di alcuni suoi affluenti (Aneva e Silla a sinistra, Limentra Orientale a destra). Per la sua 
maggiore prossimità al territorio modenese, abbiamo preso in esame anche la valle del torrente 
Samoggia, che confluisce nel Reno a nord di Bologna, in piena pianura. La mappa delle località 
è la seguente 
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Nel procedere in questa direzione, si è dovuto scendere a patti con alcune situazioni più 
o meno favorevoli all’inchiesta (cfr. Premessa). L’Appennino Bolognese non è una zona di 
conservazione del dialetto: il grosso della comunità dei parlanti non opera in regime bilingue o 
diglottico, ma adopera in tutti i contesti diafasici e diamesici uno standard regionale che si 
orienta sul tipo dell’italiano regionale parlato a Bologna96. Questo dipende da numerosi fattori: le 
zone di alta montagna, di costante bassa antropizzazione, sono soggette a spopolamento, 
fenomeno che nel secondo dopoguerra ha assunto dimensioni catastrofiche. Il parziale 
ripopolamento di queste aree è soltanto stagionale ed è legato al mantenimento della casa avita 
da parte degli emigrati o all’acquisto di seconde case da parte di persone provenienti dalle città: 
si tratta in ogni caso di parlanti che non hanno mantenuto o che non hanno mai avuto la 
conoscenza del dialetto locale. La mobilità delle persone, dovuta alla tendenza sempre più 
marcata a tagliare i rami locali dei servizi come scuole primarie, uffici postali e ambulatori, 
compromette poi la sottile differenziazione interlinguistica delle singole località. In compenso, le 
località della Valle del Reno, ma anche Gaggio Montano, hanno sempre mantenuto un discreto 
profilo industriale che ha permesso la disponibilità di posti di lavoro e ha reso alcuni paesi terra 
di immigrazione, con evidenti riflessi sulla composizione sociale e quindi linguistica della 
popolazione.  
 La perdita di terreno del dialetto rende in alcune località il reperimento dei dialettofoni 
estremamente difficoltoso. Tali difficoltà si riflettono sulla composizione sociolinguistica degli 
informatori: non è stato possibile infatti fare affidamento sulla tipologia standard di parlante 
maschile di mezza età; in questo campione compaiono parlanti maschili e femminili, di età 
variabile dai 47 agli 87 anni. Si tratta per la massima parte di gruppi di cultori che hanno 
conservato il dialetto e che sovente fanno capo a organizzazioni culturali e aggregative che 
rappresentano il perno della difesa dell’identità locale, tema per il quale, specialmente in alta 
montagna, si registra una forte sensibilità. La progressiva scomparsa del dialetto in queste zone 
tende ad annullare il divario generazionale che potrebbe aver comportato fenomeni di 
innovazione: gli informatori più giovani fanno uso della parlata locale quasi esclusivamente 
quando interagiscono con i loro parenti più anziani, riproducendone i tratti. 
Come si è detto, ha prevalso il criterio geografico, con Bologna e Lizzano in Belvedere 
come punti di riferimento per i motivi che abbiamo precedentemente indicato. È stata seguita la 
valle del Reno (da nord verso sud: Bologna, Marzabotto, Pian di Venola, Vergato, Porretta 
Terme) e di alcuni dei suoi affluenti, la Silla (che attraversa il territorio di Gaggio e Lizzano) e la 
Limentra Orientale, con il bacino del Lago di Suviana (su cui si affacciano Castel di Casio, 
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 In questo quadro si rilevano situazioni abbastanza curiose: in una comunicazione personale Guccini ci 
ha raccontato che a Pàvana, frazione della Sambuca Pistoiese, dunque in territorio toscano, ma 
dialettologicamente affine a Lizzano, svariate parole vengono pronunciate in maniera più vicina allo 
standard toscano in dialetto piuttosto che in italiano, che è caratterizzato invece dai tratti tipici della 
pronuncia del neostandard settentrionale: per esempio “zucchero” ha una affricata dentale iniziale sorda 
[ts] in dialetto e sonora [dz] in italiano.  
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Bargi, Badi), tenendo in considerazione anche le montagne circostanti. Inoltre, viste le 
indicazioni provenienti dalla letteratura dialettologica sull’area di Modena e del suo Appennino, 
è stato individuato a ovest della valle del Reno un piccolo numero di località disposte su di una 
linea verticale (Bazzano e Castello di Serravalle, nel comprensorio del Samoggia e, più a sud, 
Castel D’Aiano), e comunque a est dell’isòfona delle vocali anteriori arrotondate, che, come si è 
visto, sulla montagna si spinge molto più a est che in pianura (cfr. la nota 78 al § 1.2.7.).  
ll campo di analisi, tutto interno ai confini della provincia di Bologna, è giunto a includere 
venti località, capoluogo compreso. Si è vista la scarsità si studi di carattere fonetico-fonologico 
per questa area dialettale: inoltre, come detto (§ 0.1.), l’intera area è stata completamente 
saltata dalle indagini dell’AIS.  
 
* * * 
 
Questo è l’elenco, da monte verso valle, delle località mappate, con l’indicazione tra 
parentesi delle iniziali, del sesso e dell’età degli informatori: tutti hanno dichiarato di essere 
nativi del luogo e figli di genitori nativi dello stesso luogo (tra parentesi quadre è indicato il 
codice di ciascun informatore utilizzato nella classificazione dei documenti sonori): 
 
Nel comune di Camugnano:  
Bargi (AV, M, 65 [bar_])  
Burzanella (DV, M, 49 [bur_]) 
Nel comune di Castel di Casio:  
Castel di Casio (OM, M, 59 [cdc1_] e ME, M, 50 [cdc2_]: il secondo informatore proviene dalla 
località di Pian di Casale, verso Suviana, sul versante meridionale del poggio su cui si 
trova il paese di Castel di Casio)  
Badi (RN, M, 74 [bad_])  
Monte di Badi (CB, F, 66 [mdb_]) 
Nel comune di Granaglione: 
Granaglione (AN, M, 62 [gra1_] e IB, F, 87 [gra2_]) 
Nel comune di Lizzano in Belvedere:  
Lizzano (AC, M, 47 [liz1_] e LB, F, 62 [liz2_]: uno dei genitori del primo informatore proviene da 
Vidiciatico)   
Montacuto (FB, F, 72 [mon_])  
Pianaccio (EF, F, 78 [pia_])  
Vidiciatico (RB, M, 66 [vid_]) 
Nel comune di Porretta Terme:  




Nel comune di Gaggio Montano:  
Gaggio (LL, M, 51 [gag1_] e LM, M, 71 [gag2_])  
Affrico (OG, M, 86 [aff_]) 
Nel comune di Vergato:  
Vergato (PP, M, 54 [ver_]) 
Nel comune di Castel D’Aiano:  
Castel D’Aiano (CZ, M, 71 [cda_]) 
Nel comune di Marzabotto:  
Pian di Venola (SG, M, 67 [pdv_])  
Marzabotto (PLM, M, 69 [mar_]) 
Nel comune di Castello di Serravalle:  
Castello di Serravalle (RF, M, 78 [cds1_] e EG, F, 84 [cds2_]) 
Nel comune di Bazzano:  
Bazzano (PO, M, 80 [baz_]) 
Nel comune di Bologna:  




2.1.2. Profilo storico-territoriale del territorio analizzato 
 
La valle del Reno rappresenta da millenni una via di transito fondamentale per il 
collegamento tra l’Italia centrale tirrenica e la Pianura Padana; l’etrusca Misa (l’odierna 
Marzabotto), posta nel punto in cui la valle del Reno si allarga e scende verso Bologna, 
riceveva per quella via il ferro dell’Elba destinato alla lavorazione. Dal versante pistoiese vi è la 
possibilità di scegliere vari canali di transito che permettono di raggiungere l’alta valle senza 
superare valichi troppo impervi, nonostante i repentini disilivelli di questo lato dell’Appennino, in 
virtù dei quali la linea spartiacque Tirreno-Adriatico passa a pochi chilometri in linea d’aria da 
Pistoia e molto distante da Bologna, verso cui la montagna digrada molto più dolcemente. 
Questa linea spartiacque era in epoca romana il confine tra la Regio VII (Tuscia) e la Regio VIII 
(Æmilia); quest’ultima fu conquistata dopo l’espansione in Gallia Cispadana dei Romani che 
aveva portato alla deduzione di numerose colonie lungo la via Emilia, tra cui Bononia (189 
a.C.). Dopo i secoli della presenza etrusca, la pianura padana era stata occupata nel frattempo 
da popolazioni celtiche. 
Il confine politico cessò nel tardo antico di corrispondere a quello orografico della linea 
spartiacque. Ciò fu determinato dall’avanzata dei Longobardi, che dopo la conquista di Lucca 
(572) e l’ occupazione di Pistoia, Fiesole, Firenze (593), ricacciarono i Bizantini al di là 
dell’Appennino, facendoli ritirare ben oltre lo spartiacque fino all’altezza di un limes 
contrassegnato, secondo Conti (1970), dalle due fortezze di Castelnuovo di Labante tra le valli 
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del Reno e dell’Aneva e di Castel dell’Alpi97, quindi secondo una linea che passa appena a sud 
di Vergato e appena a nord della confluenza della Limentra Orientale nel Reno98. Questa fetta 
di territorio transappennico rimase per secoli sotto il controllo diretto di Pistoia o di consorterie di 
signori che «continuarono a considerarsi appartenenti alla iudicaria pistoiese anche molto 
tempo dopo la conquista di Bologna da parte di Liutprando nel 727 e di Ravenna da parte di 
Astolfo nel 751» (Zagnoni 2004, p. 236).  Ancora fino al XII secolo tutta questa zona, ad 
esclusione della valle del Reno, era controllata da stirpi signorili, come i Cadolingi di Pistoia, gli 
Alberti di Prato e gli Stagnesi, di probabile origine longobarda, che esercitavano su ponti e 
valichi l’esazione del diritto di passaggio99. 
Al confine politico non corrispose mai quello della giurisdizione ecclesiastica, che 
mantenne invece la pertinenza determinata dai confini di epoca romana. In questa situazione di 
«sfasamento tra giurisdizione civile ed ecclesiastica rispetto all’antico municipio di Bologna» 
(Zagnoni 2004, p. 96) si formarono sull’Appennino numerose chiese battesimali e istituzioni 
monastiche, sovente di ordine benedettino (riformato), che avevano influenza sui entrambi i 
versanti e curavano la manutenzione degli hospitali posti lungo le principali vie di 
comunicazione, in particolare lungo la Strada Maestra di Saragozza e Francesca della 
Sambuca, che erano le denominazioni di parte bolognese e pistoiese del tracciato in larga parte 
corrispondente all’attuale S.S. 64 Porrettana. Gli enti ecclesiastici pistoiesi avevano grande 
influenza nella iudicaria transappenninica: tra questi, il monastero di San Salvatore alla Fontana 
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 Cfr. Zagnoni 2004, p. 236. Zagnoni (p.232) ricorda che «Arturo Palmieri [...] si accorse che la storia 
delle alte valli oggi bolognesi e quella delle medie vallate avevano avuto un differente svolgimento nei 
secoli dell’alto Medioevo. In un suo studio del 1913 [Palmieri 1913, n.d.A.], analizzando la questione con 
un metodo indiziario basato solamente su pochi dati toponomastici, egli rilevò che a metà circa della valle 
del Reno, pressappoco fra gli attuali centri abitati di Riola e di Vergato, dovette esistere una linea 
confinaria che separò zone di tradizione romano-bizantina a nord da zone in cui più evidente era stata 
l’influenza longobarda a sud». La necessità di guardare alle carte pistoiesi per conoscere la zona 
dell’odierno alto Reno bolognese è ribadita anche da Rauty (1988), dal quale l’influenza pistoiese sulle 
alte valli oggi bolognesi viene vista nella sua complessità fin dalle sue origini probabilmente in epoca 
longobarda.  
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 Si tratta del «confine tra Langobardia e Romania, trasversale rispetto alle valli del Reno e della Setta 
che seguiva la linea Montecavalloro, Savignano, Montovolo, Confienti, Valle» (Zagnoni 2004, p. 76). Il 
massiccio del Montovolo-Monte Vigese, situato alla confluenza della Limentra Orientale nel Reno, era 
anche il perno di una via trasversale di pellegrinaggio a un dipresso corrispondente alla linea di confine 
individuata da Zagnoni per le sue caratteristiche di emergenza orografica che lo rendono visibile anche 
da grande distanza. Per un breve periodo, in epoca giustinianea, l’intera zona montuosa tra il Frignano e 
le sorgenti del Tevere era stata riunita sotto la provincia delle Alpes Apenninae, indipendente dalla 
provincia Emilia (cfr. Casini 1991, pp. 10-11). Ciò avrà sicuramente favorito movimenti trasversali (cioè 
perpendicolari alle valli) di persone all’interno di questa giurisdizione. 
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 Gli Alberti succedettero all’inizio del XII secolo ai Cadolingi; erano entrambe famiglie di conti palatini. Il 
territorio da loro controllato faceva perno su Castiglione dei Pepoli (ceduto ai Pepoli alla fine del XIV 
secolo), e si estendeva fino alla valle del Bisenzio, attualmente in provincia di Prato. Si trattava in 
sostanza di piccoli potentati locali a cui anche Bologna in seguito si appoggiò per il controllo del territorio. 
Queste signorie di valico garantivano anche vantaggi fiscali (cfr. la relazione di Andrea Barlucchi in 
Foschi e Zagnoni (2001)) e, in questo modo, favorivano la circolazione di persone attraverso il confine. 
Questi territori a cavallo tra Emilia e Toscana erano stati uno dei nuclei del dominio della Contessa 
Matilde (fine secolo XI), che invece non aveva mai controllato il territorio della media valle del Reno, 
soggetto già dalla metà del Secolo XI alla signoria dei Conti di Panico, probabilmente appartenenti a un 
ramo degli Alberti (cfr. Casini 1991, p. 17). 
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Taona (cfr. Zagnoni 2004, pp. 238ss.), sorto in prossimità del crinale tra le sorgenti delle 
Limentre, che poi confluiscono nel Reno, e quella della Bure, che scende verso Pistoia. 
L’abbazia estese i suoi confini da un ambito iniziale badese e sambugano fino alle valli del 
Marano, dell’Aneva e del Reno100. Strategica era l’area di Savignano, «che si rivelò una località 
di grande interesse viario, fondiario e strategico, in posizione dominante la confluenza della 
Limentra Orientale in Reno, ai piedi del massiccio di Montovolo-Monte Vigese ed a poco più di 
due chilometri dalla confluenza del Marano in Reno» (Zagnoni 2004, p. 240). In questa località, 
che corrispondeva al limite massimo di espansione settentrionale della iudicaria, sorgevano due 
ponti sul fiume Reno, uno dei quali rappresentava l’inizio della seconda strada di valico 
attraverso Casio, l’ospitale di Sant’Ilario, Treppio, fino a Pistoia (cfr. Zagnoni 2004, p. 79). 
Casio, in effetti, era nell’XI Secolo il fulcro dell’influenza toscana nella montagna oggi 
bolognese.  
A partire dal XII Secolo Bologna iniziò una campagna di riconquista dei territori 
appenninici controllati da Pistoia che portò, all’inizio del XIII Secolo, alla cosidetta “Guerra della 
Sambuca”, che si concluse con il Lodo di Viterbo del 1219 che stabilì quei confini che sono 
rimasti immutati fino ad oggi. Tale linea di confine, nettamente più meridionale del limes 
bizantino, non corrisponde comunque alla linea spartiacque: nell’attuale comune di Sambuca 
Pistoiese, infatti, scorrono la Limentra Occidentale e, per un consistente tratto a partire dalla 
sorgente, la Limentra Orientale. Addirittura, soltanto nel 1784 alcune parrocchie del territorio 
della Sambuca Pistoiese (Torri, Fossato e altre) sono passate alla diocesi di Pistoia, in virtù del 
fatto che la giurisdizione ecclesiastica aveva continuato a misurarsi sulla base del confine 
orografico corrispondente a quello tra le due regiones di epoca romana. Il confine rimase 
comunque sempre molto permeabile per l’importanza strategica delle vie di collegamento tra 
l’Italia centrale e l’Italia settentrionale che attraversano questa zona dell’Appennino101. 
 Con la riconquista del territorio la manutenzione degli hospitali, delle strade e dei ponti 
passò gradualmente dal controllo monastico a quello diretto del Comune di Bologna. Come 
ricorda ancora Zagnoni (2004, p. 80), «L’interesse del Comune di Bologna per la viabilità lungo 
le strade del Reno e delle Limentra Orientale non si limitò in questo secolo [XIV] al Ponte di 
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 Molto importante fu anche il monastero di san Salvatore di Vaiano, che ebbe strettissimi rapporti con 
strutture analoghe nella montagna oggi bolognese, con possedimenti nelle località di Chiapporato e 
Capugnano attestati a partire dall’XI Secolo (Zagnoni 2004, p. 247). Le carte di Vaiano ci mostrano «una 
notevole influenza reciproca fra professionisti di diverse scuole; tali contatti si realizzavano, naturalmente, 
lungo le vie del commercio, che favorivano pure intensi scambi culturali: spesso i notai toscani venivano a 
rogare nel versante settentrionale e non solo nella zona che le carte dei secoli XI e XII continuavano a 
chiamare iudicaria pistoriensis, ma anche più a nord, all’interno del territorio da più antica data 
bolognese» (p. 255). 
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 Settia nella postfazione a Zagnoni (2004) ricorda (p. 463) che «si è accertato che le frontiere fra 
Bizantini e Longobardi [...] rappresentavano “non la cristallizzazione di una situazione definitiva, ma un 
punto di equilibrio sempre precario fra i contendenti”, appoggiato di volta in volta a certi elementi naturali 
del terreno che separavano, anche geograficamente, i diversi territori; nelle zone montane, poi, le difese 
dovevano essere limitate ad alcuni punti circoscritti e lasciavano ampi spazi “permeabili alla penetrazione 
e all’insediamento di popolazioni di stirpe diversa”». Le citazioni provengono da Degrassi (2002). 
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Savignano, ma si estese anche a tutto il tratto da Riola a Porretta. Questo interesse era anche 
legato al fatto che in quegli anni le sorgenti termali porrettane andavano assumendo sempre più 
importanza e notevole stava diventando l’afflusso di curandi». Un altro perno di questa nuova 
epicrazia fu Casio, che dopo la Guerra della Sambuca «divenne sede del primo podestà della 
montagna Bolognese e nella seconda metà del secolo del capitano delle montagne che vi 
risiedette fino all’inizio del Quattrocento» (p. 245), per poi spostarsi verso il 1415 (Casini 1991, 
p. 324) a Vergato, essendosi stabilizzata la situazione in prossimità del confine102. 
 I Longobardi avevano premuto sul territorio bizantino anche da ovest: infatti nel 643 il 
confine tra area longobarda e area bizantina, che in precedenza correva sulla linea Parma-Luni, 
si era attestato sulla linea Scoltenna-Panaro103, finché «dopo il 727 e la fortunata campagna 
bellica di Liutprando, con lo spostamento del confine molto a est di Bologna, si riaprirono le 
comunicazioni tra la pianura pistoiese e la Pianura Padana centrale, tutte in mano longobarda» 
(Foschi 1998, p. 85). Così nell’VIII secolo la fascia di territorio tra Panaro e Reno era stata 
sottratta al controllo bizantino, venendo a determinare due aree di influenza, Longobardo-
Pistoiese e Longobardo-Nonantolana104, divise dal fiume Silla. La riconquista bolognese (qui a 
partire dal 1142, cfr. Casini 1991, p. 23) riguardò anche queste terre, e interessò anche il 
tracciato di una delle tante strade denominate Cassiola (Foschi 1998), nella quale confluivano 
vari rami viari che attraversavano la Pianura Padana centrale; il percorso appenninico di questa 
strada garantiva il collegamento tra quest’area e la zona lucchese e pistoiese varcando il crinale 
all’altezza della valle della Lima e lasciando a ovest la Garfagnana. Il tracciato appenninico sul 
versante settentrionale seguiva la val Samoggia attraverso Bazzano e Castello di Serravalle per 
poi toccare, man mano che si avvicinava al crinale, Castel D’Aiano e Bombiana, e 
rappresentava il primo asse importante disponibile a ovest della valle del Reno. 
 Con l’atto solenne del 1223, con cui «una commissione di cittadini eletti dal podestà 
procedette alla divisione degli “uomini (comunità) delle terre del contado e distretto di Bologna 
per quattro quartieri, come è divisa la città”, affinché ciascuna comunità rurale si trovasse 
assegnata a un determinato quartiere urbano col quale i suoi abitanti facessero le fazioni 
militari» (Casini 1991, p. 28), le vicende del territorio che oggi corrisponde grosso modo al 
tracciato della provincia di Bologna seguirono indissolubilmente quelle del capoluogo. Tra i vari 
riassestamenti amministrativi, ebbe molta importanza la riforma dei Vicariati del 1376 (Casini 
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 La prova ancora oggi visibile di questa volontà di “bolognesizzazione” la si trova nel fatto che Castel di 
Casio, caso pressoché unico nella montagna bolognese, è dotato, oltre che di mura e torri, anche di 
portici. Non è un caso il fatto che l’unica altra località appenninica a essere dotata di palazzi porticati sia 
proprio Vergato. 
103
 In seguito alla vittoria di Rotari sull’esarca Isaccio (Paolo Diacono, IV, 45). 
104
 L’abbazia di Nonantola fu fondata a metà del Secolo VIII dal re longobardo Astolfo in un’area di 
pianura più interna (più occidentale) rispetto ai nuovi confini determinati dall’espansione verso est in 
pianura. 
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1991, pp. 290ss.), anno in cui il dominio pontificio a Bologna fu scalzato, temporaneamente, 
dall’instaurarsi di un governo popolare105.  
 La valle del Reno mantenne nei secoli il suo ruolo di asse privilegiato nei collegamenti 
transappenninici, ruolo che fu esaltato dalla costruzione, tre anni dopo l’Unità d’Italia, della 
Ferrovia Porrettana, che fino alla costruzione della Direttissima Bologna-Firenze, avvenuta in 
epoca fascista, rimase l’unica direttrice ferroviaria sulla tratta Milano-Roma. L’afflusso di 
lavoratori, negli ultimi anni anche stranieri, e di numerose famiglie bolognesi in fuga dal carovita 
urbano ha garantito la continuità di popolamento del fondovalle da Bologna fino a Porretta. 
Invece, il basso indice demografico delle località più montane si è negli ultimi decenni 
ulteriormente ridotto, cosicché al giorno d’oggi possiamo osservare da una parte un fondovalle 
e, in misura minore, una media montagna fortemente influenzati dal capoluogo, dall’altra un’alta 
montagna oramai spopolata, che vive soltanto di turismo stagionale. 
 
* * * 
 
Presentiamo ora qualche breve notizia specifica sulle località in cui abbiamo svolto l’inchiesta 
Granaglione si trova alla sinistra del Reno, nel tratto in cui il fiume determina il confine tra Emilia 
e Toscana. Si ha notizia della località per la prima volta nel 1215, nel pieno delle contese di confine tra 
Bologna e Pistoia. 
Lizzano, sulla sinistra della Silla, era probabilmente già vico romano, poi mantenutosi, come 
ricorda Casini (1991, p. 214), nella  pieve e nella massa di Lizzano, che re Astolfo donò nel 753 alla 
Badia di Nonantola. Si tratta di un territorio piuttosto esteso delimitato a ovest dalla Dardagna, a sud dal 
crinale Appenninico, qui particolarmente impervio in virtù della presenza del Corno Alle Scale, a nord 
dall’area di Gaggio, a est dal Leo in zona Capugnano. Lizzano condusse una lotta secolare per 
affrancarsi dalla giurisdizione della Badia, e passò a Bologna, secondo le congetture di Casini, nel 1197. 
All’interno di questo territorio, attorno al 1250, fu costituita in comunità Montaguto dell’Alpe, che si trova 
sul crinale a destra della Silla posto di poco più a sud di Lizzano (p. 239). Vidiciatico è un’altra 
pertinenza di Lizzano, situata pochi chilometri a est e inclusa nella donazione astolfiana del 753. Casini 
ricorda la menzione di possessioni del monastero Benedettino di San Pietro in Modena, che però non vi 
esercitava giurisdizione feudale. Casini (pp. 210-211) non riporta notizie su Pianaccio, pochi chilometri a 
monte di Lizzano lungo la Silla.  
Gaggio Montano si trova sulla costa orientale del monte Belvedere, alla sinistra del Silla. I suoi 
abitanti furono costretti nel 1249 a prendere dimora in Castel Leone, che era stato costruito circa venti 
anni prima nei pressi di Bombiana dal Comune di Bologna a difesa del confine verso Modena. Il castello 
fu diroccato già all’inizio del secolo XIV e la podesteria fu trasferita a Rocca di Pitigliano. Ma prima di 
divenire terra di confine tra i Comuni di Bologna e Modena, Gaggio era stato nei secoli precedenti terra di 
confine del dominio Longobardo: Casini (1991, p. 217) ricorda che si trattava del “Gaium Regine”, 
«menzionato come uno dei confini della massa di Lizzano, nel diploma di re Astolfo del 753 a favore 
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 Per avere una conoscenza approfondita di tutte le vicende storiche del periodo 1223-1376 rimandiamo 
senz’altro a Casini (1991). 
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dell’Abbazia di Nonantola; [...] dovette essere il luogo ove risiedeva nell’epoca longobarda un saltuario o 
custode dei boschi appartenenti al demanio regio e assegnati in dotazione alla regina». 
Affrico si trova a sinistra del torrente Marano, che separa questa località dalla zona di Gaggio 
Montano, di cui attualmente Affrico è frazione (Casini 1991, pp.218-219). Questo confine geografico era 
un tempo anche politico, dal momento che Affrico, con altre diciassette comunità era sottoposto al 
vicariato di Rocca di Pitigliano, istituito nel 1376. Nel volgere di pochi anni il numero di comunità era 
diminuito a dodici, conservando ancora Affrico e perdendo Aiano, distinto nelle due comunità di Castel 
D’Aiano e Villa D’Aiano (pp. 326-327). 
Le vicende di Castel D’Aiano prima dell’aggregazione al vicariato di Rocca di Pitigliano sono 
profondamente legate al comune di Modena, al quale il paese giurò fedeltà nel 1197. Prima della 
definitiva dedicazione a Bologna nel 1309 Castel D’Aiano passò di mano tra i due comuni per cinque 
volte (Casini 1991, pp. 237-238). La località si trova su quella strada di crinale definita Cassiola di cui 
abbiamo parlato in precedenza. 
 Proseguendo verso nord su questa direttrice, troviamo il Castello di Serravalle, in area collinare 
tra il fiume Panaro e il torrente Volgolo, eretto entro il 1235 a difesa del confine con Modena (Casini 1991, 
p. 228). Serravalle fu sede di una podesteria e successivamente di un vicariato costituitosi tra il 1376 e il 
1377 dopo che i Bolognesi avevano ricomprato il territorio da un Ugolino da Savignano, affrancandolo 
dall’occupazione delle milizie pontificie (pp.328-9). 
 A valle si trova Bazzano, ai piedi delle colline alla sinistra del Samoggia. Come ricorda Casini 
(1991, p. 228), fu nell’alto medioevo possesso della Chiesa modenese, poi della contessa Matilde, e nel 
XII secolo si costituì comune autonomo sottoponendosi a Modena «che ne fece suo principale baluardo 
contro l’espansione bolognese». Dopo varie controversie fu definitivamente assegnato a Bologna nel 
1299 per sentenza di Bonifacio VIII. 
 Veniamo ora alla valle del Reno. Al nome di Porretta rispondeva nel 1223 una piccola località in 
prossimità di un affluente di destra del Reno nelle vicinanze della attuale Madonna del Ponte, dove erano 
state scoperte acque salutari e dove era sorto uno stabilimento balneare. Tale località fu presto 
abbandonata a favore di una collocazione leggermente più settentrionale, che è poi quella attuale, in 
corrispondenza di un’altra sorgente termale sulla sinistra del Reno (Casini 1991, p. 209) 
 La fondazione di Vergato è più recente: sul suo territorio si estendeva nel medioevo la comunità 
di Liserna. (Casini 1991, p. 221) 
 Pian di Venola ha la tipica conformazione del villaggio di strada nato dopo l’apertura della via di 
comunicazione della S.S. 64 Porrettana. Si tratta della frazione di fondovalle corrispondente 
latitudinalmente a Venola, che sorge lungo l’omonimo torrente e che era dipendente dalla podesteria di 
Serravalle (Casini 1991, p.124). 
 Marzabotto, invece, luogo di antichissima storia perché ivi sorgeva l’etrusca Misa, posta 
strategicamente in prossimità del varco, la rupe di Sasso Marconi, che dalla media valle del Reno 
introduce alla zona della bassa valle e della pianura, lungo una via di comunicazione evidentemente 
battuta nell’antichità, non ha menzione nel testo di Casini, che si occupa del periodo 1223-1376.  
Queste notizie sulle località della valle del Reno ci confermano la recenziorità degli insediamenti 
lungo questa via di comunicazione e, di conseguenza, la relativa capacità di influenza che ha potuto 
avere Bologna sulla “sua” montagna fino al XIII Secolo. Veniamo ora alle località alla destra del fiume. 
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 Badi si trova in prossimità del confine toscano, sui declivi settentrionali del monte della Tosa che 
attualmente scendono fino al Lago di Suviana, bacino artificiale ricavato mediante una diga sulla Limentra 
Orientale. Conteso fra Pistoia e Bologna, fu acquisito da quest’ultima definitivamente nel 1213. 
Sottoposto in epoche successive a diversi vicariati, fu costituito comune a sé nel 1443. Più in alto sulla 
stessa montagna si trovano il Monte e il Poggio di Badi, quest’ultimo a pochi metri dal confine politico 
con la Toscana lungo la strada che collega Badi a Taviano nella Sambuca Pistoiese. (Casini 1991, p.208) 
 Bargi, come ricorda Casini, «è l’ultima terra di qualche importanza verso il confine toscano alla 
destra della Limentra» Orientale (Casini 1991, p. 207). Fu dominio Matildico, poi Albertengo, confermato 
da Onorio III al conte Alberto di Mangone nel 1220, ma di lì a poco passò a Bologna. 
 Castel di Casio, antico castello posto su di un poggio tra il Reno e la Limentra Orientale, fu «la 
sede dell’unica podesteria della montagna» (Casini 1991, p. 207); ebbe una corte in epoca feudale, e fu 
poi parte del dominio matildico e di quello albertengo. Nel 1211 Gislimerio di Casio, con tutti i suoi, si 
assoggettò al Comune di Bologna. Tra le numerose terre soggette alla sua podesteria negli statuti del 
1288 (pp. 264-5) ricordiamo Badi, Bargi e Porretta (Affrico, Aiano, Belvedere, Monte Aguto dell’Alpe, 
Rocca di Gaggio, Succida e Granaglione erano secondo gli stessi statuti parte della podesteria di Castel 
Leone, p. 265). Sotto il vicariato di Casio istituito nel 1376 troviamo, oltre a Bargi, Burzanella, già inclusa 
nella podesteria di Casio, situata alle falde del massiccio del monte Vigese (p. 201).  
   
 
 
2.1.3. Costituzione del Corpus 
 
Per costituire il corpus delle parole da sottoporre agli informatori si è tenuto conto di 
quanto emerso dallo studio della bibliografia qui raccolta nella prima parte del lavoro: dunque, è 
stato dato particolare riguardo a proparossitoni etimologici, per la caratteristica delle parole con 
questa struttura prosodica di essere testimoni privilegiati dei mutamenti fonologici diacronici, 
parossitoni con vocale tonica breve e consonante postonica geminata da confrontare con i 
parossitoni con vocale tonica lunga e consonante postonica scempia, perché rappresentano la 
struttura di parola privilegiata per lo studio della geminazione e della degeminazione 
consonantica in postonia, e, ancora, i casi più peculiari di parole con vocale tonica lunga 
seguita dai nessi liquida cum muta e nasale più consonante, capaci di tollerare sillabe 
iperpesanti del tipo $‘CV#C$. Anche (le) altre strutture di parola sono state prese in 
considerazione, ma non nella stessa misura quantitativa. I criteri diacronico e sincronico sono 
stati insieme dirimenti nella selezione delle parole del corpus.  
Per questa selezione è stato fatto lo spoglio dei corpora dei dialetti di Lizzano e di 
Bologna, presentati in appendice rispettivamente al saggio di Malagoli (1930, pp. 188-196) e al 
volume di Coco (1970, pp. 135-156) da noi usati come riferimento. Le parole sono state 
suddivise in monosillabi, bisillabi, trisillabi. I monosillabi con vocale lunga o dittongo sono stati 
separati da quelli con vocale breve. I bisillabi sono stati divisi in giambici e trocaici; i bisillabi 
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trocaici con vocale tonica lunga o dittongo sono stati divisi da quelli con vocale tonica breve. 
Stesso criterio (selezione in base alla struttura prosodica in primis, poi in base alla quantità 
della vocale tonica) è stato utilizzato per i trisillabi. Vista l’azione avanzata di sincope e 
apocope, i monosillabi sono ovviamente stati molto più numerosi nel corpus bolognese rispetto 
a quello lizzanese: questo gradiente critico diacronico ha permesso di raggruppare le strutture 
di parola individuate secondo un principio etimologico. Da ultimo, all’interno di ogni struttura le 
parole sono state classificate in base al timbro della vocale tonica. A questo punto, cercando di 
coprire tutta la gamma delle possibilità che si sono venute a definire, è stata operata la 
selezione delle parole da inserire nell’inchiesta. Sono state scelte parole che fossero anche sul 
piano semantico-lessicale patrimoniali per un dialettofono. 
Le duecento parole così selezionate sono state inserite in frasi, in posizione non finale e 
possibilmente interna di sintagma. Le frasi sono state costruite con lo stesso principio di 
pertinenza diafasica utilizzato nel caso della scelta delle parole. Esse infatti, per essere 
ragionevolmente brevi, cercano infatti di riprodurre situazioni quotidiane legate alla vita di 
montagna e/o campagna, di modo che gli informatori trovino estremamente naturale ripeterle 
nel proprio dialetto. Nelle duecento frasi, sempre in posizione non finale, sono contenute altre 
parole comunque passibili di analisi nel contesto della presente ricerca, oltre a varie ripetizioni 
delle parole bersaglio stesse. Questa procedura ad abundantiam permette di avere sempre una 
soglia di controllo sui dati che man mano vengono raccolti. Infatti, per vari motivi, non è stato 
molte volte possibile raccogliere la totalità delle parole incluse nel corpus (l’informatore non ha 
riconosciuto una frase come esprimibile in dialetto, l’informatore si è sbagliato, l’informatore è 
molto anziano e quindi non lo si è voluto appesantire oltremodo, il rumore di fondo si è rivelato 
eccessivo). 




2.1.4. Modalità di raccolta dei dati 
 
Gli incontri con gli informatori sono sempre avvenuti in loco, principalmente a casa degli 
stessi o in luoghi di aggregazione del paese (di norma, la biblioteca comunale). Le risposte 
degli informatori sono state registrate con DAT Sony TCD-D100 e microfono da cravatta Sony 
ECM-717 su cassette DAT SONY e TDK. Tutto il materiale è stato messo a disposizione dal 
Laboratorio di Fonetica dell’Università di Pisa.  
Le frasi sono state lette in italiano e fatte ripetere in dialetto: non si tratta dunque di 
parlato letto, ma di una forma elicitata di parlato in cui malleveria della non artificiosità dovrebbe 
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essere la profondità (in termini di competenza linguistica) del fenomeno indagato106. Nessun 
informatore ha infatti avuto contezza del tipo di indagine che si stava svolgendo: i più sorvegliati 
hanno dimostrato piuttosto attraverso le loro chiose una sensibilità “epilinguistica”, che tocca 
solitamente gli aspetti lessicali (attraverso il raffronto con altri dialetti) e di superficie fonetica 
(per esempio, il modo di articolazione della sibilante); la fonologia della struttura di  parola viene 
riportata con l’automatismo della competenza107.  
Le registrazioni raccolte su cassetta DAT sono poi state campionate in Laboratorio a 
22050Hz e quantizzate a 16bit mono attraverso Scheda Audio Creative Soundblaster Audigy e 
software Multispeech e integralmente salvate su CD-R.  
Per la segmentazione è stato utilizzato il software Sony Sound Forge 7.0: ogni frase 
pronunciata dall’informatore costituisce un file, che è stato etichettato con il codice 
dell’informatore (v. sopra) più la parola bersaglio108. I files di ogni intervista sono stati raccolti in 
una cartella etichettata con i nomi della località e dell’informatore. Su tutto il materiale raccolto è 
stata condotta un’analisi uditiva. Su un numero scelto di parole rappresentanti le strutture sulle 
quali si è deciso di concentrare la nostra attenzione è stata svolta l’analisi spettrografica, di 




2.1.5. Analisi dei dati 
 
I parametri indagati sono  
 
1) Durata di frase, di parola, della vocale tonica, della consonante postonica   
2) Rapporti quantitativi tra la durata della vocale tonica e della consonante postonica e 
tra la durata della vocale tonica e dell’intera parola 
3) Formanti (F1 e F2) della vocale tonica nel punto centrale di stabilità e in due punti 
equidistanti ai lati (Ferrero 1997).  
4) Sugli stessi tre punti, intonazione (F0) e intensità 
 
I dati per ogni parola sono stati raccolti in una tabella e inseriti in un file Word 
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 Per ottenere un risultato il più fededegno possibile, l’intervista non è mai cominciata ex abrupto, ma 
dopo un lasso di tempo dedicato alla presentazione e alla conversazione. Riguardo all’elicitazione dei dati 
nel rapporto tra dialettologo e dialettofono si veda l’intervento di Carpitelli e Iannaccaro (1995) sul 
“metodo escussivo”. 
107
 E infatti, anche nei casi più evidenti di parlato enfatico (Lentoform), così come in quelli in cui la velocità 
d’eloquio risulta molto elevata (Allegroform), i rapporti sui quali si concentra la nostra indagine sono 
rimasti sostanzialmente inalterati.   
108
 Visto quanto detto sopra sulla distribuzione delle parole all’interno delle frasi, è accaduto più volte che 
la parola analizzata provenisse da frasi in cui la parola bersaglio era un’altra. 
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accompagnati da un’immagine dell’oscillogramma e dello spettrogramma. Il file è stato 
etichettato con il codice dell’informatore più la parola analizzata. Questa volta i files sono stati 
raggruppati per parola e ordinati in cartelle: si è ottenuto quindi un numero di cartelle 
equivalente al numero delle parole su cui si è deciso di svolgere l’analisi sperimentale. Una 




2.2. I proparossitoni etimologici 
 
Per l’analisi spettrografica concernente i proparossitoni etimologici sono state scelte 
quattordici parole, con l’obiettivo di avere una gamma la più completa possibile delle varianti 
timbriche (protoromanze) della vocale tonica. I dati sono presentati parola per parola (§§ 2.2.1-
2.2.14.). Per ogni parola sono riportate due tabelle, che non rientrano nella numerazione 
progressiva: la prima, definita “tabella timbrica”, indica, senza nessuna indicazione della 
quantità, il modo in cui ciascun parlante, indicato con la sua etichetta, ha riportato la parola-
bersaglio. Il sistema di trascrizione di questa tabella ha un carattere precipuamente fonetico: le 
considerazioni fonologiche sono presenti sia nel testo di supporto alla presentazione delle 
tabelle, sia, in maniera più sistematica, nella terza parte del lavoro. I dati sono elencati secondo 
un criterio di prossimità all’antecedente latino volgare, collocato alla prima riga: man mano che 
si scorre la tabella verso il basso si trovano varianti sempre più innovative. Ogni colonna 
corrisponde a un suono della parola protoromanza; in questo modo è icasticamente immediata 
l’individuazione dei fenomeni di variazione timbrica e, soprattutto, di sincope e di apocope, al 
cui incorrere corrispondono delle caselle vuote. Si vedrà che il modo in cui vanno a disporsi i 
dati porta a considerare il campo di analisi sostanzialmente bi- o tripartito: per questo faremo 
uso di espressioni come “fascia montana” o “fascia (più) conservativa” (cioè bar, bad, gra, liz, 
mdb, mon, pia, vid) in opposizione a “fascia (più) innovativa”, all’interno della quale si 
riconoscerà una “fascia intermedia”, detta anche “media montagna” (por, cdc, bur, gag, aff, ver, 
cda), e una fascia propriamente “innovativa” (pdv, mar, bol, cds, baz); più prettamente 
geografiche sono espressioni come “media e bassa valle del Reno” (ver, pdv, mar, bol) o 
“(comprensorio della) val Samoggia” (cds, baz).  
La seconda tabella, definita “tabella numerica”, riporta invece le durate di parola, della 
vocale tonica e della consonante postonica, nonché i rapporti di durata che intercorrono da una 
parte tra la vocale tonica e l’intera parola, dall’altra tra la vocale tonica e la consonante 




2.2.1. * INCŪDĬNE 
 
I riscontri dall’analisi degli esiti dialettali di “incudine” 
testimoniano una notevolissima varietà, probabilmente 
amplificata dal fatto che la parola, pur patrimoniale, 
non è di uso frequente e questo, nelle condizioni in cui 
abbiamo spiegato versare la dialettofonia 
nell’Appennino Bolognese (§§ 0.1. e 2.1.1.), può dare 
qualche problema anche ai parlanti più sorvegliati. 
Cionondimeno, si possono desumere alcune 
generalizzazioni, sulla cui base è stata ordinata la 
tabella qui a sinistra, che dall’alto verso il basso 
ipotizza una progressione delle innovazioni: già 
questo primo quadro avvalora l’ipotesi di poter 
scovare una diacronia attraverso la sincronia dei dati, 
come il confronto tra Lizzano e Bologna aveva 
suggerito. Infatti, sette informatori, tutti della fascia 
altoappenninica, riportano una variante priva di sincopi 
e, soprattutto, non apocopata; ciò consente, almeno 
per questa parola, una prima classificazione, che 
separa la fascia più montana, solidale con Lizzano nel 
mantenimento della vocale finale atona, dal resto del 
territorio. Se la classificazione fosse attendibile, 
dovremmo considerare eccezioni l’esito del primo infomatore di Lizzano e l’apocope della 
seconda informatrice di Granaglione, addirittura diversi dagli esiti documentati dall’altro 
informatore della stessa località: il primo caso è quello più eclatante, perché la cooccorrenza 
della sincope della vocale postonica e del metaplasmo del morfo -/e/ di femminile singolare 
indicano che la parola è diversa non soltanto a livello della realizzazione superficiale, come del 
resto si può rilevare anche a Castel D’Aiano; meno problematico è il caso di Granaglione, per 
cui si può pensare a un fenomeno di apocope in fonetica sintattica109, dal momento che 
l’informatrice, ripetendo successivamente su nostra richiesta la parola in isolamento, ha 
utilizzato analogamente agli altri parlanti della fascia montana la variante non apocopata. 
L’apocope non si manifesta completamente neppure a Porretta, dove l’analisi spettrografica e 
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 Cfr il § 1.2.4.; è evidente, già da questo nostro primo dato, che l’apocope in fonetica sintattica possa 
interessare tutta la fascia montana, come del resto lascia intravedere Loporcaro (in corso di stampab). 
Secondo Malagoli (1930, p. 151), esso si manifesta se «occorre una stretta unione di senso fra la parola 
che si tronca e quella che segue, come fra la preposizione e il nome, l’avverbio e l’aggettivo, l’aggettivo e 
il nome e sim.»; Loporcaro (in corso di stampab, par. 3.2.) indica invece condizioni meno restrittive, che 
sembrano vigenti anche nei nostri dati. Nelle tabulazioni l’apocope fonosintattica verrà sempre 
contrassegnata da un asterisco.   
 
I N C Ū D Ĭ N E 
bad i ŋ k u d i n e 
bar i ŋ k u d i n e 
liz2 i ŋ k u d i n e 
mdb i ŋ k u d i n e 
mon i ŋ k u d i n e 
pia i ŋ k u d i n e 
vid  i ŋ k u d i n e 
gra2 i ŋ k u d ˆ n * 
liz1 i ŋ k u d  n a 
por i ŋ k u d  n ´ 
cda i ŋ k U dz  n a 
cdc2 i ŋ k U d ˆ n  
gag2 i ŋ k U Í I n  
aff i ŋ k o3 d ´ n  
baz i ŋ k P d I n  
bur i ŋ k o3 d ´ n  
cdc1 i ŋ k o3 d ´ n  
cds1 i ŋ k P d ´ n  
cds2 i ŋ k P d e n  
gag1 i ŋ k o3 dZ I n  
mar i ŋ k o d I n  
pdv i ŋ k o dz ˆ n  
ver i ŋ k P d ´ n  
bol a ŋ k P dz I n  
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quella uditiva indicano univocamente la presenza di uno schwa finale, che potrebbe essere un 
esito indebolito di -/e/, come cercheremo di verificare nei prossimi paragrafi (cfr. §§ 2.2.6., 
2.3.1., 2.3.3., 2.3.4., 3.3.1.).  
 Gli altri esiti qui classificati, al di là dell’evidenza dell’apocope che li accomuna tutti, 
lasciano forti dubbi circa la valutazione della condizione della vocale postonica, che potrebbe 
essere frutto di una restituzione epentetica o perdurare, con realizzazione timbrica indebolita, 
per assenza di sincope. La variabilità degli esiti timbrici ([I]; [ˆ]; [ə]; [e]) e l’aleatorietà della loro 
distribuzione geografica potrebbero lasciare supporre che si tratti solo di variazioni timbriche in 
un quadro strutturale di recupero anaptittico causato dalla coda sillabica sfavorevole. Deve però 
far riflettere il fatto che la sincope oggi si manifesti soltanto nei tre casi che mostrano una vocale 
finale soggetta a modificazioni: da qui si potrebbe impostare una prima cronologia, 
considerando le varietà montane come conservative, escluse anche dall’estendersi della 
sincope, e immaginando che soltanto la persistenza della vocale finale attestata in due varietà 
della fascia intermedia (Porretta e Castel D’Aiano) abbia consentito il completo dileguo della 
vocale postonica interna; meno atteso è l’esito documentato dal primo informatore di Lizzano. In 
questo modo si arriverebbe invece a concludere che la vocale postonica interna testimoniata da 
tutte le varietà con apocope sia dovuta a conservazione. Nei prossimi paragrafi vaglieremo i 
dati di altre parole per verificare la giustezza dell’ipotesi, che verrà poi trattata sistematicamente 
al § 3.3.2. 
 L’esito palatalizzato del nesso -di- documentato dal primo dei due informatori gaggesi, a 
cui risponde quello anteriorizzato /dz/, realizzato come [dz], a Castel D’Aiano, Pian di Venola e 
Bologna, presuppone un antecedente *INCŪGĬNE (Coco 1970, p. 41)110; Bologna si mostra la 
variante più innovativa essendo l’unica a riportare a- iniziale, che «sarà da intendere come 
conseguenza di aferesi e contemporaneamente di prostesi della vocale –a dell’articolo 
femminile (cfr. REW 4367)» (Coco 1970, n. 65, p. 39). 
 Il timbro della vocale tonica, conservatosi [u] in tutta la fascia montana e a Porretta, 
manifesta un progressivo abbassamento, con varie realizzazioni fonetiche, desunte dall’analisi 
spettrografica confortata da quella uditiva, e fonologicamente ascrivibili a una vocale medioalta 
/o/ come esito innovativo rispetto a /u/. La variabilità attraversa però anche informatori della 
stessa località (Gaggio e Castel di Casio), ed è dunque molto difficile, sulla base dei dati fornitici 
da questa parola, decretare l’isòfona dell’abbassamento della vocale tonica /u/ > /o/ (cfr. la 
tabella 23 al § 3.2.4.). Tale abbassamento dovrebbe lasciare intendere la posizione originaria di 
sillaba chiusa della vocale tonica, sottoposta alla compensazione ritmica, regolare nei 
proparossitoni, e seguita da una consonante geminata anetimologica (cfr. § 1.2.8.).  
 La tabella delle durate conferma soltanto il fatto che la vocale tonica sia breve, quindi 
compensata: infatti, pur oscillando notevolmente il dato della durata complessiva di parola, il 
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 Simile esito era stato prospettato da Malagoli (1930, p. 139) per il lizzanese.  
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rapporto tra questa e la durata della vocale tonica è sempre minore o uguale 0,20. Il numero dei 
foni complessivi della parola contribuisce certamente a comporre questo dato, ma il dato delle 
durate della vocale tonica conferma l’impressione che si tratti in ogni caso di una vocale breve, 
con la notevole eccezione di Monte di Badi, in cui il rapporto di durata sale a 0,30 in virtù di una 
vocale tonica di 218ms. Su questo si possono fare due ipotesi: o che l’informatrice abbia 
“parlato in italiano”, oppure che Monte di Badi, la località peraltro geograficamente più 
meridionale e isolata, testimoni una situazione precedente alla compensazione ritmica nei 
proparossitoni. Con una sola parola è ovviamente poco accorto prendere posizione, e 
rimandiamo quindi al confronto con gli altri proparossitoni analizzati.  
 Non ci provengono invece conferme dal dato della durata della consonante postonica: la 
geminata che ci saremmo aspettati alla luce di tutta la letteratura sul tema in effetti non c’è; si 
ha anzi una grande oscillazione sia del dato assoluto che di quello relativo al rapporto con la 
durata della vocale tonica, che tende tutt’al più a risultare 1:1. Quindi una vocale tonica breve 
seguita da una consonante anch’essa breve, la cui geminazione sarebbe l’esito percettivo della 
combinazione di due foni prodotti con notevole velocità di gesto articolatorio, secondo i 
parametri del già evocato close contact (cfr. §§ 1.2.8. e 3.2.2.). La maggiore stabilità del dato 
della durata vocale rispetto a quello della durata della consonante suggerisce la rilevanza 
fonologica della prima e il comportamento allofonico della seconda: questa discussione 
proseguirà commentando i dati dei prossimi proparossitoni. 
 L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello della tabella precedente; nei tre casi 


















* INCŪDĬNE parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
bad 553 78 90 0,14 1 : 1,15 
bar 443 53 65 0,12 1 : 1,23 
liz2 569 88 78 0,15 1 : 0,89 
mdb 730 218 34 0,30 1 : 0,16 
mon 528 66 86 0,13 1 : 1,30 
pia 559 89 88 0,16 1 : 0,99 
vid  506 81 45 0,16 1 : 0,56 
gra2 458 87 55 0,19 1 : 0,63 
liz1 429 50 53   + 64 0,12 1 : 1,06 
por 578 97 120 + 119 0,17 1 : 1,24 
cda 646 98 113 + 68 0,15 1 : 1,15 
cdc2 434 64 50 0,15 1 : 0,78 
gag2 567 67 61 0,12 1 : 0,91 
aff 668 103 72 0,15 1 : 0,70 
baz 529 89 41 0,17 1 : 0,46 
bur 506 83 73 0,16 1 : 0,88 
cdc1 506 78 66 0,15 1 : 0,85 
cds1 564 90 94 0,16 1 : 1,04 
cds2 596 92 85 0,15 1 : 0,92 
gag1 466 61 89 0,13 1 : 1,46 
mar 591 118 78 0,20 1 : 0,66 
pdv 571 113 114 0,20 1 : 1,00 
ver 538 80 81 0,15 1 : 1,01 
























 I dati raccolti per “ruvido” (cfr. Appendice, pp. VIII-XII) 
confermano da una parte le problematiche connesse alla 
variabilità dei risultati, dall’altra alcune costanti già intraviste 
scorrendo i risultati di “incudine” (§ 2.2.1.). La fascia 
montana risponde anche in questo caso compatta, non 
apocopando: in questo contesto conservativo la persistenza 
della vocale postonica interna nel dialetto di Monte di Badi 
non può essere interpretata come una restituzione, bensì 
come una mancata sincope. Un indizio, più probante della 
mancata compensazione ritmica in “incudine”, che qualifica 
questa varietà come estremamente conservativa. Per 
converso, la presenza della sincope è confermata da tutte le 
altre parlate dell’area. 
Quasi tutti gli informatori che riportano la variante con 
cancellazione di entrambe le vocali mantengono, con lievi 
variazioni superficiali, il timbro originario, che quindi risulta 
più esteso rispetto a quanto documentato dagli esiti di “incudine”. Questa maggiore estensione 
risulta comunque coerente sul piano geografico, dal momento che l’abbassamento timbrico si 
registra soltanto in val Samoggia e nel comprensorio della media e bassa valle del Reno111. 
Abbiamo comunque bisogno di elementi ulteriori per determinare una coerenza nel trattamento 
delle vocali toniche alte sottoposte ad abbassamento (§§ 2.2.3., 2.2.4., 2.3.3. e  tabella 23 al § 
3.2.4.). 
 La presenza di esiti con sincope ed apocope ci dimostra che -vd# è una coda sillabica 
tollerabile in molte delle parlate analizzate; cinque informatori documentano invece una vocale 
postonica, il cui timbro corrisponde grosso modo a quello della vocale postonica documentata 
nel caso di “incudine”, e cioè [i], [I] (il secondo informatore di Castel di Casio, Pian di Venola e 
Marzabotto) ed [ə] (Vergato e Castel d’Aiano). A eccezione di Castel d’Aiano, le località che per 
questa parola documentano la presenza di questa vocale mostrano nella grande maggioranza 
dei casi tendenza alla cancellazione di tutte le vocali postoniche (cfr. i §§ successivi). 
Probabilmente, la peculiarità di questo esito riguarda specificamente la parola in questione: 
peraltro, tale peculiarità, a parte il caso del secondo informatore di Castel di Casio, si 
distribuisce in modo geograficamente coerente nella zona mediana della valle del Reno e 
dell’Aneva (Vergato, Castel d’Aiano, Pian di Venola, Marzabotto). 
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 Cioè Bazzano, Vergato, Pian di Venola e Marzabotto, mancando per questa parola gli esiti da Castello 
di Serravalle (ma Montaguti 1997, p. 57 riporta róvd) e Bologna (ma Coco 1970, p. 26 riporta [‘rovd]). 
 
R Ū [G] Ĭ D U 
mdb r u v i d o 
bad r u v  d o 
gra2 r u v  d o 
liz2 r u v  d o 
mon r u v  d o 
pia r u v  d o 
vid  r u v  d o 
bur r u v  d  
por r u v  d  
aff r ¨ v  d  
cdc1 r U v  d  
gag1 r U v  d  
gag2 r U v  d  
baz r o v  d  
cdc2 r U v I d  
cda r U v ´ d  
mar r P v i d  
pdv r P v I d  
ver r o v ´ d  
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 La tabella delle durate presenta minori regolarità rispetto a quella di “incudine”, in 
particolare nel caso del rapporto tra la durata della vocale tonica e la durata complessiva di 
parola, che si dimostra qui parametro scarsamente dirimente per riconoscere la brevità della 
vocale tonica, deducibile, sul piano timbrico (cfr. le tabelle 6-9 al § 1.2.7.), dalla presenza, nelle 
varianti delle località più vicine alla pianura, dell’abbassamento in posizione. Il dato assoluto 
della durata della vocale tonica manifesta sensibili oscillazioni, ma la maggior parte degli esiti, 
minore o uguale a 100ms, induce a considerare la vocale sempre breve. Per decretare ciò con 
maggiore sicurezza, bisogna però guardare al rapporto tra la vocale tonica e la consonante 
postonica: la consonante, infatti, pur non risultando mai pienamente geminata, come invece ci 
si aspetterebbe dai dati della letteratura, è comunque in molti casi di durata analoga a quella 
della vocale precedente. Significativamente, la consonante postonica è sensibilmente più lunga 
della vocale tonica in quello di Monte di Badi, in cui la durata di quest’ultima avrebbe potuto 
suscitare dubbi sul suo statuto di breve: qui è la durata complessiva della parola che ci mostra 
una situazione di parlato tendenzialmente iperarticolato, in cui però i rapporti quantitativi 
preservano la condizione fonologica di brevità della vocale tonica. Di tutt’altro tenore sono i dati 
del secondo informatore di Castel di Casio, che invece articola in regime di Allegroform.  
 L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello della tabella precedente; nei casi con 
sincope sono riportate le durate di entrambe le consonanti del nesso secondario 
  
RŪ[G]ĬDU parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
mdb 641 129 167 0,20 1 : 1,30 
bad 440 119 152 + 50 0,27 1 : 1,28 
gra2 413   99   93 + 37 0,24 1 : 0,94 
liz2 330   89   73 + 67 0,31 1 : 0,82 
mon 325   87   83 + 49 0,27 1 : 0,95 
pia 646 131 104 + 152 0,20 1 : 0,79 
vid  335 100   64 + 67 0,30 1 : 0,64 
bur 321   74    70 + 83 0,23 1 : 0,95 
por 250 101   78 + 41 0,40 1 : 0,77 
aff 275   88   87 + 59 0,32 1 : 0,99 
cdc1 485 113 107 + 70 0,35 1 : 0,95 
gag1 586 148 108 + 135 0,25 1 : 0,73 
gag2 397   88   87 + 62 0,25 1 : 0,99 
baz 522 127 110 + 101 0,24 1 : 0,87 
cdc2 366   80   53 0,22 1 : 0,66 
cda 290   70   55 0,24 1 : 0,79 
mar 740 133 143 0,18 1 : 1,08 
pdv 340   78   79 0,23 1 : 1,01 









Trattandosi di una parola terminante in –a#, i dati di “vipera” 
(cfr. Appendice, pp. XIII-XV) non testimoniano ovviamente 
apocope. Dunque per questa parola non sarebbe in linea 
teorica possibile separare in base a questo principio 
classificatore le parlate montane da quelle del resto dell’area 
indagata, se non fosse che le prime testimoniano 
univocamente un esito privo di sincope. Si può ipotizzare che 
p_r (ovvero muta_liquida) sia un contesto sfavorevole alla 
realizzazione della sincope, indipendentemente dal fatto che il 
mantenimento della vocale finale possa creare condizioni 
ritmiche ideali per il suo verificarsi112. D’altronde anche per il 
bolognese sono riportate da Coco (1970, pp. 16, 33, 81) due 
varianti con e senza sincope, e una traccia di questa 
oscillazione potrebbe essere l’esito riscontrato ad Affrico. La 
seconda informatrice di Granaglione e il primo di Lizzano 
riportano una vocale postonica interna già leggermente 
intaccata (centralizzata). Come nei due casi precedenti 
Porretta partecipa dei fenomeni di cancellazione delle vocali 
atone senza modificare il timbro della vocale tonica, i cui esiti, 
pur con una certa variabilità fonico-timbrica, tendono in alcune località della media montagna 
(già da Gaggio) e della media e bassa valle del Reno, ma non così nettamente nel 
comprensorio della Val Samoggia, all’apertura dal grado alto a quello medioalto, fatto che, 
come già visto, conduce a ricostruire una vocale breve. E in effetti la tabella numerica con i dati 
delle durate riflette il quadro di una vocale tonica breve, non tanto per il dato del rapporto tra la 
durata di questa e la durata complessiva della parola, quanto per la relazione che intercorre tra 
le durate della vocale tonica e della consonante postonica, con la seconda quasi sempre più 
lunga della prima, e in alcuni casi a tutti gli effetti geminata (Bazzano e Bologna), mentre solo in 
pochi altri casi il rapporto di durata tende a 1 : 1. Va d’altronde osservato che nella parola 
“vipera” la consonante postonica non è stata soggetta a lenizione: secondo Coco (1970, n. 55, 
p. 33) «la conservazione di -p- e la presenza della forma non sincopata vépera sono chiari indizi 
del carattere dotto del termine»113. Non è automatico che ci sia un legame tra la maggiore forza 
della geminazione anetimologica e la conservazione di -p-, comunque sottoposta alla pressione 
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 Secondo il dettato della “Legge di Neumann”, per cui cfr. la nota 254 al § 3.3.2. 
113
 Si esprimono in termini simili anche Malagoli (1930, p. 185) e Bertoni quando osserva (1932, p. 39) 
che «certe voci dotte sono penetrate in emiliano quando le consonanti sorde intervocaliche si erano già 
sonorizzate; e, allora, se v’era una sorda, questa è stata sentita come una lunga». Salvo poi essere 
coinvolta nei processi degeminativi. 
 
V Ī P Ĕ R A 
bad v i p e r a 
bar v i p e r a 
liz2 v i p e r a 
mdb v i p e r a 
mon v i p e r a 
pia v i p e r a 
vid  v i p e r a 
gra1 v i p e r a 
gra2 v i p ´ r a 
liz1 v i p å r a 
por v i p  r a 
cdc1 v i p  r a 
cds1 v ˆ p  r a 
aff v ˆ p ´ r a 
bur v I p  r a 
cdc2 v I p  r a 
baz v I p  r a 
bol v e p  r a 
cda v e p  r a 
gag1 v e p  r a 
gag2 v e p  r a 
mar v e p  r a 
pdv v e p  r a 
ver v e p  r a 
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degeminativa, dal momento che il dato del rapporto tra durata vocalica e durata consonantica è 
comunque estremamente oscillante, mentre la vocale tonica manifesta il classico 
comportamento seguente a compensazione ritmica (si osservino le Lentoformen delle 
informatrici di Monte di Badi e Montacuto). 
 L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello della tabella precedente; nei casi con 
sincope sono riportate le durate di entrambe le consonanti del nesso secondario 
 
VĪPĔRA parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
bad 370   70 118 0,19 1 : 1,69 
bar 435   96  148 0,22 1 : 1,54 
liz2 381   76 106 0,20 1 : 1,39 
mdb 620 159 183 0,26 1 : 1,15 
mon 526 130 126 0,25 1 : 0,97 
pia 481   99 124 0,21 1 : 1,25 
vid  387   65 103 0,17 1 : 1,58 
gra1 410 111   93 0,27 1 : 0,84 
gra2 318 102   93 0,32 1 : 0,91 
liz1 401   70 117 0,17 1 : 1,67 
por 333 102 105 + 44 0,31 1 : 1,03 
cdc1 340 100 105 + 64 0,29 1 : 1,05 
cds1 555 100 148 + 126 0,18 1 : 1,48 
aff 314   85   95 0,27 1 : 1,12 
bur 322   77 113 + 86 0,24 1 : 1,47 
cdc2 392   77 118 + 26 0,20 1 : 1,53 
baz 320   55 101 + 50 0,17 1 : 1,84 
bol 569   95 211 + 90 0,17 1 : 2,22 
cda 374   80 141 + 32 0,21 1 : 1,76 
gag1 286   78   91 + 32 0,27 1 : 1,17 
gag2 294   68 101 + 55 0,23 1 : 1,49 
mar 405 113 108 + 37 0,28 1 : 0,96 
pdv 326   82 121 + 33 0,25 1 : 1,48 

















La tabella degli esiti di “libero” deve essere messa a 
confronto con la precedente “vipera” (§ 2.2.3.). Qui è 
nuovamente possibile classificare in base all’insorgere 
dell’apocope che, ancora una volta, divide le parlate della 
media montagna e della pianura, che cancellano la vocale 
finale, da quelle montane.  
Anche in questo caso le parlate montane, peraltro, non 
attestano sincope, con l’eccezione di Badi, mentre 
l’informatrice di Montacuto ha prodotto una vocale postonica 
interna estremamente ridotta e centralizzata. In effetti, b_r è 
un contesto consonantico non dissimile dal p_r di vipera 
(muta_liquida), e rientra evidentemente nella gamma degli 
ambiti sfavorevoli alla cancellazione di postonica interna.  
Specificamente per questa parola, sorge poi il problema 
della definizione dello statuto della [e] postonica attestata in 
tutti gli esiti con apocope: si potrebbe pensare che si tratti di 
una vocale epentetica insorta perché -br# è considerata una 
coda sfavorevole. Se però confrontiamo questa situazione 
con quella vista per “vipera”, vediamo che le parlate montane hanno rifiutato la sincope in 
entrambi i casi, mentre le altre varietà hanno cancellato la vocale postonica interna in “vipera” 
perché questo processo è stato favorito dalla persistenza della vocale finale -a#. Dal momento 
che, come abbiamo potuto osservare (§ 1.2.4.), il manifestarsi della sincope è progressivo, si 
può ritenere che in questo caso la struttura di parola venutasi a configurare in seguito ad 
apocope non abbia favorito la sincope, che altrimenti avremmo trovato anche nelle parlate 
montane, secondo un gradiente ricostruibile sulla base dei dati finora vagliati: libero (mdb) > 
(*)libro (montagna) > *libr (por) > liber/leber (media montagna e pianura). Vergato testimonia un 
esito avanzato, con spirantizzazione della consonante intervocalica, che potrebbe essere un 
indizio a favore dell’ipotesi della conservazione della vocale postonica. 
 Per quanto riguarda il timbro della vocale tonica, Porretta ancora una volta conserva il 
timbro originario /i/ delle parlate della fascia montana (qui con uno dei due informatori di Castel 
di Casio), mentre l’abbassamento in posizione interessa soltanto la media e la bassa valle del 
Reno (per cui manca il dato da Marzabotto) e Burzanella. Gli altri informatori riportano una 
vocale tonica di timbro [I], che rappresenta la realizzazione articolatoriamente meno accurata, 
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 Dal momento che la frase era in prima persona, l’informatrice l’ha coerentemente fatta sua. 
 
L Ī B Ĕ R [U] 
bar l i b e r o 
gra2 l i b e r o 
liz2 l i b e r o 
mon l i b e r o 
vid  l i b e r o 
mdb l i b ə r o 
bad l i b  r o 
pia l i b e r a114 
por l i b e r  
cdc1 l i b e r  
baz l I b e r  
cda l I b e r  
cdc2 l I b e r  
cds1 l I b e r  
cds2 l I b e r  
gag1 l I b e r  
gag2 l I b e r  
aff l ´ b e r  
bol l e b e r  
bur l e b e r  
pdv l e b e r  
ver l e v e r  
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cioè veloce, di una vocale tonica /i/ breve115. Il quadro delle durate è solidale con il dato 
timbrico, dal momento che i dati sono univoci nell’indicare che si tratta di una vocale breve. La 
durata della consonante postonica, come già visto nei casi precedenti, tende a essere analoga 
a quella della vocale tonica, e configura, più che una geminazione anetimologica, la situazione 
già vista di una combinazione di vocale tonica breve più consonante postonica breve. 
 L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello della tabella precedente; nei casi con 
sincope sono riportate le durate di entrambe le consonanti del nesso secondario 
 
LĪBĔR[U] parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
bar 381 93 73 0,24 1 : 0,78 
gra2 377 85 72 0,23 1 : 0,85 
liz2 401 85 87 0,21 1 : 1,02 
mon 401 85 87 0,21 1 : 1,02 
vid  347 86 65 0,25 1 : 0,76 
mdb 296 76 86 (+ 40) 0,26 1 : 1,13 
bad 368 69 123 + 39 0,19 1 : 1,78 
pia 395 99 91 0,25 1 : 0,92 
por 339 69 85 0,20 1 : 1,23 
cdc1 347 66 98 0,19 1 : 1,48 
baz 265 75 55 0,28 1 : 0,73 
cda 320 71 83 0,22 1 : 1,17 
cdc2 296 86 69 0,32 1 : 0,80 
cds1 362 60 101 0,17 1 : 1,68 
cds2 392 100 110 0,26 1 : 1,10 
gag1 263 61 51 0,23 1 : 0,84 
gag2 274 85 74 0,31 1 : 0,87 
aff 304 71 77 0,23 1 : 1,08 
bol 362 66 122 0,18 1 : 1,85 
bur 328 81 91 0,25 1 : 1,12 
pdv 394 96 83 0,24 1 : 0,86 
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 Secondo un processo di centralizzazione che riguarda le vocali brevi e che da superficiale diviene, 




I dati raccolti per gli esiti della parola “giovane” sono tra i 
più complessi da analizzare per la ricchezza di 
informazioni che ne possiamo desumere. Partendo dai 
fatti già noti, vediamo ancora una volta tutte le parlate 
montane unite dall’assenza dell’apocope. All’interno di 
queste, si segnala ancora una volta Monte di Badi per 
l’assenza di sincope: l’esito risulta qui identico a quella del 
toscano.  
Proseguendo verso il basso nella tabella, cioè verso nord 
sul territorio, vediamo che tutti i testimoni al di fuori della 
fascia montana documentano l’esistenza di una vocale 
postonica: nel caso di “libero” (§ 2.2.4.) l’assenza di 
sincope in montagna ci aveva indotto a ipotizzare che la 
vocale postonica delle altre parlate non fosse epentetica, 
ma conservata. Qui, in virtù della presenza della sincope 
nelle varietà conservative, si dovrebbe poter sostenere il 
contrario: evidentemente, -vn# rappresenta un’altra coda 
sillabica sfavorevole, ma l’emergere di alcuni casi con 
cancellazione di tutte le vocali toniche117, così come il 
timbro della vocale atona, quando presente, diverso da 
quello originario ([e], [å], [ə]), inducono a pensare che in 
questo caso si tratti di un fenomeno di epentesi. 
 Il trattamento di J- si mostra analogo al toscano (ma anche al piemontese e alla 
massima parte della Lombardia, cfr. Rohlfs 1966, § 158) in tutta la fascia montana, e ancora a 
Burzanella, Gaggio, e per il secondo informatore di Castel di Casio, che, come si è detto 
introducendo l’elenco degli informatori, proviene dal versante meridionale del poggio su cui è 
situato il paese,  digradante verso il lago di Suviana. All’affricata palatale sonora [dZ] risponde 
sul resto del territorio il suono costrittivo dentale sonoro [dz] che abbiamo introdotto nel § 2.2., 
esito del progressivo avanzamento di luogo di articolazione e di perdita del momento occlusivo 
a cui sono sottoposti i suoni affricati palatali in varie aree dell’Italia Settentrionale118. Il grado più 
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 La seconda informatrice di Granaglione ricorda che nel dialetto del suo paese circolava anche la 
variante giovno, con un metaplasmo di -e#. Simile fenomeno non è ignoto ad altre parlate dell’Appennino 
Emiliano: si veda al riguardo la nota 251 al § 3.3.1. 
117
 Cfr. la nota 260 al § 3.3.2. 
118
 Rohlfs (1966, § 158) definisce il suono di «grado postdentale», e ricorda che nei testi antichi 
settentrionali viene solitamente trascritto con z o ç (cfr. la nota 182 al § 3.1.3.), ma sostiene che l’esito di 
 
J Ŭ V Ĕ N E 
mdb dZ o v a n e 
bar dZ o v  n e 
bad dZ o v  n e 
gra2 dZ o v  n e116 
liz1 dZ o v  n e 
liz2 dZ o v  n e 
mon dZ o v  n e 
pia dZ o v  n e 
vid  dZ o v  n e 
bur dZ o v e n  
cdc2 dZ ç v å n  
gag1 dZ ç v å n  
gag2 dZ ç v ´ n  
aff dz o v  n  
mar dz ç v  n  
cdc1 dz o v e n  
por dz o v ´ n  
ver dz o v e n  
cda dz ç v ´ n  
cds2 dz ç v å n  
pdv dz ç v ´ n  
baz dz ço v ´ n  
cds1 dz çw v ´ n  
bol dz aw v e n  
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conservativo [dZ] arriva ad estendersi fino a una fascia di territorio che, in altura, si dispone a 
mo’ di corona intorno a Porretta, che sul fondovalle testimonia già l’esito anteriorizzato che 
interessa, almeno per questa parola, anche il versante settentrionale del poggio di Casio.  
 Per quanto concerne la vocale tonica, va osservato che, al di là della conservazione del 
timbro [o] attestato nelle parlate montane, una larga fetta di territorio oscilla tra il mantenimento 
di questo timbro e quello più aperto [ç], senza che la distribuzione dei due esiti mostri particolari 
regolarità. A ciò si accompagna l’esito dittongato testimoniato da Bazzano, dal primo 
informatore di Castello di Serravalle e da Bologna (rispettivamente [ço], [çw], [aw]119), che 
dovrebbe essere cartina di tornasole del fatto che la vocale tonica originaria sia una /o:/, quindi 
una lunga. Tale sospetto è suscitato peraltro dal fatto che, come si è appena detto, il timbro 
chiuso [o] persiste in varie località che non sono della fascia montana, cosa che, come vedremo 
(§ 2.2.9.), non accade mai se la vocale di timbro [o] risulta fonologicamente breve. La parola 
latina riporta Ŭ (> o) e, se fosse vero che la compensazione ritmica nei proparossitoni ha agito 
come regola generale, l’eventuale allungamento di vocale tonica in sillaba libera non si sarebbe 
comunque innescato (anzi, le vocali toniche lunghe dei proparossitoni etimologici si sarebbero 
tutte abbreviate). Bisogna dunque verificare i dati che emergono della tabella delle durate 
riscontrate per gli esiti della parola “giovane” per cercare di sciogliere questo nodo. 
 Il quadro, come sempre, è notevolmente variabile, ma, rispetto alle tabelle che abbiamo 
finora visto, emerge un’altra tendenza: la vocale tonica ha durate maggiori in termini assoluti e, 
soprattutto, è, a parte il caso di Porretta, sempre sensibilmente più lunga della consonante 
postonica. Ciò porta a concludere che in tutti gli esiti riscontrati della parola “giovane” la vocale 
tonica sia lunga; e dunque i dittongamenti che abbiamo ravvisato sono effettivamente la 
normale evoluzione timbrica di una vocale lunga. Per questa parola, che deriva da una parola 
latina con vocale tonica breve, si deve ricostruire in primo luogo l’allungamento di vocale tonica 
in sillaba aperta e successivamente il mancato intervento della prima ondata della 
compensazione ritmica (cfr. tabelle 2 e 4 al § 1.2.3.). L’esito [ç] rilevato in varie aree della media 
valle del Reno, ma anche a Gaggio, potrebbe comunque indicare che il trattamento di vocale 
lunga della vocale tonica è stato contrastato dal trattamento di vocale breve, in una situazione 
di oscillazione che evidentemente dimostra la pressione della tendenza alla compensazione 
ritmica, alla quale comunque qualche parola è riuscita a sfuggire (cfr. la tabella 9 al § 1.2.7.)120. 
                                                                                                                                                                           
J- in Emilia e in Romagna oscilli tra ž (cioè [Z]) e ś (cioè [S]). Ma, come si è detto, non si tratta di una 
fricativa alveopalatale. 
119
 Rohlfs (1966, § 73) indica la dissimilazione çw > aw come tipica di alcune parti della città di Bologna, 
e, più generalmente, indica il dittongamento o: > çw come meno nitido di quello e: > Ej (> aj). Si tratta di 
uno dei tanti casi di asimmetria tra le serie vocaliche anteriore e posteriore (cfr. § 3.2.4.). 
120
 È difficile pensare che la presenza di [ç] per [o] sia qui una semplice anomalia (per questi casi, Rohlfs 
1966, § 68), e quindi tendiamo a pensare che qui si abbia una prova sincronica di una variabilità di 
trattamento. Va osservato, però, che anche in questi casi con timbro aperto la durata della vocale tonica 
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 L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello della tabella precedente; nei casi con 
sincope sono riportate le durate di entrambe le consonanti del nesso secondario 
 
IŬVĔNE parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
mdb 480 146 43 0,30 1 : 0,29 
bar 348 146 50 + 42 0,42 1 : 0,34 
bad 364 108 41 + 60 0,30 1 : 0,38 
gra2 357 165 54 + 13 0,46 1 : 0,41 
liz1 321 77 28 + 68 0,24 1 : 0,36 
liz2 396 136 62 + 61 0,34 1 : 0,46 
mon 363 105 54 + 69 0,29 1 : 0,51 
pia 408 128 51 + 81 0,31 1 : 0,40 
vid  352 98 30 + 80 0,28 1 : 0,31  
bur 384 152 45 0,40 1 : 0,30 
cdc2 334 149 39 0,47 1 : 0,26 
gag1 293 124 39 0,42 1 : 0,31 
gag2 265 93 36 0,35 1 : 0,39 
aff 300 128 40 + 50 0,43 1 : 0,31 
mar 322 166 39 + 46 0,52 1 : 0,23 
cdc1 445 172 50 0,39 1 : 0,29 
por 317 85 50 0,27 1 : 0,59 
ver 414 156 47 0,38 1 : 0,30 
cda 361 116 37 0,32 1 : 0,32 
cds2 351 133 69 0,38 1 : 0,52 
pdv 358 159 59 0,44 1 : 0,37 
baz 330 159 41 0,48 1 : 0,26 
cds1 457 230 52 0,50 1 : 0,23 
bol 632 325 59 0,51 1 : 0,18 
 
 La coerenza degli esiti dei dialetti dell’Appennino Bolognese rende quindi in questo caso 
più variegata e frammentaria la situazione dei proparossitoni etimologici per quanto riguarda la 
quantità vocalica, come alcune indicazioni emerse frammentariamente dalla letteratura ci 










                                                                                                                                                                           
indica che si tratta di una vocale lunga: non è escluso che [‘dzç:ven] sia frutto di una sorta di crasi tra due 
varietà che circolano contemporaneamente, una /’dzo:ven/ con vocale tonica lunga, storicamente 
vincente, e una /’dzçven/ con vocale tonica breve, sottoposta a compensazione ritmica.  
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Il caso di “polvere” presenta una notevole gamma di 
variazioni. Secondo la cronologia che possiamo ricostruire 
sui dati della letteratura, dovremmo aspettarci una vocale 
tonica lunga nei casi che, in seguito all’insorgere della 
sincope, hanno permesso, in virtù della parossitonia 
secondaria, l’innescarsi dell’allungamento davanti a liquida 
cum muta (per Lizzano, Malagoli 1930, p. 139 riporta 
[‘po:lvre]), che è alto in cronologia (Uguzzoni 1975, pp. 55 e 
60).  
In realtà, l’evoluzione timbrica della vocale tonica ci 
suggerisce che essa non abbia subito allungamento, dal 
momento che testimonia una progressione in tre gradi che 
dovrebbe essere tipica delle vocali brevi in sillaba chiusa: 
conservazione del timbro originario [o] in tutta la fascia 
montana e a Porretta; apertura a [ç] in tutta la fascia 
intermedia, ma anche nella media valle del Reno; ulteriore 
apertura (realizzata qui come [A], ma da considerarsi /a/) a 
Bologna e nel comprensorio della Val Samoggia. I dati 
della tabella numerica sembrano a un primo sguardo 
confermare questa impressione, con alcune eccezioni 
(Monte di Badi, Pianaccio, Marzabotto in Lentoform, Pian di 
Venola in Allegroform) che probabilmente riflettono la tendenza superficiale ad allungare la 
vocale tonica quando seguita dal nesso liquida cum muta. Evidentemente, però, a determinare 
fonologicamente la quantità vocalica, riflessa nell’evoluzione timbrica della vocale che possiamo 
osservare in sincronia, la struttura proparossitona della parola è stata più determinante della 
successione segmentale.  
 Nelle località della media montagna e delle media valle del Reno, che costituiscono sul 
piano geografico un raggruppamento compatto, si è avuto il passaggio l > j, che in emiliano e in 
romagnolo è «limitato alla presenza di una velare o di una labiale susseguente» (Rohlfs 1966, § 
244)122, ma che, come si vede, non tocca qui il bolognese. Al riguardo, Coco (1970, p. 47) 
ricorda che «nel bolognese l + cons. si presenta di norma inalterata, indipendentemente dalla 
natura del suono successivo e in accordo con quanto avviene nei dialetti centrali e orientali 
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 Secondo Rohlfs (ibidem) «bisognerà [...] ritenere che la l palatale si sia sviluppata per quella 
medesima tendenza alla dissimilazione che ha impedito la presenza di l velare davanti a velare e a 
labiale». 
 
P Ŭ L V Ĕ R E 
gra1 p o l v e r e 
mdb p o l v e r e 
mon p o l v e r e 
bad p o l v e r e 
gra2 p o l v e r e 
pia p o l v e r e 
bar p o l v  r e 
liz2 p o l v  r e 
por p o l v  r a 
vid p o l v  r a 
liz1 p o j v  r å 
gag1 p ç j v  r a 
gag2 p ç j v  r a 
mar p ç l v e r  
pdv p ç l v e r  
aff p ç j v e r  
bur p ç j v e r  
cda p ç j v e r  
cdc1 p ç j v e r  
cdc2 p ç j v e r  
ver p √ j v e r  
baz p A l v e r  
bol p A l v e r  
cds1 p A l v e r  
cds2 p A l v e r  
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dell’Italia padana». Coco fa diretto riferimento a Rohlfs (1966, § 243), che però sostiene che 
«l’emiliano èlt (alto) presuppone una forma anteriore ait» e che il bolognese partecipi di l > j (§ 
244), come dimostrerebbero esempi come «aib < ALVEU, bjoik “bifolco”, soik». La classificazione 
di Rohlfs va rivista: innanzitutto, èlt è l’esito regolare di una palatalizzazione di a tonica, 
fenomeno che si verifica in sillaba aperta così come davanti a liquida cum muta (cfr. le tabelle 
7-9 in § 1.2.7. e § 2.3.5.), mentre i primi due esempi del bolognese (aib e bjoik) sono considerati 
da Coco (1970, n. 84, p. 47) «voci d’accatto del romagnolo dove il fenomeno è ben 
documentato (cfr. Schürr 1918-9, II, p. 230)»123. Di soik (“solco”) in Coco non v’è traccia, e 
Mainoldi (1967, p. 136) riporta /’sç4wlk/. Piuttosto, ritenere la Romagna centro di irradiazione di l 
> j sarebbe coerente con la distribuzione geografica dei nostri dati, considerando il fatto che la 
fascia della media montagna era ben collegata in epoca medievale alle aree più occidentali per 
le vie trasversali costituitesi nella fase storica della giurisdizione delle Alpes Apenninae e che, 
come vie soprattutto di pellegrini, hanno continuato a funzionare facendo perno sul massiccio 
del Montovolo-Monte Vigese (cfr. il § 2.1.2.)124.  
 Per quanto riguarda il vocalismo atono, osserviamo qui meglio definita, e più estesa, la 
situazione che si era già prospettata nel caso di “incudine”. Il metaplasmo in -a# della vocale 
finale -e#, morfo di singolare femminile, è riportato di nuovo dal primo informatore di Lizzano, da 
quello di Porretta (che per “incudine” aveva riportato uno schwa finale, cfr. § 2.2.1.), e inoltre da 
quello di Vidiciatico e dai due informatori di Gaggio. Dunque, se per l’esito di “incudine” rilevato 
a Castel d’Aiano la definizione di allotropo non è forse del tutto errata, dobbiamo invece 
riconsiderare la posizione del primo informatore di Lizzano, che, per sua stessa ammissione, 
riporta una varietà dialettale mescolata con elementi della parlata di Vidiciatico (cfr. il § 2.1.1.), 
qui solidale nel trattamento della vocale finale ma non nella palatalizzazione di l 
preconsonantica. Il fatto che anche Gaggio presenti il metaplasmo in -a# è, sul piano 
geografico, coerente con ciò che mostra Porretta: ulteriori dati potranno confermarci se si è 
davanti a una zona cuscinetto che manifesta un trattamento particolare di -e# femminile 
singolare, a metà strada tra conservazione ed apocope (cfr. §§ 2.3.3., 2.3.4., 3.3.1.).  
 Per quanto riguarda la sincope della vocale postonica, si pone nuovamente il problema 
dello statuto della [e] presente in tutte le varietà che testimoniano apocope. Il fatto che il dato 
della fascia montana sia così frastagliato, con compresenza di casi di conservazione, forte 
riduzione (qui notata con [e]) e cancellazione, lascia pensare che per v_r (ostruente_liquida) la 
sincope si sia manifestata tardivamente, e che l’apocope, sorta nel frattempo, abbia bloccato un 
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 Secondo Malagoli (1930, p. 146) l’esito [‘e:lto] del lizzanese va ricondotto a una base con Ē (REW 
387). 
124
 Sulle Alpes Apenninae cfr. la nota 98 al § 2.1.2. Gemma Bernardi (1942-43, pp. 68-69), che si occupa 
soltanto di località disposte lungo il corso del Reno, accenna a influenze romagnole nell’area di Vergato, 
con riferimento, però al «timbro» e al «suono netto delle vocali toniche», raffrontati ai dittonghi e ai 
turbamenti del bolognese urbano. 
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processo che avrebbe condotto alla formazione in coda di un nesso triconsonantico -lvr#. 
Dunque in questo caso [e] non dovrebbe essere una vocale epentetica 
 Concludiamo con la tabella dei dati numerici. L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca 
quello della tabella precedente; le combinazioni delle durate nella colonna della consonante 
postonica riflettono i nessi documentati nella tabella timbrica. La durata vocalica nei casi con l > 
j è calcolata per l’intero dittongo discendente secondario, con indicazione tra parentesi della 
durata del nucleo vocalico e calcolo separato dei rapporti tra questo e la durata di parola e tra 
questo e la durata consonantica 
 
PŬLVĔRE parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
gra1 357 81   60 + 55 0,23 1 : 0,74 
mdb 481 141   63 + 55 0,29 1 : 0,47 
mon 428 75   55 + 55 0,18 1 : 0,73 
bad 338 81   78 + 54 0,24 1 : 0,96 
gra2 329 76   49 + 59 0,23 1 : 0,64 
pia 381 112   51 + 66 0,29 1 : 0,46 
bar 329 89   38 + 43 + 36 0,27 1 : 0,43 
liz2 381 95   61 + 64 + 42 0,25 1 : 0,64 
por 373 106   49 + 55 + 49 0,28 1 : 0,46 
vid  404 95   62 + 68 + 90 0,24 1 : 0,65 
liz1 311 91   (41)           47 + 63 0,29 0,13 1 : 0,52 1 : 1,22 
gag1 349 129 (72)            47 + 29 0,37 0,21 1 : 0,36 1 : 0,79 
gag2 310 123 (50)           51 + 31 0,40 0,16 1 : 0,41 1 : 1,46 
mar 505 160   66 + 72 0,32 1 : 0,41 
pdv 338 91   25 + 70 0,27 1 : 0,27 
aff 427 125 (79)           53 0,29 0,19 1 : 0,42 1 : 0,58 
bur 388 154 (64)           68 0,40 0,16 1 : 0,44 1 : 1,41 
cda 418 136 (61)           73 0,32 0,15 1 : 0,54 1 : 1,23 
cdc1 406 149 (90)           73 0,37 0,22 1 : 0,49 1 : 0,66 
cdc2 351 121 (58)           58 0,34 0,17 1 : 0,48 1 : 1,09 
ver 345 138 (64)           56 0,40 0,19 1 : 0,41 1 : 1,16 
baz 425 81   68 + 88 0,19 1 : 0,84 
bol 433 97   61 + 71 0,22 1 : 0,63 
cds1 554 108 113 + 58 0,19 1 : 1,05 













Nella classificazione dei dati riscontrati dagli esiti di 
“domenica” l’assenza dell’apocope rende più 
trasparenti altre caratteristiche scalari nel passaggio 
dalla montagna alla pianura. 
Evidentemente, n_g si presenta come un contesto più 
favorevole all’insorgere della sincope di quelli qui 
incontrati in precedenza, dal momento che il fenomeno 
è attestato senza eccezioni, anche se manca il dato 
spesso peculiare di Monte di Badi. Tre località della 
montagna poi, accomunate dal fatto di essere tra le più 
isolate e vicine al confine toscano, e cioè Badi, 
Montacuto e Pianaccio, sono le uniche a riportare 
l’esito senza cancellazione della vocale protonica. 
Il mutamento timbrico della vocale tonica si articola su 
tre gradi di apertura. L’esito con vocale anteriore 
medioalta [e] accomuna tutte le parlate montane, ma 
questa volta non Porretta; la fascia della media 
montagna, con notevole coerenza geografica, 
testimonia una prima apertura del timbro vocalico 
verso [E]; l’innovazione, che abbiamo visto per il 
bolognese, dell’abbassamento ad [a] delle vocali brevi 
[e], [o] in sillaba chiusa è riscontrabile a partire dal 
medio corso della Valle del Reno (da Pian di Venola, anche se a Marzabotto il timbro è 
intermedio tra [E] ed [a]) fino ad arrivare alla pianura, e caratterizzza anche il comprensorio della 
Val Samoggia.  
 Questo sviluppo timbrico, già visto nel caso di “polvere” (§ 2.2.6.) e caratteristico di [e], 
[o] brevi125 è molto significativo sul piano classificatorio, perché suddivide in maniera piuttosto 
chiara il territorio mappato in tre fasce (cfr. § 2.2.). Ma va detto che anche in questo caso i 
tracciati delle isòfone sul territorio non si sovrappongono esattamente, dando piuttosto vita a 
una articolata stratificazione di fenomeni in cui l’unica bussola è, come confermano i dati, la 
progressività dei fenomeni innovativi procedendo dalla montagna verso la pianura. Nel caso 
della vocale anteriore, si osserva, rispetto alla vocale posteriore di “polvere”, che l’esito più 
innovativo [a] della vocale tonica si estende anche alla media valle del Reno, mentre Porretta 
                                                     
125
 Rispettivamente, < Ĭ, Ē e < Ŭ, Ō, con riassetto quantitativo in virtù dell’isosillabismo e della 
compensazione ritmica nei proparossitoni, a cui si sovrappongono nei proparossitoni etimologici anche gli 
esiti da Ĕ, Ŏ, per cui cfr. i §§ 1.2.7., 2.2.9., 2.2.10., 2.2.11. e, per una discussione complessiva, il § 3.2.4. 
 
D Ŏ M Ĭ N Ĭ C A 
bad d o m e N  g a 
mon d o m e N  g a 
pia d o m e N  g a 
bar d  m e N  g a 
gra1 d  m e N  g a 
gra2 d  m e N  g a 
liz1 d  m e N  g a 
liz2 d  m e N  g a 
vid d  m e N  g a 
aff d  m E  N  g a 
bur d  m E  N  g a 
cda d  m E  N  g a 
cdc1 d  m E  N  g a 
cdc2 d  m E  N  g a 
gag1 d  m E  N  g a 
por d  m E  N  g a 
ver d  m E  N  g a 
mar d  m æ  N  g a 
baz d  m a n  g a 
bol d  m a n  g a 
cds1 d  m a N  g a 
cds2 d  m a N  g a 
pdv d  m a N  g a 
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non è solidale con gli esiti più conservativi. Non si può escludere che di questo esito porrettano 
sia responsabile la nasalizzazione a cui è sottoposta la vocale tonica; questa nasalizzazione è 
stata segnalata nella tabella timbrica soltanto quando, al riscontro dell’analisi spettrografica, ha 
interessato l’intero tracciato formantico della vocale.  
 La consonante nasale tende al dileguo soltanto in un caso di netta Allegroform (il primo 
informatore di Gaggio), mentre si mostra omorganica con la velare successiva in quasi tutti gli 
esiti: fanno eccezione i casi di Bazzano e di Bologna, per i quali ci saremmo addirittura aspettati 
l’epentesi di -d- tra la nasale e la velare (cfr. [‘dmaŋdga], con nasale velare, in Coco 1970, p. 
63): in realtà l’analisi spettrografica, confortata da quella uditiva, ha rilevato che si tratta 
piuttosto di un nesso [ng] in cui la non omorganicità dei due contoidi fa sentire un contoide 
intermedio frutto del complesso passaggio simultaneo da velo palatino aperto a velo palatino 
chiuso e da articolazione coronale ad articolazione dorsale: siamo peraltro certi del fatto che 
una pronuncia in isolamento della stessa parola avrebbe fatto emergere molto più nettamente la 
consonante epentetica.  
 Le variazioni timbriche della vocale tonica sono segno (o indicazione) della sua brevità: 
la tabella delle durate restituisce in effetti questo quadro tendenziale, con la nasale postonica 
che in molti casi tende ad avere durata analoga a quella della vocale, anche nelle Lentoformen 
dei due informatori di Granaglione. 
 L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello della tabella precedente; sono sempre 
riportate le durate di entrambe le consonanti del nesso secondario 
DŎMĬNĬCA parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
bad 425 95 51 + 51 0,22 1 : 0,54 
mon 420 79 76 + 26 0,19 1 : 0,96 
pia 497 92 97 + 54 0,19 1 : 1,05 
bar 365 98 80 + 23 0,27 1 : 0,82 
gra1 614 126 128 + 89 0,21 1 : 1,02 
gra2 525 126 106 + 16 0,24 1 : 0,84 
liz1 362 106 56 + 32 0,29 1 : 0,53 
liz2 346 103 50 + 30 0,30 1 : 0,49 
vid  369 75 91 + 37 0,20 1 : 1,21 
aff 397 98 72 + 43 0,25 1 : 0,73 
bur 421 102 62 + 39 0,24 1 : 0,61 
cda 346 72 46 + 51 0,21 1 : 0,64 
cdc1 431 67 117 + 34 0,16 1 : 1,75 
cdc2 348 95 54 + 36 0,27 1 : 0,57 
gag1 261 62 39 + 29 0,24 1 : 0,63 
por 470 115 82 + 48 0,24 1 : 0,71 
ver 409 94 99 + 16 0,23 1 : 1,05 
mar 414 116 57 + 37 0,28 1 : 0,49 
baz 360 72 79 + 57 0,20 1 : 1,10 
bol 407 83 87 + 42 0,20 1 : 1,05 
cds1 346 87 72 + 60 0,25 1 : 0,83 
cds2 357 84 86 + 44 0,24 1 : 1,02 





Nei dati risultanti dall’indagine sulla parola “chierico” 
dovrebbe emergere l’allungamento della vocale tonica 
dovuto all’insorgere del contatto di questa con il nesso 
secondario liquida cum muta, molto alto in cronologia (cfr. a 
Lizzano c[e|rgo = [‘k’e:rgo] in Malagoli 1930, p. 138), in virtù 
di una sincope evidentemente favorita dal contesto r_g e 
attestata anche a Monte di Badi, ma comunque seguente 
alla sonorizzazione di -k- intervocalico. 
Gli sviluppi timbrici della vocale tonica, attestati secondo 
l’ormai canonica gradualità (cfr. §§ 2.2.6. e 2.2.7.), con [E] 
esito nella media montagna, cui anche in questo caso è 
solidale Porretta, e [a] a partire dalla media valle del Reno e 
nella val Samoggia, con esito ancora leggermente 
anteriorizzato a Vergato e a Bazzano, sono però quelli di 
una vocale breve in sillaba chiusa. La tabella delle durate 
mostra una situazione da questo punto di vista poco definita, 
con evidenti casi di rapporto tendente a 1 : 1 tra la vocale 
tonica e la consonante postonica tautosillabica 
(indipendentemente dalla velocità d’eloquio: si osservino gli 
esempi del secondo informatore di Gaggio, di Affrico e della 
seconda informatrice di Castello di Serravalle), e altri in cui 
la vocale tonica sembra essere realizzata come lunga (tra cui Monte di Badi, nella cui 
Lentoform non v’è stavolta compensazione di durata operata dalla consonante postonica).  
 Ma la discesa verso [a] delle varietà più innovative ci dice chiaramente, come nel caso di 
“polvere” (§ 2.2.6.), che la struttura proparossitona è più forte del contatto segmentale nel 
determinare la lunghezza della vocale tonica. In generale, la consonante postonica 
tautosillabica non tende alla riduzione, come suggerirebbe Weinrich (1958, pp. 238ss.)126: 
piuttosto, si può pensare che nei proparossitoni etimologici la tendenza all’allungamento della 
vocale tonica seguita da liquida cum muta sia rimasta una induzione allofonica al livello della 
realizzazione superficiale, mentre è stata fonologizzata nei parossitoni, con le debite 
conseguenze a livello di evoluzione timbrica (cfr. l’analisi di “sordo” e  di “cerchio” nel § 2.3.5.). 
 L’altro aspetto interessante che si può ricavare dall’analisi di questa parola è quello del 
trattamento del nesso iniziale CL- > k’ > tS. Come dice Rohlfs (1966, § 179) «nell’Italia 
                                                     
126
 Cfr. la nota 69 alla tabella 6, § 1.2.7. 
 
CL Ē R Ĭ C U 
bad kj e r - g o 
bar kj e r - g o 
gra1 kj e r - g o 
gra2 kj e r - g o 
liz1 k' e r - g o 
liz2 k' e r - g o 
mdb k' e r - g o 
mon k' e r - g o 
pia k' e r - g o 
vid k' e r - g o 
aff tS E r - g - 
bur tS E r - g - 
cdc1 tS E r - g - 
cdc2 tß E r - g - 
gag1 tS E r - g - 
gag2 tS E r - g - 
por tS E r - g - 
cda tS E r ´ g - 
baz tS æ r - g - 
ver tS æ r - g - 
bol tS a r - g - 
cds1 tS a r - g - 
cds2 tS a r - g - 
mar tS a r - g - 
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settentrionale il primitivo grado dello sviluppo neolatino è conservato sottoforma della affricata 
medio palatale c[ [= [k’], n.d.A.] nella piemontese Valsesia [...] e nella regione dell’ Ossola [...]. 
Nelle rimanenti parti dell’Italia settentrionale, c[ si è ulteriormente sviluppata in ć». I due gradi di 
questo sviluppo sono qui presenti, e separano nettamente la fascia montana dal resto del 
territorio: c[ non è solo di aree isolate del Piemonte, ma è particolarmente caratteristico anche 
dell’area altoappenninica bolognese, altrettanto ben definibile come conservativa nel quadro 
dell’italo-romanzo settentrionale. Più che di una affricata mediopalatale, sarà meglio parlare, per 
questo fono e per il suo corrispettivo sonoro, di «occlusive mediopalatali c[ e g[ (da KL e -NGL-), 
che qui si ottengono facendo aderire alla parte mediana del palato il dorso della lingua, a 
doccia, e appoggiandone la punta all’apertura dei denti per il suono sordo, contro i denti inferiori 
per il sonoro» (Malagoli 1930, § 10, p. 129), che qui abbiamo trascritto come [k’], o come [kj] 
quando la fase di rilascio dell’occlusiva è risultata talmente lunga da generare una sorta di 
dittongo ascendente di cui, nella tabella numerica, abbiamo sempre indicato la lunghezza tra 
parentesi. 
 Un’ultima osservazione riguarda il dato di Castel d’Aiano, isolato nell’inserimento della 
vocale epentetica, anche per una coda sillabica sulla carta non sfavorevole come –rg#. 
 Concludiamo con la tabella numerica: l’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello 
della tabella precedente; sono sempre riportate le durate di entrambe le consonanti del nesso 
secondario 
CLĒRĬCU parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
bad 369 60   (123)   52 + 51 0,16 1 : 0,87 
bar 549 63   (153)   68 + 93 0,11 1 : 1,08 
gra1 605 126 (171)   87 + 60 0,21 1 : 0,69 
gra2 399 55   (114)   52 + 50 0,14 1 : 0,95 
liz1 324 75   43 + 48 0,23 1 : 0,57 
liz2 420 79   (97)   52 + 65 0,19 1 : 0,66 
mdb 585 194 (218)   86 + 68 0,33 1 : 0,44 
pia 428 117 (143)   53 + 72 0,27 1 : 0,45 
mon 422 115 (127)   55 + 58 0,27 1 : 0,48 
vid 515 83   (116)   76 + 86 0,16 1 : 0,92 
aff 341 100 101 + 33 0,29 1 : 1,01 
bur 408 130   67 + 77 0,32 1 : 0,52 
cdc1 426 152   62 + 66 0,36 1 : 0,41 
cdc2 274 87   64 + 20 0,32 1 : 0,74 
gag1 448 119   83 + 113 0,27 1 : 0,70 
gag2 276 80   72 + 35 0,29 1 : 0,90 
por 455 127   92 + 88 0,28 1 : 0,72 
cda 583 127   69 0,22 1 : 0,54 
baz 376 151   70 + 40 0,40 1 : 0,46 
ver 467 169 107 + 55 0,36 1 : 0,63 
bol 509 162 112 + 72 0,32 1 : 0,69 
cds1 405 125   80 + 64 0,31 1 : 0,64 
cds2 488 146 167 + 70 0,30 1 : 1,14 




La classificazione degli esiti riscontrati per la parola 
“stomaco” (cfr. Appendice, pp. XVI-XIX) comporta, alla luce 
di quanto già per i casi precedenti, minori difficoltà.  
Monte di Badi si conferma anche in questo caso come 
varietà estremamente conservativa in virtù dell’assenza della 
sincope: il timbro della postonica interna rivela un intacco 
che però non è ancora arrivato a cancellazione come nelle 
altre varietà montane, che peraltro conservano senza 
eccezione la vocale finale. Le stesse varietà attestano in 
larga maggioranza una realizzazione palatalizzata della 
sibilante nel nesso iniziale s + consonante, caratteristica, tra 
l’altro, dell’area romagnola ed emiliana meridionale (cfr. 
Rohlfs 1966, § 188). Nella media montagna e in pianura 
prevale il tipo di sibilante definito da Canepari e Vitali, come 
abbiamo visto (cfr. § 2.2.), costrittivo alveo-labiale . 
Presenza dell’apocope e abbassamento timbrico sono qui 
concomitanti, con Porretta che quindi si allinea agli esiti della 
fascia intermedia: l’esito più innovativo, con l’abbassamento 
verso [a] è limitato ai dati di Bologna e della val Samoggia, 
fatto che conferma che le evoluzioni timbriche delle vocali 
brevi in sillaba chiusa della serie anteriore ([e] > [E] > [a]) e di 
quella posteriore ([o] > [ç] > [a]) non sono in questo territorio 
esattamente parallele, perché per la prima l’abbassamento 
ad [a] sembra interessare una porzione maggiore di territorio (cfr. i §§ precedenti). 
 Il timbro chiuso [o] registrato in tutta la montagna, anche dove la sincope non ha fatto 
sentire i suoi effetti, è quello considerato regolare in Lizzanese per i proparossitoni con vocale 
tonica Ŏ in sillaba aperta (Malagoli 1930, pp. 136ss.). Come abbiamo già suggerito (cfr. § 
1.2.7.), il fatto che nei proparossitoni etimologici [E] < Ĕ ed [ç] < Ŏ originarie di sillaba aperta 
confondano i loro esiti con [e] < Ĭ, Ē ed [o] < Ŭ, Ō, comportandosi come vocali brevi in sillaba 
chiusa, va ascritto al fatto che [E] < Ĕ ed [ç] < Ŏ toniche di sillaba aperta nei parossitoni hanno in 
un primo tempo seguito la normale evoluzione timbrica che nei parossitoni ha portato agli esiti 
odierni preda [‘pre:da] (< PĔTRA, con metatesi), ‘pietra’, ‘mattone’ (sia a Lizzano, cfr. Malagoli 
1930, p. 132, che a Bologna, cfr. Coco 1970, p. 6) e roda [‘ro:da] (< rŏta), ‘ruota’ (sia a Lizzano, 
cfr. Malagoli 1930, p. 133, che a Bologna, cfr. Coco 1970, p. 17), e soltanto in un secondo 
 
ST Ŏ M Ă C U 
mdb St o m ˆ ƒ o 
bad St o m - g o 
bar St o m - g o 
gra1 ßt o m - g o 
gra2 St o m - g o 
liz1 St o m - g o 
liz2 St o m - g o 
mon st o m - g o 
pia St o m - g o 
vid ßt o m - g o 
aff st ç m - g - 
bur ßt ç m - g - 
cda ßt ç m - g - 
cdc1 ßt ç m - g - 
cdc2 ßt ç m - g8 - 
gag1 st ç m - g8 - 
gag2 st √ m - g - 
mar St ç m - g - 
pdv ßt ç m - g8 - 
por St ç m - g8 - 
ver ßt å m - g - 
baz ßt A m - g - 
bol st A m - g - 
cds1 ßt a m - g - 
cds2 ßt a m - g8 - 
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momento hanno subito la contrazione della durata dovuta all’insorgere della compensazione 
ritmica127. 
 I dati sincronici, come si evince dalla tabella delle durate, dimostrano che su tutto il 
territorio la vocale tonica è breve: si guardi alla durata intrinseca della vocale tonica, al rapporto 
tra la durata di questa e quella complessiva di parola e, soprattutto, al rapporto quantitativo tra 
la stessa vocale tonica e la consonante postonica. Non va peraltro dimenticato, che bisogna 
«presupporre un antico allungamento» di -m- postonica in molte zone dell’Italia settentrionale, 
alla luce del «trattamento di sillaba chiusa che constatiamo negli esiti odierni delle vocali [da 
essa] seguite» (Uguzzoni 1975, n. 59, p. 62)128. 
 L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello della tabella precedente; nei casi con 
sincope sono riportate le durate di entrambe le consonanti del nesso secondario 
 
STŎMĂCU parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
mdb 763  91 171 0,12 1 : 1,88 
bad 400  57  102 + 44 0,14 1 : 1,79 
bar 468 101   65 + 37 0,22 1 : 0,64 
gra1 599 137 131 + 26 0,23 1 : 0,96 
gra2 680 140 144 + 73 0,20 1 : 1,03 
liz1 490  68 102 + 44 0,16 1 : 1,50 
liz2 501  82 129 + 33 0,14 1 : 1,57 
mon 495  88   99 + 48 0,18 1 : 1,12 
pia 467  67 106 + 47 0,14 1 : 1,58 
vid  448  71 112 + 40 0,16 1 : 1,58 
aff 488 137   80 + 26 0,28 1 : 0,58 
bur129 766 128 125 + * 0,17 1 : 0,98 
cda 443  88   96 + 46 0,20 1 : 1,10 
cdc1 452  91 131 + 45 0,20 1 : 1,44 
cdc2 495 103 144 + 52 0,21 1 : 1,40 
gag1 525  90 129 + 82 0,17 1 : 1,43 
gag2 470  63 103 + 88 0,13 1 : 1,64 
mar 599 160 142 + 60 0,27 1 : 0,89 
pdv 571 122 154 + 129 0,21 1 : 1,26 
por 433 104   89 + 38 0,24 1 : 0,86 
ver 560 126 158 + 50 0,22 1 : 1,25 
baz 351  87   93 + 45 0,25 1 : 1,07 
bol 627  92 183 + 75 0,15 1 : 1,99 
cds1 492  94 130 + 48 0,19 1 : 1,38 
cds2 571 112 113 + 155 0,20 1 : 1,00 
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 Il fatto che questo sia accaduto attraverso il passaggio intermedio del dittongo ascendente (jE, wç) 
ancor oggi presente in molti esiti del toscano viene discusso nel § 3.2.4. Aggiungiamo qua soltanto che 
Rohlfs (1966, § 8) è piuttosto sfuggente sull’argomento e non esclude che l’evoluzione timbrica di alcune 
vocali toniche sia stata condizionata metafonicamente dalla vocale postonica interna (cfr. le osservazioni 
di Arianna Uguzzoni alla nota 73 alla tabella 7, § 1.2.7.). 
128
 Cfr. la nota 52 al § 1.2.5. A dire il vero, i nostri dati mostrano in più di un caso un rapporto tra vocale 
tonica e consonante postonica che indicano la persistenza della geminazione di quest’ultima. 
129
 L’informatore di Burzanella ha una piccola pausa durante l’articolazione del nesso [mg] che non inficia 
né la validità del dato di [m] né la trascrizione dell’intera parola, ma rende inutilizzabile il dato della durata 




Il riscontro dei dati raccolti per la parola “tiepido” (cfr. 
Appendice, pp. XX-XXIV) presenta una notevole 
differenziazione degli esiti che, come si può però vedere, si 
incanala secondo il tracciato presupposto dall’ipotesi 
geografica. I due informatori di Granaglione riportano un esito 
caratterizzato dalla dittongazione ascendente romanza 
analoga a quella dell’esito toscano, da cui il nostro dato si 
differenzia per il timbro chiuso del nucleo del dittongo, e dalle 
forti lenizioni cui sono sottoposte le consonanti intervocaliche, 
la cui tipologia fa pensare a una realizzazione allofonica in 
regime di Allegroform dei fonemi soggiacenti /p/ e /d/, 
confermando una sostanziale analogia al tipo toscano, che 
probabilmente in virtù della contiguità geografica e 
dell’assenza di barriere orografiche troppo impervie, ha fatto 
penetrare qualche termine nella parlata di questa località. 
Diverso è il discorso per il resto della montagna, dove /v/, 
onnipresente, indica che il processo di lenizione intervocalica 
p > v ha preceduto la sincope: Monte di Badi, ancora una 
volta, testimonia ancor oggi questo stadio estremamente 
conservativo. 
Detto dell’assenza di apocope nelle parlate montane, l’altro 
aspetto interessante è la presenza di una vocale epentetica nel dato proveniente da Castel 
d’Aiano, di nuovo unico testimone del fenomeno, come successo nel caso di “chierico” (§ 
2.2.8.). Potrebbe anche trattarsi di una punta avanzata del fenomeno, confortata dalla posizione 
geografica della località, ancora in provincia di Bologna ma aperta verso le colline del medio 
Appennino modenese, a contatto con realtà in cui la formazione di epentesi nei proparossitoni 
etimologici colpiti da sincope e apocope è più frequente che nelle parlate dell’Appennino 
bolognese (cfr. § 1.2.7.), evidentemente più disponibili, in sintonia con il dialetto urbano, alla 
tolleranza di code sillabiche e nessi consonantici complessi. 
 Per quanto riguarda il passaggio da Ĕ a [e] nei proparossitoni di sillaba aperta, vale 
quanto si è detto nel paragrafo precedente per “stomaco” (§ 2.2.9., ma soprattutto § 1.2.7.). 
Anche questo supporta l’ipotesi per cui l’allungamento di vocale tonica in sillaba aperta abbia 
colpito in origine anche i proparossitoni, interessati poi dalla compensazione ritmica (con varie 
eccezioni, come si è visto al § 2.2.5.; cfr. anche il § 2.2.14.). Va osservato che questa volta 
Porretta è solidale con la fascia montana nel mantenere il timbro [e], pur cancellando tutte le 
 
T Ĕ P Ĭ D U 
gra1 t je β 8 i D8 o 
gra2 t je β 8 i D8 o 
mdb t e v i d o 
bad t e v - d o 
bar t e v - d o 
liz1 t e v - d o 
liz2 t e v - d o 
mon t e v - d o 
pia t e v - d o 
vid t e v - d o 
por t e v - d - 
aff t E v - d - 
bur t E v - d - 
cdc1 t E v - d - 
cdc2 t E v - d - 
gag1 t E v - d - 
gag2 t E v - d - 
cda t E v ´ d - 
ver t Œ v - d - 
baz t a v - d - 
bol t a v - d - 
cds1 t a v8 - d8 - 
cds2 t a v8 - d8 - 
mar t a v - d - 
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vocali atone, mentre l’abbassamento fino al timbro [a] della vocale comincia a farsi sentire nella 
valle del Reno già da Vergato (manca, qui, il dato di Pian di Venola), confermando la maggiore 
espansione di questo fenomeno per le vocali della serie anteriore. La fascia centrale risponde 
con il timbro [E], permettendoci di mantenere la tripartizione del territorio analizzato sulla base 
del trattamento di Ĕ, Ŏ nei proparossitoni originariamente di sillaba aperta. 
 La situazione esemplificata dalla tabella delle durate non è particolarmente stabile né 
nel definire il quadro di una vocale tonica breve, né tantomeno nel caratterizzare /v/ come una 
geminata anetimologica. Certamente i dati che provengono da Granaglione sono inficiati dalla 
presenza del dittongo, mentre altri dati, come quelli provenienti da Badi, Pianaccio e dal 
secondo informatore di Castel di Casio, rendono periclitante il riconoscimento della brevità della 
vocale, indicato ad ogni modo dall’evoluzione timbrica. D’altro canto, ogni inchiesta sul campo 
che eviti per quanto possibile l’artificiosità deve scontare la forte dispersione dei risultati. A conti 
fatti, il panorama complessivo sembra comunque sufficientemente chiaro per confermare il fatto 
che si tratti di una vocale breve: confortante in questo senso è l’enfasi con cui tutti gli informatori 
dell’area più innovativa articolano la vocale tonica e la consonante postonica, curandosi di 
rimarcare che la durata della seconda deve essere vicina o superiore a quella della prima. 
 L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello della tabella precedente; nei casi con 
sincope sono riportate le durate di entrambe le consonanti del nesso secondario 
TĔPĬDU parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
gra1 525 160   61 0,30 1: 0,38 
gra2 454 117   61 0,26 1: 0,52 
mdb 663 176 110 0,27 1: 0,63 
bad 529 162   78 + 120 0,31 1: 0,48 
bar 595 125   94 + 87 0,21 1: 0,75 
liz1 481  93   58 + 115 0,19 1: 0,62 
liz2 347  84   65 + 63 0,24 1: 0,77 
mon 377 108   86 + 74 0,29 1: 0,80 
pia 587 174   84 + 97 0,30 1: 0,48 
vid  485 105 108 + 125 0,22 1: 1,03 
por 373 117 147130 0,31 1: 1,26 
aff 307 114   84 + 48 0,37 1: 0,74 
bur 315 101   70 + 69 0,32 1: 0,69 
cdc1 340 118 105 + 90 0,35 1: 0,89 
cdc2 296 139   65 + 43 0,47 1: 0,47 
gag1 287  91   80 + 66 0,32 1: 0,88 
gag2 251  85   65 + 45 0,34 1: 0,76 
cda 350 100   65 0,29 1: 0,65 
ver 439 147 120 + 102 0,35 1: 0,82 
baz 451 118 102 + 121 0,26 1: 0,86 
bol 618 154 238 + 158 0,25 1: 1,55 
cds1 451 122 123 + 120 0,27 1: 1,01 
cds2 596 126 172 + 116 0,21 1: 1,37 
mar 399 148 118 + 70 0,37 1: 0,80 
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Per quanto riguarda gli esiti riscontrati per la parola “pecora”, i 
due informatori di Granaglione rompono la continuità che 
anche questa volta accomuna tutte le parlate montane. La 
seconda informatrice, infatti, riporta una variante senza 
lenizione della consonante postonica, con esito complessivo 
uguale a quello toscano, mentre il primo informatore riporta 
un esito con sincope. Il quadro generale è comunque 
piuttosto chiaro e ricalca quello già visto nei casi come 
“vipera” e “libero” (§§ 2.2.3. e 2.2.4., ma cfr. anche “polvere”, 
§ 2.2.6.), con un ambito consonantico del tipo muta_liquida 
evidentemente sfavorevole alla sincope, che qui riesce a  
manifestarsi tardivamente in virtù della presenza della vocale 
finale –a#, esattamente come si è visto per “vipera”, lasciando 
peraltro tracce di una vocale postonica interna centralizzata e 
ridotta che abbiamo rilevato in alcuni esiti sparsi (Pian di 
Venola più marcatamente, ma anche Castel d’Aiano, il 
secondo informatore di Castel di Casio e il primo di Castello di 
Serravalle). 
Il trattamento timbrico della vocale tonica ricalca quello già 
visto per “tiepido” al paragrafo precedente, con le località 
della fascia montana assieme a Porretta che presentano il timbro semichiuso o medioalto [e] e 
quelle della media montagna che rispondono regolarmente con la vocale anteriore mediobassa 
[E]. 
 Un dittongo affiora nella media valle del Reno (Pian di Venola e Vergato, con un 
riscontro anche presso l’informatrice di Castello di Serravalle), dove ci aspetteremmo 
l’abbassamento fino ad [a] della vocale tonica. A partire da Marzabotto, poi, è attestata 
un’evoluzione ulteriore in [i]. Come spiega Coco (1970, n. 10, p. 10), si tratta del fenomeno per 
cui in bolognese  una «discreta serie di parole» presenta partendo da un Ĕ tonico l’esito in [i:]. I 
riscontri non si limitano al bolognese, come si vede dalla nostra tabella, e inoltre interessano 
anche alcuni dialetti romagnoli. L’ipotesi di Schürr (1918-19, II, pp. 20ss.), avallata anche da 
Rohlfs (1966, § 93), è che questo esito sia la «risoluzione di un dittongo ié introdotto da prestiti 
della lingua letteraria» (Coco, ibidem), anche se egli aggiunge come altra possibile origine di 
questo dittongo poi monottongato l’«influsso ferrarese, ove appunto il dittongo ié è tuttora 
vitale» (ibidem). 
 
P Ĕ C Ŏ R A 
gra2 p e k o r a 
bad p e g o r a 
bar p e g o r a 
liz1 p e g o r a 
liz2 p e g o r a 
mdb p e g o r a 
mon p e g o r a 
pia p e g o r a 
vid p e g o r a 
gra1 p e g  r a 
por p e g  r a 
aff p E g  r a 
bur p E g  r a 
cda p E g ´ r a 
cdc1 p E g  r a 
cdc2 p E g ´ r a 
gag2 p E g  r a 
pdv p je g ´ r a 
cds2 p je g  r a 
ver p jE g  r a 
baz p i g  r a 
bol p i g  r a 
cds1 p i g ´ r a 
mar p i g  r a 
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Quello che qui è più interessante, è che ancora una volta, e anche per un fenomeno più 
specifico e circoscritto di quelli che abbiamo finora osservato, la realtà territoriale fornisce nella 
sincronia dei suoi dati la diacronia dell’evoluzione: come si è visto, il dittongo per la media valle 
del Reno e l’esito monottongato a partire da Marzabotto e in pianura, con discrasia nei due 
informatori di Castello di Serravalle. 
 Per quanto riguarda l’analisi delle quantità, tutte le parlate montane, prive di sincope, 
attestano una vocale tonica breve, desumibile dal rapporto tra la durata di questa e quella della 
consonante postonica, mentre il quadro della media montagna è più variabile: anche in questa 
circostanza le consonanti postoniche, al vaglio dell’analisi spettrografica, risultano assai di rado 
effettivamente geminate. Variabilità si riscontra anche nel gruppo degli esiti innovativi  jE > i:, in 
cui l’area della val Samoggia (Castello di Serravalle e Bazzano) sembra adeguarsi soltanto 
timbricamente al fenomeno, conservando rapporti di durata tra vocale tonica e consonante 
postonica maggiormente tendenti all’1:1, come emerge dalla tabella numerica. 
 L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello della tabella precedente; nei casi con 
sincope sono riportate le durate di entrambe le consonanti del nesso secondario 
 
PĔCŎRA parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
gra2 478 114   73 0,24 1 : 0,64 
bad 381 70   77  0,18 1 : 1,10 
bar 497 108 124 0,22 1 : 1,15 
liz1 360 70   87 0,19 1 : 1,24 
liz2 405 97   91 0,24 1 : 0,94 
mdb 674 180 155 0,27 1 : 0,86 
mon 377 84   87 0,22 1 : 1,04 
pia 350 64 100 0,18 1 : 1,56 
vid  317 68   73 0,21 1 : 1,08 
gra1 523 151   97 + 51 0,29 1 : 0,64 
por 370 124   42 + 65 0,36 1 : 0,34 
aff 404 127 105 + 36 0,31 1 : 0,83 
bur 295 89   45 + 54 0,30 1 : 0,51 
cda 395 119   55(+ 65) 0,30 1 : 0,46 
cdc1 393 83   76 + 68 0,21 1 : 0,92 
cdc2 274 81   47(+ 58)  0,30 1 : 0,58 
gag2 364 83   64 + 49 0,23 1 : 0,77 
pdv 411 121   51 0,29 1 : 0,42 
cds2 489 129 134 + 96 0,26 1 : 1,04 
ver 470 156 111 + 70 0,33 1 : 0,71 
baz 569 140 144 + 83 0,25 1 : 1,03 
bol131 832 216 113 + 70 0,26 1 : 0,52 
cds1 504 96   66(+ 87) 0,19 1 : 0,69 
mar 397 132   67 + 69 0,33 1 : 0,51 
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 I dati della durata assoluta e del rapporto vocale/parola sono inficiati dalla lunghezza della vocale 




Nello scorrere i dati degli esiti di “manico” si ritrovano alcuni 
fenomeni oramai consueti: le parlate montane conservano 
infatti la vocale finale, e Monte di Badi è ancora un passo 
indietro perché nemmeno la sincope si manifesta. 
Molto più che nel caso di “domenica” (§ 2.2.7.) si avverte (e 
si individua spettrograficamente) l’epentesi di [d] nel nesso    
-ng-, specialmente in vari esiti della fascia più conservativa. 
La presenza di questa consonante è dirimente per stabilire 
che la vocale postonica riportata da Castel d’Aiano assieme 
alle parlate della Val Samoggia sia un’ulteriore, innovativa, 
epentesi, volta a sciogliere la coda complessa -ndg#: se, 
infatti, la [i] fosse il risultato di una mancata sincope si 
avrebbe avuto un esito *[ma:nig], mentre il processo può 
essere spiegato come 
manigo > mango > mandgo > mandg > mandig, passaggi 
peraltro tutti attestati nella nostra tabulazione. Non è casuale, 
ed è corroborante dell’ipotesi geografica di fondo, il fatto che 
la vocale epentetica si manifesti nella zona più vicina al 
modenese, su quel crinale attraversato dalla strada detta 
Cassiola che collegava a ovest della Strada Maestra di 
Saragozza proprio la pianura modenese al territorio di Lucca 
e di Pistoia (cfr. par. 2.1.2); per quello che si è visto, Castel 
d’Aiano, nel medio Appennino, rappresenta la punta più avanzata, nel territorio oggi bolognese, 
di questo fenomeno132.  
 Le molte varianti senza [d] sono il probabile frutto della velocità d’eloquio che scaturisce 
dal contesto semispontaneo in cui i dati sono stati elicitati: nei casi di cancellazione di tutte le 
vocali atone, soltanto la Lentoform dell’informatore di Bologna permette di individuare 
uditivamente e spettrograficamente la consonante epentetica,  mentre il primo informatore di 
Gaggio e quello di Vergato non assimilano il punto di articolazione della nasale a quello 
dell’occlusiva seguente: d’altra parte, l’insorgere di [d] è proprio esito di questa mancata 
assimilazione.  
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 Ci sono pochi dubbi che la vocale epentetica sia frutto di restituzione e non di conservazione, anche 
se il suo timbro è simile a quello della vocale postonica interna originaria, quando forse ci saremmo 
aspettati uno schwa: «È dimostrato dal fatto che in altri dialetti la vocale è diversa: mod. trapən, altrove: 
trapan (anche qui con corrispondenza con la vocale originaria, n.d.A.) e sopra tutto da casi come pondəg 
(‘topo’, n.d.A.), mandəg, ove nd da nt (pondəg) non potrebbe esistere se non in contatto con una sonora, 
e ove (mandəg) -d- epentetico non si spiega se non da *mang» (Bertoni 1905, pp. 32-33). Non è un caso 
che a fornire prove di supporto per i dialetti dell’area della Cassiola sia un trattato sul dialetto di Modena. 
 
M Ă N Ĭ C U 
mdb m a n i g8 o 
bad m a N  g o 
gra1 m a N  g o 
vid m a N  g o 
bar m a nd  g o 
gra2 m a nd  g o 
liz2 m a nd  g o 
mon m a nd  g o 
pia m a nd  g o 
aff m a N  g  
bur m a N  g  
cdc1 m a N  g  
pdv m a N  g  
cdc2 m a N  g  
gag1 m a n  g  
gag2 m a N  g  
mar m a N  g  
por m a N  g  
ver m a n  g  
bol m a nd  g  
baz m a nd I g  
cda m a nd I g  
cds1 m a nd I g  
cds2 m a nd I g  
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 Il timbro originario della vocale tonica non permette ovviamente di tripartire il territorio in 
base al progredire dell’apertura. Piuttosto ci si aspetta di vedere nelle parlate più innovative 
(dalla media valle del Reno verso Bologna e in val Samoggia) il manifestarsi del fenomeno 
dell’allungamento secondario delle vocali basse e mediobasse originariamente brevi in 
posizione. Come al solito, la tabella della durate ci dà un quadro piuttosto composito, nel quale 
si può però riconoscere la tendenziale brevità della vocale tonica in sillaba chiusa testimoniata 
dalle parlate montane, che risentono della compensazione ritmica (con la vistosa eccezione del 
primo informatore di Granaglione), ma anche un rilevante dinamismo di tutti gli altri riscontri, 
che presentano rapporti estremamente oscillanti tra la durata della vocale tonica e quella della 
consonante postonica. Mentre la media montagna dimostra su questo specifico punto una 
maggiore turbolenza, l’allungamento secondario sembra invece saldamente attestato a 
Marzabotto, Bologna, Castello di Serravalle e Bazzano.  
 L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello della tabella precedente; nei casi con 
sincope sono riportate le durate delle consonanti che formano il nesso secondario 
 
MĂNĬCU parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
mdb 663 178  138 0,27 1 : 0,78 
bad 332 108  65          + 58 0,33 1 : 0,60 
gra1 402 151  76          + 30 0,38 1 : 0,50 
bar 458 109  75  + 29 + 54 0,24 1 : 0,69 
gra2 538 131  92  + 35 + 66 0,24 1 : 0,70 
liz2 376 98  75  + 24 + 42 0,26 1 : 0,77 
mon 362 84  79  + 37 + 15 0,23 1 : 0,94 
pia 354 100  93  + 14 + 42 0,28 1 : 0,93 
vid  406 88  91          + 60 0,22 1 : 1,03 
aff 317 91  62          + 71 0,29 1 : 0,68 
bur 358 171  65          + 37 0,48 1 : 0,38 
cdc1 340 131  62          + 26 0,39 1 : 0,47 
pdv 622 229 149         + 131 0,37 1 : 0,65 
cdc2 405 161  62          + 44 0,40 1 : 0,39 
gag1 339 146  74          + 61  0,43 1 : 0,51 
gag2 347 145  96          + 38 0,42 1 : 0,66 
mar 433 161  79          + 38 0,37 1 : 0,49 
por 416 155  65          + 70 0,37 1 : 0,42 
ver 456 149 115         + 81 0,33 1 : 0,77 
bol 642 228 101 + 63 + 59 0,36 1 : 0,44 
baz 376 125  67  + 27 0,33 1 : 0,54 
cda 395 144  48  + 39 0,36 1 : 0,33 
cds1 459 171  56  + 18 0,37 1 : 0,33 









Anche nel caso dei dati riscontrati per “selvatico” 
(cfr. Appendice, pp. XXV-XXVIII) si possono 
ripetere alcune considerazioni già fatte nel 
paragrafo precedente per “manico”: Monte di Badi 
conferma il suo status di parlata più conservativa, 
non attestando la sincope, mentre tutte le altre 
parlate montane, come al solito, non attestano 
apocope a eccezione di Vidiciatico, per cui si può 
invocare un caso di apocope in fonetica sintattica 
(cfr. il § 2.2.1.). In quest’area si registrano in ordine 
sparso esiti con vocale protonica di timbro [e] e 
quelli con vocale protonica di timbro [a], che 
potrebbero riflettere l’allotropia dell’etimo, dal 
momento che questa alternanza si manifesta con 
una distribuzione estremamente variabile ed 
aleatoria su tutto il territorio, con vari casi di 
centralizzazione del timbro. 
A partire dalla media montagna si manifesta la 
pronuncia costrittiva alveo-labiale della sibilante 
(cfr. §§ 2.2. e 2.2.9.). 
Per questa parola si ripresentano due fenomeni 
che abbiamo già incontrato con la stessa 
distribuzione geografica compatta. Si tratta della 
palatalizzazione di l preconsonantica (cfr. la 
discussione al § 2.2.6.), che interessa ancora il primo informatore di Lizzano (non quello di 
Vidiciatico), trasversalmente tutta la media montagna (con l’eccezione del secondo informatore 
di Castel di Casio) e anche la media valle del Reno fino a Marzabotto, e dell’inserimento della 
vocale epentetica, che interessa nuovamente le località del crinale della via Cassiola (cfr. §§ 
2.1.2. e 2.2.12.) arrivando stavolta fino ad Affrico. Possiamo ipotizzare che si tratti di 
un’epentesi perché la coda -dg# evidentemente non tollerata in queste parlate è la stessa che 
innesca il fenomeno nel caso di “manico”133. 
 La conservazione del timbro [a] della vocale tonica indica, come per “manico”, che si 
tratta di una vocale fonologicamente breve: è evidente l’azione della compensazione ritmica, 
vista la derivazione da una Ā latina, anche se la tabella delle durate restituisce un quadro molto 
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 Vale quanto detto in precedenza (cfr. la nota 132 al § 2.2.12.) sul timbro della vocale restituita, 




















mdb s a l v a d i g o 
gra1 s e l v a d - g o 
gra2 s e l v a d - g o 
mon s e l v a d - g o 
pia s e l v a d - g o 
bad s a l v a d - g o 
bar s a l v a d - g o 
liz2 s a l v a d - g o 
vid s a l v a d - g * 
liz1 s å j v a d - g o 
bur ß ´ j v a d - g - 
cdc1 ß e j v a d8 - g4 - 
gag1 s Œ j v a d - g - 
gag2 ß ´ j v a d - g - 
mar ß Œ j v a d - g - 
pdv ß ´ j v a d - g - 
ver ß Œ j v a d - g - 
bol ß a l v a d - g - 
cdc2 s e l v a d - g - 
por ß a l v a d - g - 
aff ß e j v a d i g - 
cda ß e j v a d ´ g - 
cds2 ß ´ l v a t i g4 - 
baz ß a l v a d i g - 
cds1 ß a l v a d8 i g - 
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variabile. Già nelle parlate montane il rapporto tra la durata della vocale tonica e quello della 
consonante postonica è piuttosto lontano da quell’1:1 a cui siamo abituati a considerare come 
indicatore della brevità della vocale, avendo più volte preso atto della latitanza di consonanti 
postoniche geminate anetimologiche. Bisogna comunque tenere conto, oltre che dell’evoluzione 
timbrica della vocale tonica, delle caratteristiche di intrinseca lunghezza del fono [a], e anche 
del fatto che il rapporto tra durata della vocale tonica e durata complessiva di parola non sia 
nelle parlate montane mai superiore a 0,25 (ma questo anche in virtù della presenza della 
vocale finale, che aumenta la lunghezza della parola)134.  
 L’allungamento secondario si manifesta a partire dalla media montagna: ma, mentre a 
valle appaiono vocali toniche di durata oscillante addirittura tra 200 e 300ms (nelle Lentoformen 
di Marzabotto, Bologna, Bazzano, ma anche di Vergato), la fascia intermedia manifesta anche 
qui maggiore variabilità. In generale, si può dire che il quadro complessivo delle durate delle 
vocali toniche brevi basse e mediobasse (o aperte e semiaperte), che subiscono in buona parte 
del territorio emiliano l’innovazione dell’allungamento secondario (§§ 1.2.7. e 1.2.8.), è sempre 
meno univoco rispetto a ciò che si può desumere dall’analisi dei proparossitoni con vocali 
toniche medioalte e alte (o semichiuse e chiuse).  
 L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello della tabella precedente; nei casi con 
sincope sono riportate le durate di entrambe le consonanti che formano il nesso secondario; 
talvolta il nesso risulta quasi assimilato, e la misurazione separata delle due consonanti risulta 
estremamente difficile: in questi casi abbiamo indicato la durata complessiva del nesso e la 
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 Tale rapporto emerge anche a Porretta, la cui posizione nei confronti dell’allungamento secondario 
deve essere meglio definita (cfr. i §§ 2.3.1.ss.). In effetti Porretta è stata qui tabulata molto in basso 
perché riporta un esito con cancellazione di tutto il vocalismo postonico, analogo a quello del bolognese. 
Per quanto riguarda però il trattamento delle vocali toniche, in più di un caso si è osservato che il dialetto 
di questa località risponde sempre a una voce con quelli della fascia montana più conservativa. 
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SILVĀTĬCU parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
mdb 970 174 127 0,18 1 : 0,73 
gra1 691 171   88 + 44 0,25 1 : 0,51 
gra2 735 153   70 + 70 0,21 1 : 0,46 
mon 700 129 103 + 79 0,18 1 : 0,80 
pia 834 134 128 + 96 0,16 1 : 0,96 
bad 693 120   80 + 78 0,17 1 : 0,67 
bar 729 128   89 + 105 0,18 1 : 0,70 
liz2 752 150   88 + 83 0,20 1 : 0,59 
vid  463  98   53 + 49 0,21 1 : 0,54 
liz1 527 123   95 [g] 0,23 1 : 0,77 
bur 589 174   90 [d] 0,30 1 : 0,52 
cdc1 892 223 101 + 92 0,25 1 : 0,45 
gag1 670 198 116 + 68 0,30 1 : 0,59 
gag2 522 150   61 + 67 0,29 1 : 0,41 
mar 821 261 146 [d] 0,32 1 : 0,56 
pdv 577 203 104 [g] 0,35 1 : 0,45 
ver 901 260 146+166 0,29 1 : 0,56 
bol 859 297  62 + 62 0,35 1 : 0,21 
cdc2 649 181 151 [g] 0,28 1 : 0,83 
por 687 148  59 + 77 0,22 1 : 0,40 
aff 710 179 118 0,25 1 : 0,66 
cda 647 164  81 0,25 1 : 0,49 
cds2 723 203 111 0,28 1 : 0,55 
baz 932 253 105 0,27 1 : 0,42 























Il confronto tra i dati risultanti da “manico” e “selvatico” e quelli 
risultanti da “tavola” (cfr. Appendice, pp. XXIX-XXXI) è 
dirimente alla luce di ciò che è stato detto al riguardo di 
“giovane” (§ 2.2.5.). Per quanto concerne il vocalismo atono, 
si osserva che tutte le parlate della montagna (con l’eccezione 
della seconda informatrice di Granaglione) riportano una 
variante non sincopata, come quella del toscano, che 
interessa anche i due informatori di Gaggio, anche se la 
Allegroform del secondo (cfr. nella tabella numerica le 
differenze nella durata complessiva di parola) sottopone la 
vocale postonica interna a fortissima riduzione. La 
conservazione della vocale finale permette la sincope, che si 
manifesta tardivamente (e infatti non interessa le varietà più 
conservative) in virtù di un ambito consonantico 
evidentemente sfavorevole (v_l, cioè ostruente_sonorante). Al 
quadro complessivo non manca coerenza geografica, con la 
differenza che la persistenza di determinati fattori di 
conservazione si estende più a nord che per altre parole.  
Questo riguarda anche l’innovazione timbrica che interessa la 
vocale tonica, motivo per cui abbiamo richiamato il caso di “giovane”: infatti, se la a tonica di 
“tavola” fosse breve ci aspetteremmo di trovare, a partire dai dialetti della media montagna, il 
fenomeno dell’allungamento secondario con il mantenimento del timbro originario. Invece nelle 
varietà più innovative la a tonica muta di timbro: la linea Gaggio-Affrico segna il confine tra 
varianti prive di palatalizzazione e varianti con palatalizzazione, riscontrata in tutta la valle del 
Reno già a partire da Porretta, così come nel comprensorio della val Samoggia135. Questo 
significa che la Ă tonica originaria ha subito l’allungamento in sillaba libera ma non è stata 
nuovamente abbreviata dalla compensazione ritmica, mantenendosi fonologicamente lunga: ci 
aspettiamo dunque che la tabella numerica ci restituisca un quadro in cui risulti chiara la 
lunghezza anche fonetica della vocale tonica. In realtà i dati della tabella non danno risultati 
troppo dissimili, per quanto concerne proprio il dato assoluto della durata vocalica, da quelli 
emersi per “selvatico”; ma ciò può essere imputabile alle caratteristiche intrinseche del fono 
vocalico a. Più confortante risulta il dato del rapporto tra vocale tonica e consonante postonica, 
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T Ă B Ŭ L A 
bad t a v o l a 
bar t a v o l a 
gag1 t a v o l a 
gra1 t a v o l a 
liz1 t a v o l a 
liz2 t a v o l a 
mdb t a v o l a 
mon t a v o l a 
pia t a v o l a 
vid  t a v o l a 
gag2 t a v ´ l a 
cdc1 t a v  l a 
cdc2 t a v  l a 
gra2 t a v  l a 
pdv t æ v  l a 
aff t E v  l a 
baz t E v  l a 
bol t E v  l a 
bur t E v  l a 
cds1 t E v  l a 
cds2 t E v  l a 
mar t E v  l a 
por t E v  l a 
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che, rispetto a quello degli altri casi con /a/ tonica, mostra una durata consonantica 
estremamente ridotta ed è quindi nettamente favorevole alla vocale.  
 Il quadro complessivo non è peraltro univoco: Montacuto e Pianaccio prospettano una 
situazione di sopraggiunta compensazione ritmica, in cui più che osservare una diminuzione 
della durata della vocale, si osserva, proprio come nel caso di “selvatico”, una consonante 
postonica che, pur non geminata, tende a rinforzarsi e a instaurare quel rapporto quantitativo 
1:1 che configura la sequenza composta da una vocale tonica fonologicamente breve e da una 
consonante postonica che si comporta allofonicamente per indicare (o meno) la brevità 
fonologica della vocale precedente. Evidentemente alcuni parlanti applicano anche in questo 
caso la compensazione ritmica136, ma è l’evoluzione storica, riscontrabile attraverso gli esiti più 
innovativi (e attraverso la maggioranza dei dati numerici qui presentati) a dire che 
l’allungamento di vocale tonica in sillaba aperta si è conservato. Un’altra conferma, dunque, 
della mancata uniformità della situazione dei proparossitoni137. 
 Piuttosto sarà da verificare se quella qui rilevata è l’effettiva estensione della 
palatalizzazione di a tonica in sillaba libera (cfr. i §§ 1.2.7., 2.3.2., 2.3.4., 3.2.4.). 
 L’ordine in cui sono presentati i dati ricalca quello della tabella precedente; nei casi con 
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 Cfr. al riguardo alcuni esiti timbrici riscontrati nel caso di “giovane” (§ 2.2.5.), che, come si è detto, 
fanno ipotizzare che la considerazione fonologica della lunghezza della vocale tonica abbia convissuto in 
parallelo con casi in cui la vocale tonica è stata considerata breve. 
137
 Alla luce di quanto visto è legittimo chiedersi se sia la presenza di v (+ consonante) in postonia in 
“giovane” e “tavola” a favorire la conservazione della quantità vocalica lunga: ma altri esiti del bolognese 
(cfr. la tabella 9 nel § 1.2.7.) provano che anche altri proparossitoni sono sfuggiti alla compensazione 
ritmica: [‘E:Ωen], “asino” (< ĂSĬNU), [‘ßpE:rdz], “asparago” (< ASPĂRĂGU) (Coco 1970, p. 4); [kwa’rajΩma], 
“quaresima” (< QUARĒSĬMA) (Coco 1970, n. 14 p. 13, in cui l’esito di sillaba libera è ascritto al «carattere 
dotto del termine», che avrebbe di fatto ritardato l’insorgere della sincope: ma, come si è visto (§ 1.2.4.), 
l’insorgere di nessi secondari in postonia non influisce sulla durata della vocale tonica, che dunque deve 
essersi mantenuta sempre lunga. Piuttosto, il «carattere dotto del termine» avrà inibito l’insorgere della 
compensazione ritmica); [‘rawver], “rovere” (< RŌVĔRE) (Coco 1970, p. 22). Per quest’ultimo esempio, così 
come per “giovane”, Coco (1970, n. 38 a p. 22) sostiene che «la sincope e il successivo sviluppo di una 
vocale irrazionale, motivata dalla presenza di una liquida e di una nasale in funzione sonantica, abbia 
preceduto il processo di dittongazione di o l.v. (fenomeno quest’ultimo certamente non molto antico, 
come ho avuto occasione di osservare nella nota 35)». Ma crediamo che, anche in questo caso, sia più 
economico pensare che la durata vocalica si sia semplicemente conservata dopo l’allungamento di 
vocale tonica in sillaba libera secondo la trafila Ŭ > l.v. o > /o:/, come documentano gli esiti per “giovane” 
della fascia montana (cfr. § 2.2.5.). Circa l’epoca del processo di dittongazione di /o:/, cfr. la discussione 
nel par. 3.2.4. 
L’esito con vocale tonica mantenutasi lunga viene confermato per “giovane” e altre parole anche per il 
medio frignanese (Uguzzoni 1975, n. 105, p. 74: /‘zu:ven/, e ancora /‘pe:ver/, “pepe”, /‘mE:zna/, “macina”). 
La studiosa (p. 74) ricorda invece che per la maggior parte dei proparossitoni «la sillaba originariamente 




TĂBŬLA parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
bad 433 177 45 0,41 1 : 0,25 
bar 410 165 40 0,40 1 : 0,24 
gag1 496 137 42 0,28 1 : 0,31 
gra1 443 178 56 0,31 1 : 0,31 
liz1 461 126 53 0,27 1 : 0,42 
liz2 397 116 58 0,29 1 : 0,50 
mdb 681 229 69 0,34 1 : 0,30 
mon 469 130 112 0,28 1 : 0,86 
pia 652 151 121 0,23 1 : 0,80 
vid  328 97 43 0,30 1 : 0,44 
gag2 306 133 32(+ 53) 0,43 1 : 0,24 
cdc1 397 156 65 + 67 0,39 1 : 0,42 
cdc2 343 144 39 + 44 0,42 1 : 0,27 
gra2 458 167 48 + 70 0,36 1 : 0,29 
pdv 521 232 81 + 45 0,45 1 : 0,35 
aff 380 144 52 + 37 0,38 1 : 0,36 
baz 510 182 77 + 100 0,36 1 : 0,42 
bol 601 213 129 + 71 0,35 1 : 0,61 
bur 422 141 55 + 51 0,33 1 : 0,40 
cds1 564 197 92 + 69 0,35 1 : 0,47 
cds2 474 208 61 + 36 0,44 1 : 0,29 
mar 511 225 106 + 57 0,44 1 : 0,47 























2.2.15. Intermezzo di bilancio (II) 
 
 Alla luce dei risultati che sono emersi dalla panoramica su queste quattrodici parole, si 
può concludere che l’ipotesi prospettata, e cioè la possibilità di rilevare in sincronia una 
stratigrafia diacronica che da monte verso valle tenda progressivamente alle innovazioni tipiche 
del dialetto di Bologna, appare confermata, se non arricchita. I proparossitoni etimologici si 
sono dimostrati una cartina di tornasole probante, e ci permettono di impostare classificazioni 
su più livelli, sulla base del trattamento del vocalismo atono così come dell’evoluzione timbrica 
delle vocali toniche. Per quanto riguarda il primo aspetto, si può considerare un aspetto 
assolutamente dirimente sul piano classificatorio l’apocope della vocale atona finale, che 
separa la fascia montana dal resto dell’area analizzata.  
 Per quanto concerne il secondo aspetto, e cioè l’evoluzione timbrica delle vocali toniche, 
le informazioni più interessanti sono quelle che si ricavano analizzando gli esiti di Ŭ, Ō, Ŏ e Ĭ, Ē, Ĕ 
in sillaba aperta originaria sottoposti a compensazione ritmica, che sono rispettivamente /o/, /e/ 
nella fascia montana e a Porretta, /ç/, /E/ nella fascia intermedia fino a Vergato, /a/ a Bologna e 
in Val Samoggia, con risultati attardati (/ç/) per la serie vocalica posteriore nella valle del Reno 
tra Marzabotto e Pian di Venola. Su questa base si può individuare una tripartizione che ci 
serve, assieme all’apocope, come primo strumento di orientamento in una realtà che si mostra 
estremamente composita. Questi esiti ci dicono anche che l’ondata di compensazione ritmica 
che ha coinvolto le vocali toniche dei proparossitoni è intervenuta successivamente 
all’allungamento di vocale tonica in sillaba libera, piuttosto che inibirlo. Infatti, l’identità di 
sviluppo di Ĭ, Ē ed Ĕ e di Ŭ, Ō, e Ŏ anche nei proparossitoni in sillaba aperta originaria fa 
presupporre per Ĕ e Ŏ l’innalzamento timbrico risultato dell’allungamento. Che la 
compensazione ritmica nei proparossitoni sia comunque molto alta in cronologia ce lo 
confermano i dati della varietà più conservativa, cioè Monte di Badi (con qualche riserva per 
“incudine”, § 2.2.1.). Una volta intervenuta questa prima ristrutturazione della quantità della 
vocale tonica, la quantità vocalica si è conservata, e, soprattutto, si può sostenere che abbia 
avuto pertinenza fonologica, come il concomitante comportamento del consonantismo ci 
suggerisce. 
 Si è comunque visto che nell’ambito dei venticinque informatori che hanno partecipato 
all’inchiesta, diversi raggruppamenti di soggetti hanno rappresentato di volta in volta isòfone di 
diversa forza classificatoria. In questa dimensione Monte di Badi si è rivelato un testimone 
estremamente interessante di uno stadio ancora più anteriore a quello del lizzanese, preso di 
solito, in virtù del lavoro di Malagoli, a modello dei dialetti della fascia grigia del crinale 
appenninico. Il dettaglio stratigrafico è stato arricchito soprattutto per quanto concerne la 
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progressione della sincope, che abbiamo visto in questa località non essere nella grande 
maggioranza dei casi giunta a compimento138. 
 Sul piano invece della condizione sincronica delle consonanti postoniche, si è potuto 
osservare in tutti i casi con vocale tonica colpita da compensazione ritmica che tendenzialmente 
la durata consonantica è analoga a quella vocalica, e, per quanto riguarda la consonante, si è 
rilevata una forte oscillazione del dato della durata assoluta. Sul piano fonologico, questi dati, 
interpretati alla luce di un punto di vista che indica come solo fonetica la geminazione 
consonantica nei dialetti della fascia montana, confermano che in tutta l’area analizzata la 
pertinenza fonologica riguarda le vocali. Per dirla con Arianna Uguzzoni (1975, pp. 61-62), tutto 
il territorio riflette una situazione per cui «l’ipotesi dell’estensione della rilevanza fonologica della 
quantità a tutto il vocalismo tonico ci permette di abbandonare quella distinzione fra sillaba 
aperta e sillaba chiusa che aveva senso in uno stato di isocronia. Sarà più conveniente operare 
d’ora in poi con la suddivisione delle vocali nelle due classi delle lunghe e delle brevi». 
 Le trascrizioni di Malagoli, che per i proparossitoni etimologici riportano sempre una 
consonante geminata dopo la vocale tonica, sono legittime se tale geminazione è un 
espediente per indicare il legame intenso (a livello percettivo) che si viene a creare tra una 
vocale tonica breve e la consonante postonica altrettanto breve; peraltro si è potuto osservare 
in alcuni casi che nelle Lentoformen la brevità fonologica della vocale foneticamente lunga 
viene segnalata da un concomitante aumento della durata della consonante postonica. 
 Ma, come abbiamo visto nei casi di “giovane” (§ 2.2.5.) e “tavola” (§ 2.2.14.), la 
compensazione ritmica non ha colpito tutti i proparossitoni, e alcune parole hanno mantenuto 
una vocale tonica lunga, come gli esiti timbrici del bolognese confermano. In questo caso, la 
trascrizione di Malagoli (1930, gọvvne, p. 138; távvola, p. 137, cfr. gli esempi in (11), § 1.2.5.) è 
da considerarsi errata. Anche per queste due parole alcuni informatori hanno dimostrato 
oscillazioni che, in linea teorica, sarebbero contrarie a quello che la storia timbrica di queste 
parole ci dicono; probabilmente tale variabilità è da mettere in conto se si considera comunque 
la tendenza a lungo termine (un effetto di deriva) a operare la compensazione ritmica, pur ferma 
in queste parlate soltanto al primo stadio dei proparossitoni: una situazione, dunque, intermedia 
tra quella (a) e quella (b) prospettata nella tabella 2 al § 1.2.3.  
 Per un approfondimento sul tema del rapporto quantitativo tra vocale tonica e 




                                                     
138
 L’intacco della vocale postonica interna accomuna Monte di Badi ad alcune frazioni del territorio di 
Sambuca Pistoiese, come Treppio (Bonzi 2000) e Taviano, mentre Pàvana (Guccini 1998) documenta gli 
stessi esiti di Lizzano e del resto della montagna bolognese, con cancellazione della vocale postonica 
interna. Sambuca è politicamente toscana ma geograficamente ancora a nord della linea spartiacque 
Tirreno-Adriatico (cfr. la nota 96 al § 2.1.1 e il § 2.1.2.).  
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2. 3. Parossitoni etimologici 
 
 Come si è potuto vedere, lo studio analitico dei proparossitoni ha fornito molti spunti di 
analisi e di riflessione. Attraverso l’indagine sul trattamento dei parossitoni si potranno 
aggiungere ulteriori elementi utili per completare il quadro della situazione fonologica sincronica 
e diacronica dei dialetti dell’Appennino Bolognese, in particolare per quanto riguarda 
l’evoluzione timbrica del vocalismo tonico (controllo dell’espansione territoriale della 
palatalizzazione di /a:/  tonica in sillaba libera, dell’allungamento secondario delle vocali basse e 
mediobasse in posizione, del dittongamento di /e:/ e /o:/) e il progressivo disfarsi della 
geminazione consonantica da monte verso valle (cfr. nota 96 al § 1.2.8.), fenomeni che 
dovrebbero risultare più trasparenti in parole con questa struttura ritmico-prosodica. La 
scansione cronologica di questi fenomeni è fondamentale perché interagisce con altre 
trasformazioni che compongono un quadro non teleologico ma coerente. 
 Si presenteranno nell’ordine alcuni casi di parossitoni con consonante postonica 
sonorante geminata (§ 2.3.1.), poi con postonica sonorante scempia (§ 2.3.2.); sarà poi la volta 
di esempi di parossitoni con consonante postonica ostruente geminata (§ 2.3.3.) seguiti da 
esempi con postonica ostruente scempia (§ 2.3.4.). Da ultimo, verrà dedicata una sezione ai 





















2.3.1. Consonante postonica sonorante geminata 
 
 Per l’analisi spettrografica sono state scelte le parole “palla” 
(cfr. Appendice, pp. XXXII-XXXIII), “pelle” (cfr. Appendice, pp. 
XXXIV-XXXVII), “bolla” (cfr. Appendice, pp. XXXVIII-XL), 
mantenendo sempre la stessa consonante postonica, per verificare 
in questo contesto i fenomeni dell’allungamento secondario (“palla”, 
“pelle”) e dell’abbassamento in posizione (“bolla”) delle vocali 
toniche. Nei primi due casi non si è riscontrata, come previsto, 
variazione timbrica dei foni implicati, salvo un’alternanza /b/ ~ /p/ 
della consonante iniziale nel caso di “palla”, con esito sonoro rilevato 
a Lizzano (seconda informatrice), Porretta, Affrico, Marzabotto, 
Bologna e nella Val Samoggia. La gamma degli esiti di bolla è più 
frastagliata, per cui presentiamo qui a lato soltanto questa tabella, 
lasciando sub iudice il dato della quantità della consonante 
postonica (riportata in corsivo) che verificheremo con la tabella 
numerica.  
Per quanto riguarda la differenziazione degli esiti timbrici, vediamo 
confermato lo schema tripartito emerso anche nell’analisi dei 
proparossitoni etimologici, per cui le vocali brevi di timbro l.v. [o] (< 
Ō, Ŭ) e [e] (< Ē, Ĭ) danno come esito rispettivamente [o]/[e] in 
montagna, [ç]/[E] nella media montagna, [a]/[a] nel bolognese. Ci 
sono però delle aree di sovrapposizione: da una parte, abbiamo visto che Porretta più volte si 
allinea all’esito della montagna non partecipando dell’abbassamento vocalico, dall’altra 
abbiamo visto che la media valle del Reno (Vergato, Pian di Venola, Marzabotto) oscilla tra 
l’esito completamente collassato verso [a] del bolognese (e della Val Samoggia) e quello della 
media montagna. In questo caso specifico osserviamo che Porretta si allinea alla montagna, 
mentre l’esito [a] è solo del bolognese e della val Samoggia, confermando la minore 
espansione di questa variante innovativa per le vocali della serie posteriore.   
 Passando ora in rassegna le tabelle numeriche, va osservata la difficoltà nella scelta 
dell’ordine con cui classificare i dati riscontrati, a parte il caso di “bolla”, per cui vale come 
criterio dirimente la tripartizione degli esiti timbrici. Per “pelle” varrà come prima ripartizione 
l’assenza dell’apocope, che ancora una volta divide la montagna dal resto del comprensorio 
analizzato139.  Per “palla” non abbiamo nessun appiglio particolare: guardare alla durata 
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 Questo perché la parola bersaglio è stata estratta dalla frase 5) del corpus (cfr. Appendice, p. I), in cui 
l’apocope, favorita dal sintagma nome + aggettivo (“pelle marrone”), ha evidentemente obliterato la 
peculiarità nel trattamento di -e# morfo di femminile singolare registrata a Porretta ([iŋ’kudnə], cfr. § 
2.2.1.; [‘polvra], cfr. § 2.2.6.) e a Gaggio ([‘pçjvra], cfr. § 2.2.6.). L’analisi uditiva della frase 157) (cfr. 
 
B Ŭ LL A 
bad b o l a 
bar b o l a 
gra1 b o l a 
liz1 b o l a 
liz2 b o l a 
mdb b o l a 
mon b o l a 
pia b o l a 
por b o l a 
vid b o l a 
aff b ç l a 
bur b ç l a 
cda b ç l a 
cdc1 b ç l a 
cdc2 b ç l a 
gag1 b ç l a 
gag2 b ç l a 
mar b ç l a 
pdv b ç l a 
ver b ç l a 
bol b A l a 
baz b a l a 
cds1 b a l a 
cds2 b a l a 
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assoluta della vocale tonica sarebbe fuorviante, perché bisogna tenere conto del fattore della 
velocità di eloquio. Fonte di ulteriori problemi sarebbe guardare alla durata assoluta della 
consonante postonica, che abbiamo visto essere ancora meno stabile, giusta la pertinenza 
fonologica della quantità vocalica. Sarà più indicativo allora il rapporto tra vocale tonica e 
consonante postonica, da far interagire però con il rapporto tra durata della vocale tonica e 
durata della parola intera, senza dimenticare che, a parte Allegroformen particolarmente 
marcate, si deve considerare una vocale tonica di ridotta durata assoluta fonologicamente 
breve, a prescindere dalla durata della consonante postonica successiva: possiamo dunque 
verificare il modo in cui si classificano i dati sulla base del rapporto tra durata della vocale tonica 
e durata della consonante postonica 
 
PALLA140 parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
vid  249 64 69 0,22 1 : 1,08 
bad 287 82 82 0,29 1 : 1,00 
gra2 254 54 54 0,21 1 : 1,00 
mdb 394 120 107 0,30 1 : 0,89 
liz1 301 84* 68 0,28 1 : 0,81 
gra1 353 96 70 0,27 1 : 0,73 
bur 329 95 69 0,29 1 : 0,72 
mon 344 97 68 0,28 1 : 0,70 
cdc1 338 102 68 0,30 1 : 0,66 
ver 378 148 96 0,39 1 : 0,65 
pia 310 111 71 0,36 1 : 0,64 
liz2 257 86 48 0,33 1 : 0,57 
por 258 92 50 0,36 1 : 0,54 
gag1 259 92 40 0,36 1 : 0,44 
mar 288 116 51 0,40 1 : 0,44 
aff 293 134 58 0,46 1 : 0,43 
cda 291 122 52 0,42 1 : 0,43 
bar 234 84 33 0,36 1 : 0,39 
bol 366 145 56 0,40 1 : 0,39 
cds1 459 200 67 0,44 1 : 0,34 
baz 291 151 44 0,52 1 : 0,29 
cdc2 232 73 20 0,31 1 : 0,27 
cds2 341 151 41 0,44 1 : 0,27 
 
Come si può vedere, quasi tutte le parlate della montagna si posizionano nella parte alta della 
tabella (durata di consonante postonica più vicina a quella di vocale tonica), mentre il bolognese 
e i dati della val Samoggia sono posizionati nella parte più bassa (durata di vocale tonica 
sensibilmente maggiore di quella di consonante postonica). Ancora, in tutti i casi in cui il 
rapporto tra vocale tonica e consonante postonica è superiore a 1 : 0,5 il rapporto tra la durata 
                                                                                                                                                                           
Appendice, p. V) conferma per “pelle” l’apocope a Porretta, ma dà a Gaggio i seguenti risultati, [me 
ßu’rE:la ‘/an:a «la …a ‘pE:…å pju ‘t·Se:ra /ed ‘tUt·] (primo informatore); [mßo’rE:la ‘a·na «la: la ‘pElə pju ‘k’e·ra 
ed ‘tUt·], che indicano la presenza di una vocale finale. 
140
 Parola di origine longobarda. 
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della vocale tonica e quella complessiva di parola non supera 0,4. Al contrario, quando il 
rapporto tra vocale e consonante è inferiore a 1 : 0,5 soltanto in tre casi il rapporto tra la durata 
della vocale tonica e quella complessiva di parola non supera 0,4: e si tratta di due informatori 
della fascia intermedia (Gaggio e il secondo informatore di Castel di Casio) e di uno di quella 
montana (Bargi) accomunati sia dal fatto di riportare una vocale tonica di durata non superiore a 
100ms, sia dal fatto di aver parlato in evidente regime di Allegroform, come è testimoniato dal 
dato della durata complessiva di parola. Tutti questi, però, sono ragionamenti di carattere 
statistico sulla base di dati fonetici: più complesso si fa il discorso se sempre sulla base di 
questi dati si deve affrontare un’interpretazione fonologica. Prendendo come punto di partenza 
ancora una volta Monte di Badi, si può osservare che la brevità fonologica della vocale tonica è 
garantita dal fatto che il suo rapporto con la consonante postonica tenda a 1:1, fatta la tara alla 
relativa lunghezza di entrambi i foni, risultato della Lentoform caratteristica dell’informatrice. In 
altri numerosi casi provenienti dalla fascia montana, invece, è la brevità fonetica della vocale 
tonica a suggerircene la brevità fonologica, viste le oscillazioni dei dati della durata 
consonantica. Per Affrico, Castel d’Aiano, Vergato, Marzabotto, Castello di Serravalle, Bazzano 
e Bologna l’allungamento secondario sembra essere evidente: negli altri casi ci troviamo in una 
situazione molto frastagliata, ben diversa da quella omogenea restituitaci dagli esiti timbrici. Al 
di là della durata intrinseca di [a], che può condizionare i dati, si conferma che il trattamento 
fonetico sia della quantità fonologica nelle vocali di timbro più aperto, sia del rapporto di queste 
con le consonanti postoniche, è sottoposto a maggiori turbolenze, anche quando insorge 
l’allungamento secondario (cfr. i §§ 2.2.12. e 2.2.13.).  
 Bisogna allora verificare attraverso le altre parole la situazione dell’avanzamento 
dell’allungamento secondario, soprattutto nei dialetti della fascia intermedia: vediamo ora il caso 















PĔLLE parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
bar 476 123 139 0,26 1 : 1,13 
liz1 347 104 102 0,30 1 : 0,98 
vid  277 80 76 0,29 1 : 0,95 
mdb 540 202 178 0,37 1 : 0,88 
por 260 73 64 0,28 1 : 0,88 
mon 311 92 74 0,30 1 : 0,80 
gag1 263 114 84 0,43 1 : 0,74 
pia 384 143 103 0,37 1 : 0,72 
gra2 337 120 84 0,36 1 : 0,70 
cdc1 291 120 84 0,41 1 : 0,70 
bad 270 85 59 0,31 1 : 0,69 
liz2 297 103 71 0,35 1 : 0,69 
cdc2 255 124 66 0,49 1 : 0,53 
aff 244 111 57 0,45 1 : 0,51 
gag2 205 83 34 0,40 1 : 0,40 
bur 424 205 79 0,48 1 : 0,39 
mar 263 119 40 0,45 1 : 0,34 
bol 287 127 42 0,44 1 : 0,33 
cda 309 154 50 0,50 1 : 0,32 
ver 321 147 43 0,46 1 : 0,29 
baz 325 180 51 0,55 1 : 0,28 
pdv 275 148 27 0,54 1 : 0,18 
 
 L’assenza di apocope, che accomuna tutti i dialetti della montagna ma che qui non viene 
utilizzata come elemento di tabulazione, influisce ovviamente sul rapporto tra durata della 
vocale tonica e durata complessiva della parola, visto il numero complessivo di foni inferiore 
negli esiti apocopati. Facendo invece riferimento al dato del rapporto tra vocale tonica e 
consonante postonica, la situazione appare più chiara. Infatti, a parte due casi per così dire 
intermedi (Affrico e il secondo informatore di Castel di Casio, entrambi della fascia della media 
montagna), si rileva un netto scalino tra gli esiti con rapporto maggiore o uguale a 1: 0,69 e 
quelli con rapporto minore o uguale a 1 : 0,40. E in questa seconda serie, fatto salvo il caso del 
secondo informatore di Gaggio che nella Allegroform sacrifica la lunghezza consonantica a 
fronte di un dato della lunghezza vocalica comunque orientato verso la brevità, si raccolgono gli 
esiti delle parlate della media valle del Reno da Vergato fino a Bologna e Bazzano, assieme al 
rilevante dato di Burzanella.  
 Incrociando i dati con quelli di “palla” si può ipotizzare per il momento che l’allungamento 
secondario interessi, oltre al bolognese, i dialetti della media valle del Reno e quelli della val 
Samoggia, oltre a Castel d’Aiano. Tra i dialetti della fascia intermedia, Porretta sembra essere il 
più resistente a questo fenomeno141, mentre Gaggio, Castel di Casio e Affrico si collocano in 
una posizione foneticamente intermedia, per cui una decisione circa l’estensione fonologica del 
fenomeno necessita dell’apporto di altri dati: torneremo a parlare di questo fenomeno al § 2.3.3. 
e, più organicamente, al § 3.2.3.  
                                                     
141
 Cfr. la nota 134 al § 2.2.13. 
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 Se invece disponiamo i dati di “bolla” secondo lo stesso gradiente, quello del rapporto 
tra vocale tonica e consonante postonica, vediamo che gli esiti si distribuiscono aleatoriamente 
rispetto all’ipotesi geografica. Questo, assieme a un rapido controllo sui dati della durata 
assoluta della vocale e del rapporto tra la durata delle vocale e quella complessiva di parola, ci 
indica che la vocale tonica è, come previsto, breve in ogni caso142. Fonologicamente, la /l/ che 
avevamo lasciato in corsivo nella tabella può essere trascritta sempre come scempia; 
foneticamente, non mancano le oscillazioni che ormai ci sono familiari 
 
BŬLLA parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
cdc1 338 94 102 0,28 1 : 1,09 
bol 399 107 109 0,27 1 : 1,02 
mon 285 73 71 0,26 1 : 0,97 
por 260 77 73 0,30 1 : 0,95 
ver 324 97 89 0,30 1 : 0,92 
liz1 253 72 63 0,28 1 : 0,87 
bad 219 67 58 0,31 1 : 0,86 
gra1 335 103 82 0,31 1 : 0,80 
gra2 255 70 55 0,27 1 : 0,79 
aff 284 88 38 0,31 1 : 0,43 
bar 230 77 43 0,33 1 : 0,56 
baz 234 76 41 0,32 1 : 0,54 
bur 262 67 33 0,26 1 : 0,49 
cda 268 86 67 0,32 1 : 0,78 
cds1 365 96 61 0,26 1 : 0,64 
pia 281 94 60 0,33 1 : 0,64 
mdb 315 103 65 0,33 1 : 0,63 
pdv 308 101 62 0,33 1 : 0,61 
gag2 228 63 36 0,27 1 : 0,57 
liz2 279 98 56 0,35 1 : 0,57 
vid  260 85 44 0,33 1 : 0,52 
cds2 486 146 70 0,30 1 : 0,48 
mar 340 138 66 0,41 1 : 0,48 
cdc2 245 83 37 0,34 1 : 0,45 
gag1 219 65 29 0,30 1 : 0,45 
 
 
* * *  
 
 Prima di passare al confronto con alcuni casi di parossitoni con consonante postonica 
sonorante scempia, per verificare quali rapporti intercorrono tra i fenomeni che interessano il  
vocalismo tonico breve e quelli che interessano il vocalismo tonico lungo (come, ad esempio, la 
palatalizzazione di a tonica) presentiamo la tabella numerica, cioè contenente le durate di 
parola, della vocale tonica e della consonante postonica della parola “fumo”. Gli esiti sono 
                                                     
142
 Con qualche caso di variabilità rimarchevole come quello della seconda informatrice di Castello di 
Serravalle e dell’informatore di Marzabotto: una causa potrebbe essere il fatto che nelle parlate più 
prossime a Bologna “bolla” sia reso con i due allotropi /’bala/ e /’ba:la/, come l’informatore di Bologna ci 
ha confermato. 
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classificati sulla base del rapporto quantitativo tra la vocale tonica e la consonante postonica: la 
loro distribuzione aleatoria rispetto all’ipotesi geografica conferma che la vocale seguita da -m- 
è fonologicamente breve su tutto il territorio. Inoltre, la nasale bilabiale si mostra, in postonia, 
più resistente alla degeminazione rispetto agli altri foni 
 
FŪMU parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
baz 335 82 134 0,24 1 : 1,63 
gag2 213 47 75 0,22 1 : 1,60 
liz1 368 73 109 0,20 1 : 1,49 
gag1 213 47 69 0,22 1 : 1,47 
por 313 81 114 0,26 1 : 1,41 
bol 370 87 122 0,24 1 : 1,40 
cds2 265 65 87 0,25 1 : 1,34 
pdv 259 64 81 0,25 1 : 1,27 
gra2 499 105 132 0,21 1 : 1,26 
liz2 280 72 89 0,26 1 : 1,24 
bar 479 118 140 0,25 1 : 1,19 
gra1 332 90 107 0,27 1 : 1,19 
vid  247 74 87 0,27 1 : 1,18 
cds1 281 79 91 0,28 1 : 1,15 
bur 295 83 93 0,28 1 : 1,12 
cdc2 236 68 76 0,29 1 : 1,12 
mar 302 80 88 0,26 1 : 1,10 
cdc1 297 82 90 0,28 1 : 1,10 
bad 353 76 83 0,22 1 : 1,09 
ver 357 99 105 0,28 1 : 1,06 
mdb 616 153 155 0,25 1 : 1,01 
mon 311 75 68 0,24 1 : 0,91 
cda 248 79 68 0,32 1 : 0,86 

















2.3.2. Consonante postonica sonorante scempia 
 
 Per il raffronto con le parole con consonante postonica sonorante geminata (§ 2.3.1.) 
sono state scelte “palo” (cfr. Appendice, pp. XLI-XLII), “miele” (cfr. Appendice, pp. XLIII-XLVI) e 
“velo”. 
La tabella degli esiti di “palo” identifica due gruppi ben distinti, e cioè 
quello della montagna, senza apocope e senza palatalizzazione di a 
tonica lunga, e quello delle altre parlate, solidale nel testimoniare gli 
effetti di entrambi i fenomeni. Mancano per questa parola, tra gli altri, i 
riscontri dei due infomatori gaggesi, che per “tavola” (§ 2.2.14.) 
avevano restituito un esito con vocale tonica non palatalizzata, come 
del resto aveva fatto il secondo informatore di Castel di Casio, che qui 
riporta invece vocale tonica palatalizzata. Anche se abbiamo bisogno 
di altri dati per giungere a conclusioni definitive, possiamo immaginare 
che la struttura proparossitona di “tavola” abbia in qualche modo 
inibito il processo di palatalizzazione, e che quindi la diffusione del 
fenomeno sia generalmente più estesa di quanto rilevato in quel caso. 
Un caso chiave in questo meccanismo è quello del dialetto di Porretta, 
che, come si è visto nel paragrafo precedente, si mostra resistente 
all’allungamento secondario delle vocali basse e mediobasse 
avviatosi nella fascia intermedia ma al contempo si accoda al resto 
della valle del Reno nel palatalizzare a tonica lunga. Ci troviamo probabilmente di fronte a un 
altro caso di diacronia nella sincronia: infatti, ipotizziamo, sulla falsariga di quanto visto nel § 
1.2.7., che la palatalizzazione di a tonica lunga preceda l’allungamento secondario, pena il 
collasso a /E:/ di tutte le a toniche, e il fatto che Porretta, per più aspetti conservativa, presenti 
l’innovazione /a:/ > /E:/ conferma la correttezza dell’ipotesi, che discuteremo al § 3.2.4. 
 Prima di affrontare il problema delle durate, possiamo trarre altri spunti di riflessione dal 
raffronto delle tabelle timbriche di “miele” e “velo”. Infatti, si tratta di verificare la progressione in 
sillaba aperta di Ĕ > E ed Ē > e alla luce del raffronto degli esiti del lizzanese e del bolognese 
presentati nel § 1.2.7. 
 I dati di entrambe le parole risentono di diverse interferenze. Si tratta di interferenze con 
l’italiano regionale in quattro casi per “velo”, probabilmente perché gli informatori hanno 
riconosciuto il sintagma “zucchero a velo” come un calco dallo standard e per questo non hanno 
adattato alla fonetica del dialetto l’espressione: queste occorrenze sono state trascritte in 
corsivo e derubricate in fondo alla tabella. Si tratta probabilmente di allotropia di etimi per 
quanto riguarda “miele”, in cui l’alternanza del timbro della vocale tonica /e/ ~ /E/ va ricondotta al 
 
P Ā L U 
bad p a l o 
bar p a l o 
gra2 p a l o 
liz1 p a l o 
liz2 p a l o 
mdb p a l o 
mon p a l o 
pia p a l o 
vid p a l o 
aff p E l  
baz p E l  
bol p E l  
cda p E l  
cdc2 p E l  
mar p E l  
pdv p E l  
por p E l  
ver p E l  
 102 
fatto che le forme con esito regolare /e/, documentato già a partire da Lizzano (cfr. par. 1.3.4.), 
derivano «dalla forma analogica del latino tardo mEle» (von Wartburg 1980, p. 165), mentre 
quelle con esito aberrante /E/ derivano «dal latino MĔL [...], nel quale la sillaba era implicata» 
(ibidem)143 . 
Inoltre, agli esiti monottongati si alternano quelli con dittongo, probabile dialettalizzazione della 
parola italiana, come conferma la 
discrasia tra informatori dello stesso 
luogo (Castello di Serravalle, Castel di 
Casio). Questa discrasia si manifesta 
diversamente nel caso di Granaglione: 
mentre la seconda informatrice riporta 
una variante con dittongo ascendente [je] 
analogo a quello dell’italiano regionale 
bolognese, con apocope in 
fonosintassi144, il primo informatore riporta 
l’esito fonetico del dittongo [jE] identico a 
quello toscano, da considerarsi 
probabilmente più fededegno come esito 
dialettale considerando la testimonianza 
di Granaglione nel caso di “tiepido” (cfr. § 
2.2.10). 
Dopo aver certificato la presenza 
dell’apocope in tutte le varietà fuori dalla fascia montana (con altro 
caso di apocope in fonosintassi per l’informatore di Bargi), torniamo 
alla vocale tonica: come si è detto, l’esito più atteso, qui 
maggioritario, è quello con innalzamento della vocale tonica originaria secondo il processo Ĕ > 
/e:/ (in sillaba aperta, quindi < MĔLE). Se confrontiamo questo esito, ampiamente distribuito sul 
territorio, con ciò che risulta dalla tabulazione degli esiti di “velo”, osserviamo un’ampia fascia di 
sovrapposizione di /e:/. Il dittongamento in /aj/ di Ĭ, Ē > /e:/ (in sillaba aperta) si limita a Bologna 
e alla val Samoggia e, se aderissimo teleologicamente all’ipotesi geografica, dovremmo 
pensare che si tratta di un fenomeno più recente, la cui estensione, per l’assenza qui di alcuni 
                                                     
143
 L’intuizione è di Arrigo Castellani (1965), e spiega perché anche in Toscana si alternano /jE/ ~ /E/ negli 
esiti di miele sull’AIS (von Wartburg 1980, p. 157). Secondo Rohlfs (1966, § 85) questa alternanza di esiti 
dimostrerebbe che l’evoluzione in dittongo di Ĕ in sillaba aperta non sia propria del toscano, che invece 
avrebbe conservato il monottongo /E:/. Ma il fatto che la stessa alternanza, con realizzazione timbrica 
diversa ma con presupposti analoghi, si mostri anche al di là dell’Appennino priva di valore l’ipotesi.  
144
 Cfr. § 1.2.5. Il sintagma che innesca la cancellazione della vocale finale è “miele di castagno” (cfr. 
frase 108) del corpus in Appendice, p. IV). 
 
M Ĕ L E 
gra1 m jE l e 
liz2 m je l e 
mon m je l e 
bad m E l e 
bar m E l * 
liz1 m e l e 
pia m e l e 
vid m e l e 
gra2 m je l * 
aff m je l  
pdv m je l  
cds2 m jI l  
cdc2 m je l  
bur m E l  
gag1 m E l  
gag2 m E l  
baz m e l  
bol m e l  
cda m e l  
cdc1 m e l  
cds1 m e l  
mar m e l  
por m e l  
ver m e l  
 
V Ē L U 
bad v e l o 
bar v e l o 
gra1 v e l o 
gra2 v e l o 
liz1 v e l o 
liz2 v e l o 
mdb v e l o 
mon v e l o 
pia v e l o 
vid v e l o 
cdc1 v e l ə 
aff v e l  
bur v e l  
cdc2 v e l  
gag2 v e l  
por v e l  
baz v æj l  
bol v aj l  
cds1 v aj l  
cda v e l o 
cds2 v e l o 
mar v e l o 
pdv v e l o 
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dati cruciali della media valle del Reno (Vergato, Pian di Venola e Marzabotto), non è per il 
momento determinabile esattamente. Ma, se si trattasse effettivamente di un fenomeno più 
recente rispetto al passaggio Ĕ > /e:/ (in sillaba aperta)145, si sarebbe avuta nelle varietà 
interessate dal dittongamento una sovrapposizione degli esiti, per cui /’ve:l/ > /’vajl/ così come 
/’me:l/ > */’majl/ (che invece < MĒLU e significa ‘melo’, cfr. Mainoldi 1967, p. 90). Vedremo nelle 
osservazioni conclusive del § 3.2.4. come spiegare questa mancata sovrapposizione facendo 
interagire i dati raccolti con le testimonianze della letteratura dialettologica viste nella prima 
parte.  
 Veniamo ora ai dati che emergono dalle tabelle numeriche. Distribuendo nuovamente i 
dati secondo la tabulazione timbrica, come avevamo fatto sistematicamente per i proparossitoni 
etimologici, si evince piuttosto facilmente che in tutti i casi analizzati, pur tenendo conto di 
alcune eccezioni probabilmente idiosincratiche (come Porretta), la vocale tonica di “palo” è 
lunga. La conferma diretta la si ha scorrendo rapidamente i dati assoluti della lunghezza 
vocalica e quelli del rapporto tra questa e la lunghezza della consonante postonica. 
 
PĀLU parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
bad 231 112 43 0,48 1 : 0,38 
bar 291 142 35 0,49 1 : 0,25 
gra1 374 175 60 0,47 1 : 0,34 
gra2 278 103 39 0,37 1 : 0,38 
liz1 269 125 38 0,46 1 : 0,30 
liz2 352 199 59 0,57 1 : 0,30 
mdb 504 268 84 0,53 1 : 0,31 
mon 315 123 63 0,39 1 : 0,51 
pia 393 170 85 0,43 1 : 0,50 
vid  516 269 78 0,52 1 : 0,29 
aff 388 188 105 0,48 1 : 0,56 
baz 386 219 102 0,57 1 : 0,47 
bol 461 245 94 0,53 1 : 0,38 
cda 400 233 104 0,58 1 : 0,45 
cdc2 271 153 87 0,56 1 : 0,57 
mar 294 189 58 0,64 1 : 0,31 
pdv 247 158 43 0,64 1 : 0,27 
por 258 116 93 0,45 1 : 0,80 
ver 292 187 74 0,64 1 : 0,40 
 
                                                     
145
 Come lascia intendere Coco (1970, n. 11 a p.10), che ricorda che il passaggio a dittongo discendente 
è «ben riflesso in area alto-italiana occidentale e pure nell’emiliano sino al romagnolo (cfr. Rohlfs 1966, § 
55). In area romagnola il fenomeno appare tuttavia recente e non generalizzato». A tale dittongazione 
corrisponde sulla serie posteriore quella /o:/ > /aw/ che abbiamo visto in “giovane” (par. 2.2.5.). «Tuttavia 
è parimenti riconosciuto che la dittongazione di o non deve aver avuto un’espansione tanto ampia e 
compatta quanto quella di e» (Coco 1970, n. 35 a p. 21). Della non simmetria, pur tra processi analoghi, 
dell’evoluzione timbrica nelle serie vocaliche anteriore e posteriore abbiamo già discusso nei §§ 2.2.6.-
2.2.10. Rimandiamo ancora al § 3.2.4. per un’interpretazione complessiva. Rimandiamo al § 3.2.4. anche 
per la discussione sull’evoluzione di Ĕ > /e:/ (in sillaba aperta) e del parallelo nella serie posteriore Ŏ > /o:/ 
e sul ruolo della dittongazione ascendente /jE/, /wç/ in questa evoluzione timbrica. 
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 Il quadro della durata vocalica assoluta per “miele” non è così uniforme come quello 
visto per “palo”, anche se le altre indicazioni che ci vengono dal rapporto tra vocale tonica e 
consonante postonica confortano anche in questo caso il presupposto che si tratti di una vocale 
sempre lunga. Gli esiti con dittongo sono stati tutti derubricati in fondo alla tabella (da gra1 in 
poi), e, in media, riportano durate assolute maggiori (in cinque casi su otto sopra i 150ms, 
mentre per gli esiti senza dittongo si hanno tre casi su sedici), a parte l’eclatante caso di 
Allegroform del secondo informatore di Castel di Casio. La differenza di risultati con “velo” non è 
significativa, anche per quello che riguarda le numerose sovrapposizioni timbriche: anche 
quest’ultima tabella conferma che si può parlare senza indugi di vocale tonica sempre lunga. 
 
MĔLE parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
bad 258 102 40 0,40 1 : 0,39 
liz1 293 122 33 0,42 1 : 0,27 
vid  257 97 65 0,38 1 : 0,67 
pia 304 111 50 0,37 1 : 0,45 
bar 261 128 72 0,49 1 : 0,56 
bur 257 132 56 0,51 1 : 0,42 
gag1 248 87 39 0,35 1 : 0,45 
gag2 236 138 58 0,58 1 : 0,42 
baz 288 131 52 0,45 1 : 0,40 
bol 255 113 41 0,44 1 : 0,36 
cda 322 183 41 0,57 1 : 0,22 
cdc1 352 127 64 0,36 1 : 0,50 
cds1 309 136 69 0,44 1 : 0,50 
mar 345 175 45 0,51 1 : 0,26 
por 431 205 121 0,48 1 : 0,59 
ver 287 131 60 0,46 1 : 0,46 
gra1 391 187 55 0,48 1 : 0,29 
liz2 256 115 41 0,45 1 : 0,36 
mon 365 131 55 0,36 1 : 0,42 
gra2 313 173 73 0,55 1 : 0,42 
aff 350 191 62 0,55 1 : 0,32 
pdv 378 183 69 0,48 1 : 0,38 
cds2 438 256 79 0,58 1 : 0,31 












VĒLU parola voc. ton. cons. post. rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
bad 243 98 52 0,40 1 : 0,53 
bar 319 188 51 0,59 1 : 0,27 
gra1 514 164 67 0,32 1 : 0,41 
gra2 341 145 78 0,43 1 : 0,54 
liz1 395 190 62 0,48 1 : 0,33 
liz2 307 124 46 0,40 1 : 0,37 
mdb 507 280 81 0,55 1 : 0,29 
mon 302 123 55 0,41 1 : 0,45 
pia 432 211 73 0,49 1 : 0,35 
vid  342 178 51 0,52 1 : 0,29 
aff 434 221 139 0,51 1 : 0,63 
bur 383 188 126 0,49 1 : 0,67 
cdc1 [412] 281 136 59 0,48 1 : 0,43 
cdc2 341 169 105 0,50 1 : 0,62 
gag2 243 142 37 0,58 1 : 0,26 
por 308 191 30 0,62 1 : 0,16 
baz 399 223 114 0,56 1 : 0,51 
bol 299 189 67 0,63 1 : 0,35 


























2.3.3. Consonante postonica ostruente geminata 
 
 Per l’analisi spettrografica, vista la qualità e quantità superiori 
dei dati raccolti, sono state scelte tre parole in cui la consonante 
geminata postonica è l’occlusiva dentale [t], e cioè “fetta” (cfr. 
Appendice, pp. LIII-LV), “latte” (cfr. Appendice, pp. XLVII-XLVIII) e 
“notte” (cfr. Appendice, pp. XLIX-LII). Per perfezionare il raffronto 
con i relativi parossitoni scempi (cfr. § 2.3.4.), è stata inserita la 
parola “zucca” con consonante postonica occlusiva velare [k]; inoltre, 
per verificare i dati sul territorio del trattamento del nesso -CJ- > -CCJ- 
interno di parola, è stata aggiunta l’analisi degli esiti timbrici della 
parola “riccio”. Per quanto riguarda il gruppo di parossitoni con 
occlusiva dentale postonica, ci aspettiamo di trovare il progressivo 
abbassamento della vocale tonica in “fetta” (cfr. §§ 2.2.6.-2.2.10.) e 
gli effetti dell’allungamento secondario nelle altre due parole. Non 
essendoci per “latte” altre variazioni di rilievo, salvo il prevedibile 
insorgere dell’apocope con l’esclusione della fascia montana, 
riportiamo per questa parola soltanto la tabella numerica. 
La tabella degli esiti timbrici di “fetta” non tradisce le nostre 
aspettative, e definisce chiaramente la tripartizione degli esiti, con la 
conservazione del timbro originario /e/ in tutta la fascia montana e a 
Porretta, l’abbassamento a /E/ nella fascia intermedia e l’esito più innovativo /a/ nella val 
Samoggia e nella valle del Reno già a partire da Pian di Venola, quindi, come sempre, più 
esteso rispetto all’esito analogo da /o/ > /ç/. La consonante postonica è sempre trascritta in 
corsivo, ad indicare che la varietà del dato può essere espressa a dovere soltanto dalle tabelle 
con i dati numerici.  
 La tabella degli esiti timbrici per “notte” risulta estremamente interessante perché, alla 
luce della tabella 9 al § 1.2.7., ci aspettiamo di vedere, perlomeno nel bolognese, una chiusura 
del timbro secondo la trafila Ŏ > /ç/ (esito di sillaba chiusa) > /ç:/ (allungamento secondario) > 
/o:/. Anche in questo caso rimandiamo alla tabella numerica per la determinazione dei valori 
della degeminazione consonantica e dell’allungamento secondario, e trascriviamo in corsivo la 
consonante postonica. L’innalzamento di /ç:/ secondario è rilevato soltanto a Pian di Venola,  
 
F E TT A 
bad f e t a 
bar f e t a 
gra1 f e t a 
liz1 f e t a 
liz2 f e t a 
mdb f e t a 
mon f e t a 
pia f e t a 
por f e t a 
vid f e t a 
aff f E t a 
bur f E t a 
cda f E t a 
cdc1 f E t a 
cdc2 f E t a 
gag1 f E t a 
gag2 f E t a 
ver f E t a 
baz f a t a 
bol f a t a 
cds1 f a t a 
cds2 f a t a 
mar f a t a 
pdv f a t a 
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Marzabotto e Bologna, ma non nella Val Samoggia, che 
solitamente condivide con quest’area le spinte più innovative146.  
Se l’ipotesi geografica di fondo si dimostra forte anche in questo 
caso, dal momento che lo sviluppo timbrico attestato è coerente sul 
piano territoriale, dobbiamo comunque immaginare che il 
passaggio /ç:/ (secondario) > /o:/ tonico sia avvenuto in una fase 
estremamente recente147: sicuramente, deve essere posteriore 
all’allungamento secondario, come la storia timbrica di “notte” 
conferma. Questo processo, peraltro, non ha un parallelo nella 
serie delle vocali anteriori, in cui le /E:/ toniche secondarie 
mantengono il loro timbro su tutto il territorio (cfr. “pelle” al § 
2.3.1.)148.  
Rimane da osservare un fenomeno che interessa Gaggio e 
Porretta e che abbiamo già incontrato nelle altre parole terminanti 
con -e# morfo di femminile singolare (“incudine”, § 2.2.1.; “polvere”, 
§ 2.2.6.; in misura minore, “pelle”, § 2.3.1.), cioè il suo 
indebolimento fino allo stadio -ə#, rilevato a Porretta, che sembra 
essere la base su cui è stata ricostruita la vocale metaplastica -a# 
rilevata a Gaggio (cfr. per questa ricostruzione Bertoletti 2005, p. 
134; Loporcaro in corso di stampab, par. 3.1.3.; la discussione al § 
                                                     
146
 Per Castello di Serravalle, mancando il dato su “notte”, è stato preso quello su “cotto”, di cui è stata 
fatta soltanto un’analisi uditiva che peraltro, nel raffronto con gli esiti provenienti da Pian di Venola, 
Marzabotto e Bologna, conferma la distribuzione di /o:/ per /ç:/ secondario limitata a queste tre località. 
147
 Contrariamente al passaggio Ŏ (sillaba aperta) > /o:/ (poi /o/ nei proparossitoni etimologici per 
intervento della compensazione ritmica), attestato su tutto il territorio, come si è visto dall’analisi dei 
proparossitoni etimologici e come confermato da Malagoli (1930, p. 133; cfr. § 1.2.7.). Che invece qui si 
tratti di un fenomeno estremamente recente ce lo conferma Coco (1970, n. 27 a p. 18): «Questa 
soluzione /o:/ è in realtà sorprendente e caratterizza il bolognese di fronte al romagnolo e, ad occidente, 
al modenese ove ricorre /ç:/ (e dunque non stupisce l’esito analogo della val Samoggia, territorio tra quelli 
su cui si è svolta l’inchiesta più prossimo alla zona di Modena, cfr. la nota precedente, n.d.A.). [...] Il 
Rohlfs (1966, § 114) attesta una pronunzia aperta dinanzi a nessi palatali e talvolta anche in sillaba 
libera, sul fondamento dei materiali dell’AIS. In effetti tale pronunzia si avverte ancora, prevalentemente 
sulla bocca delle persone anziane. A un timbro non decisamente chiuso accenna pure il Mainoldi (1967, 
p. XIV). È fuori di dubbio che il bolognese deve aver posseduto una /ç:/ come soluzione normale da ç l.v. 
in sillaba chiusa, di fronte alla quale /o:/ rappresenta una innovazione recente che ha quasi 
completamente sommerso uno stato preesistente».  
148
 Vale il discorso fatto nella nota precedente, e cioè: contrariamente al passaggio Ĕ (sillaba aperta) > 
/e:/ (poi /e/ nei proparossitoni etimologici per intervento della compensazione ritmica), attestato su tutto il 
territorio, come si è visto dall’analisi dei proparossitoni etimologici (e anche da quella dei casi non 
aberranti di “miele”, cfr. tabella 6, § 1.2.7.) e come confermato da Malagoli (1930, p. 132; cfr. § 1.3.4.). Un 
discorso più complesso riguarda gli esiti di Ĕ, Ŏ seguiti da liquida cum muta, che a Lizzano risultano /E:/, 
/ç:/ (Malagoli 1930, p. 135, cfr. § 1.3.4.), mentre a Bologna si presentano con timbro più chiuso /e:/, /o:/ 
(Coco 1970, pp. 7 e 17), secondo una tendenza costante all’innalzamento (cfr. § 3.2.4.), ma che si 
innesca in fasi diverse. Per questo caso specifico cfr. il § 2.3.5. Asimmetrico rispetto all’evoluzione di Ŏ (in 
sillaba aperta) > /o:/  è anche il comportamento di AU > /ç:/ > /o:/, per cui cfr. il § 2.3.4. 
 
N Ŏ CT E 
bad n ç t e 
bar n ç t e 
liz1 n ç t e 
liz2 n ç t e 
mdb n ç t e 
mon n ç t e 
pia n ç t e 
vid n ç t e 
gag1 n ç t a 
gag2 n ç t a 
por n ç t ə 
aff n ç t  
baz n ç t  
bur n ç t  
cda n ç t  
cdc1 n ç t  
cdc2 n ç t  
ver n ç t  
cds1 [k] ç t  
cds2 [k] ç t  
bol n o t  
mar n o t  
pdv n o t  
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3.3.1.). Alla luce dei dati finora raccolti, possiamo dire che nell’area dell’Appennino Bolognese 
esiste una piccola zona cuscinetto tra la fascia montana, che conserva le vocali finali, e il resto 
del territorio, in cui vige l’apocope di tutte le vocali finali tranne, ovviamente, -a#. 
 Passiamo ora alle tabelle numeriche. Per i tutti i parossitoni con consonante postonica 
ostruente, geminata e scempia, il dato della quantità consonantica è stato diviso tra fase di 
tenuta e fase di risoluzione, dal momento che soprattutto la seconda è risultata essere 
sottoposta a fattori di variabilità estremamente marcati a seconda che l’informatore mantenesse 
una velocità d’eloquio sostenuta o che fosse invece particolarmente enfatico nella dizione. Di 
conseguenza, si hanno due dati anche per il rapporto tra la durata della vocale e quella della 
consonante postonica. 
 In linea di massima, i dati sono stati ordinati sulla base del rapporto tra la durata della 
vocale tonica e quella complessiva della consonante postonica. Nel caso di “latte”, ciò ha 
causato alcune discrepanze con il dato che tiene conto della sola fase di tenuta, come 
mostrano i casi di Bargi e di Bologna, che risentono di una fase di risoluzione piuttosto 
prolungata. Ma, nel complesso, questo criterio di ordinamento dispone i dati in maniera 
confortante per le nostre aspettative: infatti, tutta la fascia montana si raccoglie, assieme a 
Porretta, nella parte alta della tabella (fino a Bargi), quindi con un rapporto quantitativo tra 
vocale e consonante che esclude la presenza dell’allungamento secondario. Per il resto, la 
situazione appare più fluida, ma si può vedere come a partire dal dato di Bologna la durata 
vocalica sia in termini assoluti sempre superiore a 115ms.  
 Va aggiunto che in questa e nelle altre tabelle in cui il dato della fase di tenuta e il dato 
della fase risoluzione dell’occlusiva postonica sono calcolati separatamente abbiamo usato la 
notazione <[numero]fr> per indicare casi di risoluzione con le caratteristiche articolatorie di una 
fricativa omorganica (si veda la seconda infomatrice di Granaglione, il cui esito potrebbe essere 
trascritto come [‘latTe]) e quella <fr> per indicare casi in cui l’intera consonante postonica è 
stata articolata come una fricativa, rendendo impossibile il calcolo della fase di risoluzione (si 
veda l’ infomatore di Affrico, il cui esito potrebbe essere trascritto come [‘la·Te]).  
 Ancora, si osservi la evidente Lentoform nei primi quattro dati riportati nella tabella (i due 
informatori di Granaglione, Porretta e Monte di Badi): a un dato della lunghezza vocalica 
decisamente elevato corrispondono anche un elevato dato della lunghezza complessiva di 
parola e della durata consonatica. La brevità fonologica della vocale viene segnalata attraverso 
l’allungamento della consonante postonica, mentre si è visto più volte che nelle Allegroformen 
viene sacrificata la lunghezza della consonante, e quindi per sancire la brevità fonologica della 





cons. post. rapp. voc./cons. LĂCTE parola voc. ton. 
tenuta risoluzione 
rapp. voc./par. 
solo tenuta tutto 
gra2 558 101 135 82fr 0,18 1 : 1,34 1 : 2,15 
por 425 141 189 21 0,33 1 : 1,34 1 : 1,49 
mdb 622 179 222 26 0,29 1 : 1,24 1 : 1,39 
gra1 571 148 180 26 0,26 1 : 1,22 1 : 1,39 
vid  224 75 86 12 0,33 1 : 1,15 1 : 1,31 
bad 335 102 105 24 0,30 1 : 1,03 1 : 1,26 
liz2 298 92 91 19 0,31 1 : 0,99 1 : 1,20 
liz1 265  85 80 21 0,32 1 : 0,94 1 : 1,19 
pia 319 95 93 14 0,30 1 : 0,98 1 : 1,13 
mon 287 92 75 23 0,32 1 : 0,82 1 : 1,07 
bar 242 88 37 36 0,36 1 : 0,42 1 : 0,83 
bol 318 136 73 37 0,43 1 : 0,54 1 : 0,81 
mar 257 115 81 12 0,45 1 : 0,70 1 : 0,81 
cds2 457 238 151 13 0,52 1 : 0,63 1 : 0,69  
gag2 219 104 52 19 0,47 1 : 0,50 1 : 0,68 
aff 300 169 110 fr 0,56 1 : 0,65 1 : 0,65 
cdc1 282 138 66 21 0,49 1 : 0,48 1 : 0,63 
cdc2 204 117 57 17 0,57 1 : 0,49 1 : 0,63 
gag1 200 116 57 10 0,58 1 : 0,49 1 : 0,58 
pdv 285 151 72 6 0,53 1 : 0,48 1 : 0,52 
baz 229 120 44 19 0,52 1 : 0,37 1 : 0,52 
cds1 299 149 61 9 0,65 1 : 0,41 1 : 0,47 
bur 335 195 63 29 0,58 1 : 0,32 1 : 0,47 
ver 394 228 67 27 0,58 1 : 0,29 1 : 0,41 
cda 380 236 59 32 0,62 1 : 0,25 1 : 0,39 
 
 Dal momento che abbiamo già discusso di questi problemi interpretativi nel § 2.3.1., 
sollecitati dalla delicatezza dell’interpretazione nel momento in cui ci si aspetta di trovare 
l’allungamento secondario delle vocali mediobasse e basse, proviamo a riassumere quanto 
finora detto in una sorta di piccolo vademecum fonetico-fonologico 
1) Se il dato fonetico della lunghezza consonantica è maggiore o uguale a quello fonetico 
della lunghezza vocalica (fatte salve risoluzioni delle occlusive troppo enfatiche, che 
vanno stralciate) bisogna considerare la vocale fonologicamente breve 
2) Se il dato fonetico della lunghezza vocalica è breve in termini assoluti bisogna 
considerare la vocale fonologicamente breve a prescindere dalla durata consonantica, 
fatte salve forme estreme di eloquio veloce, riconoscibili da consonanti postoniche 
estremamente brevi, per cui vale il raffronto con la durata complessiva di parola 
3) Se invece la vocale risulta foneticamente lunga, e se al contempo la consonante 
postonica, pur mostrando variabilità nei dati, tende a mantenersi sempre nettamente 
inferiore, la vocale è anche fonologicamente lunga  
Alla luce di queste considerazioni, dovendo decretare l’espansione territoriale dell’allungamento 
secondario, su cui ci eravamo interrogati al momento del vaglio dei dati di “palla” e “pelle” (§ 
2.3.1.), si può dire che il fenomeno interessa la Valle del Reno da Vergato verso nord, la Val 
Samoggia e, ancora, Castel D’Aiano e Burzanella. La tabulazione dei dati di “latte”, a parte il 
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dato un po’ peregrino di Marzabotto, sembra confermare questo quadro, così come sembra 
confermare la situazione intermedia di Castel di Casio, Gaggio e Affrico, i cui risultati sono tutti 
raccolti nella parte centrale della tabella.  
 Si potrebbe dire lo stesso, tutto sommato, anche per quanto riguarda “notte”, dove però 
le eccezioni sono più numerose. I dati della fascia montana si raccolgono regolarmente in alto 
(anche se la seconda informatrice di Lizzano e quella di Monte di Badi riportano esiti con vocali 
toniche piuttosto lunghe non compensate dalla lunghezza della postonica), così come i dati 
della media Valle del Reno si accodano nelle caselle finali (la posizione di Bologna deve essere 
rivista alla luce della lunghissima fase di risoluzione rilevata). A essere meno compatti, qui, 
sono i dati della fascia Casio – Gaggio – Affrico, che risultano sparsi lungo la tabella.  
 In conclusione, allora, si può dire che l’allungamento secondario è sicuramente assente 
nelle parlate che della fascia più conservativa e a Porretta, mentre è sicuramente presente nella 
fascia che da Castel D’Aiano a Burzanella attraverso Vergato va verso nord. Una sottile fascia 
intermedia mostra esiti in cui, rispetto alla fascia più conservativa, la vocale tonica tende ad 
allungarsi e la consonante postonica a essere più instabile149. Di questa difficile classificazione 
torneremo a parlare nelle osservazioni conclusive del § 3.2.3.  
 Totalmente diverso è il quadro presentato dalla tabella numerica dei dati di “fetta”. Nella 
maggior parte dei casi, infatti, il rapporto tra la durata della vocale tonica e la durata dell’intera 
consonante postonica è favorevole a quest’ultima, e la disposizione dei dati secondo questo 
parametro risulta aleatoria sul piano geografico, chiaro segno di omogeneità di condizione su 
tutto il territorio. Il quadro della durata assoluta della vocale tonica ne fa del resto individuare la 
brevità in tutte le parlate, già annunciata dal comportamento timbrico: a questa bisogna 











                                                     
149
 Torna alla mente l’osservazione contenuta nella tesi di gemma Bernardi (1940-41, p. 13), secondo cui 
«le consonanti doppie cadono gradatamente nei dialetti d’influsso emiliano» (cfr. la nota 95 al § 1.2.8.). 
Ciò è vero specialmente per i casi di parossitoni con vocale tonica breve soggetta ad allungamento 
secondario, in cui il comportamento della vocale, determinato dalla pressione fonologica del sistema, 
orienta quello allofonico della consonante, che si riduce. Così si era espressa anche Arianna Uguzzoni 
correggendo Bertoni e Coco, come abbiamo visto al § 1.2.8. 
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cons. post. rapp. voc./cons. NŎCTE parola voc. ton. 
tenuta risoluzione 
rapp. voc./par. 
solo tenuta tutto  
bad 441 107 184 22 0,24 1 : 1,72 1 : 1,93 
mon 571 117 196 28 0,20 1 : 1,68 1 : 1,91 
liz1 329 101 108 32 0,31 1 : 1,07 1 : 1,39 
pia 465 123 141 20 0,26 1 : 1,15 1 : 1,31 
por 475 171 180 28 0,36 1 : 1,05 1 : 1,22 
cdc1 404 140 115 46 0,35 1 : 0,82 1 : 1,15 
bar 364 118 94 36 0,32 1 : 0,80 1 : 1,10 
bur 378 153 117 26 0,40 1 : 0,76 1 : 0,93 
gag1 448 135 97 20 0,30 1 : 0,72 1 : 0,87 
vid  252 94 61 20 0,37 1 : 0,65 1 : 0,86 
bol 655 274 100 130 0,42 1 : 0,36 1 : 0,84 
aff 296 129 74 25 0,44 1 : 0,57 1 : 0,77 
liz2 398 155 98 22 0,39 1 : 0,63 1 : 0,77 
mdb 330 124 73 22 0,38 1 : 0,59 1 : 0,77 
baz 342 148 65 36 0,43 1 : 0,44 1 : 0,68 
gag2 319 131 63 26 0,41 1 : 0,48 1 : 0,68 
ver 381 184 122 fr 0,48 1 : 0,66 1 : 0,66 
cdc2 321 140 57 34 0,44 1 : 0,41 1 : 0,65 
cda 325 174 73 30 0,54 1 : 0,42 1 : 0,59 
pdv 408 227 73 28 0,56 1 : 0,32 1 : 0,44 
mar 557 301 96 26 0,54 1 : 0,32 1 : 0,41 
  
cons. post. rapp. voc./cons. FETTA150 parola voc. ton. 
tenuta risoluzione 
rapp. voc./par. 
solo tenuta tutto 
ver 337 60 86 36 0,18 1 : 1,43 1 : 2,03 
bur 299 55 62 37 0,18 1 : 1,13 1 : 1,80 
liz1 320 58 70 26 0,18 1 : 1,21 1 : 1,66 
gra2 276 59 94 fr 0,21 1 : 1,59 1 : 1,59 
bar 290 65 64 37 0,22 1 : 0,98 1 : 1,55 
pia 321 67 89 11 0,21 1 : 1,33 1 : 1,49 
bad 241 62 74 16 0,26 1 : 1,19 1 : 1,45 
cds2 314 68 79 19 0,22 1 : 1,16 1 : 1,44 
liz2 329 70 75 22 0,21 1 : 1,07 1 : 1,39 
mon 288 51 51 19 0,18 1 : 1,00 1 : 1,37 
pdv 282 70 62 30 0,25 1 : 0,89 1 : 1,31 
cds1 336 82 71 29 0,24 1 : 0,87 1 : 1,22 
cda 282 61 38 36 0,22 1 : 0,62 1 : 1,21 
gra1 408 113 104 25 0,28 1 : 0,92 1 : 1,14 
gag2 223 65 73 fr 0,29 1 : 1,12 1 : 1,12 
por 284 55 33 27 0,19 1 : 0,60 1 : 1,09 
vid  265 69 59 16 0,26 1 : 0,86 1 : 1,09 
baz 326 78 56 26 0,24 1 : 0,72 1 : 1,05 
cdc2 265 61 63 fr 0,23 1 : 1,03 1 : 1,03 
bol 349 98 76 22 0,28 1 : 0,78 1 : 1,00 
mdb 400 113 91 20 0,28 1 : 0,81 1 : 0,98 
aff 224 64 62 fr 0,29 1 : 0,97 1 : 0,97 
cdc1 360 97 63 28 0,27 1 : 0,65 1 : 0,94 
mar 379 112 69 30 0,30 1 : 0,62 1 : 0,88 
gag1 244 59 51 fr 0,24 1 : 0,86 1 : 0,86 
 
                                                     
150
 Dal diminutivo di lt. offa, “focaccia”, (OF)FETTA. 
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 Chiudiamo questo paragrafo riportando le tabelle contenenti gli esiti timbrici di “riccio” e 
“zucca” (cfr. Appendice, pp. LVI-LVIII) e quella con i dati numerici di “zucca”. Le tabelle con gli 
esiti timbrici mostrano il sostanziale (ma non esatto) parallelismo tra gli esiti documentati per 
quanto concerne l’abbassamento della vocale tonica alta breve (cfr. i §§ 2.2.1-2.2.4. e 3.2.4.). 
Osserviamo ancora una volta che Porretta si comporta come la montagna, dimostrando, per 
quanto concerne il vocalismo tonico, una netta conservatività, a cui si accompagna però una 
tendenza alla cancellazione delle vocali atone di forza prossima a 
quella che si registra nel bolognese 
urbano (ma con i mantenimenti di 
vocale finale riassunti al § 3.3.1.).  
Per quanto concerne “riccio”, come 
detto in precedenza, è possibile 
verificare la distribuzione degli esiti 
del nesso -CJ- > -CCJ-: la variante più 
conservativa /tS/ si estende in tutta la 
fascia montana, ma anche a Casio, 
Burzanella e Gaggio (dove è 
realizzata in maniera leggermente 
anteriorizzata con l’alveopalatale 
[tß]), mentre Porretta attesta la 
variante più innovativa, comune poi 
al resto del territorio, che consiste nel 
fono «costrittivo dentale non-solcate 
a punta bassa» (Canepari e Vitali 
1995, p. 148, cfr. par. 2.2.) [ts] (/ts/, 
ma secondo Canepari e Vitali /T/)151. 
Si può notare che, essendo 
comunque l’espansione di questa 
innovazione più estesa a meridione di quella dell’abbassamento 
della vocale tonica alta breve, abbiamo esiti come il /rits/ di Porretta ma non si riscontrano casi 
del tipo */retS/. La disposizione degli esiti conservativi, palatali, attorno al comprensorio di 
Porretta, che si trova a fondovalle, ricalca quella già vista per /dZ/ ~ /dz/ ([dz]) in “giovane” (cfr. § 
2.2.5.). Il fono «costrittivo dentale non-solcato a punta bassa» compare anche in “zucca” come 
                                                     
151
 Rohlfs (1966, § 275) attesta per l’Italia settentrionale l’esito /ts/, più conservativo, e poi quelli più 
innovativi /S/, /s/, /T/, ma non fa menzione particolare del fatto che in alcune aree, come quella della 
montagna bolognese, sia attestato l’esito toscano, né accenna alle peculiarità dell’articolazione di [ts]. 
 
R Ī CJ U 
bad r i tS o 
bar r i tS o 
gra1 r i tS o 
gra2 r i tS o 
liz2 r i tS o 
mdb r i tS o 
mon r i tS o 
pia r i tS o 
vid r i tS o 
liz1 r i tS * 
por r i ts  
cdc1 r I tS  
cdc2 r I tS  
bur r I tS  
gag1 r I tß  
gag2 r I tß  
cda r ˆ ts  
ver r ə3 ts  
aff r e3 ts  
cds1 r e3 ts  
cds2 r e3 ts  
pdv r e3 ts  
baz r e ts  
bol r e ts  
mar r e ts  
 
Z U CC A 
gra1 dz u k a 
bad ts u k a 
gra2 ts u k a 
liz1 ts u k a 
liz2 ts u k a 
mdb ts u k a 
mon ts u k a 
pia ts u k a 
por ts u k a 
vid ts u k a 
bar ts u k a 
cdc1 ts u k a 
gag2 ts u k a 
bur ts U k a 
cdc2 ts U k a 
gag1 ts U k a 
aff ts o3 k a 
baz ts o3 k a 
cda ts o3 k a 
cds1 ts o3 k a 
pdv ts o3 k a 
bol ts o k a 
cds2 ts o k a 
mar ts o k a 
ver ts o k * 
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realizzazione di /ts/ in quasi tutte le varietà a partire della fascia intermedia, con Porretta che in 
questo caso però è solidale con la fascia più conservativa. 
 In entrambe le tabelle non viene indicata la durata della consonante postonica, trascritta 
in corsivo. Valga allora come riferimento il quadro dei dati numerici risultante dall’analisi degli 
esiti di “zucca”, che descrive piuttosto univocamente un parossitono con vocale tonica breve, 
come indica la distribuzione delle località sulla tabella, aleatoria sul piano geografico, essendo il 
criterio di ordinamento prescelto quello del rapporto quantitativo tra la vocale tonica e l’intera 
consonante postonica. Da questo rapporto si evince peraltro una certa resistenza alla 
degeminazione, già vista per “fetta”, e anche una notevole incidenza della fase di risoluzione 
dell’occlusiva, che, come sempre nelle velari, risulta essere particolarmente lunga (mediamente 
tra 30 e 40ms) 
 
cons. post. rapp. voc./cons. ZUCCA152 parola voc. ton. 
tenuta risoluzione 
rapp. voc./par. 
solo tenuta tutto 
bad 422 100 97 34 0,24 1 : 0,97 1 : 1,31 
liz1 396 72 110 37 0,18 1 : 1,53 1 : 2,04 
bar 405 82 109 48 0,20 1 : 1,33 1 : 1,91 
mdb 558 110 184 31 0,20 1 : 1,67 1 : 1,87 
gra2 406 83 89 63 0,20 1 : 1,07 1 : 1,83 
mon 365 63 76 35 0,17 1 : 1,21 1 : 1,76 
aff 416 70 88 29 0,17 1 : 1,26 1 : 1,67 
pdv 488 85 90 44 0,17 1 : 1,06 1 : 1,58 
vid  482 82 111 14 0,17 1 : 1,35 1 : 1,52 
bur 340 75 80 31 0,22 1 : 1,07 1 : 1,48 
gag2 263 54 78 fr 0,21 1 : 1,44 1 : 1,44 
cds1 490 84 89 29 0,17 1 : 1,06 1 : 1,40 
bol 484 106 100 46 0,22 1 : 0,94 1 : 1,38 
cdc1 512 87 72 41 0,17 1 : 0,83 1 : 1,30 
gra1 464 110 90 51fr 0,24 1 : 0,82 1 : 1,28 
baz 459 97 82 41 0,21 1 : 0,85 1 : 1,27 
cda 313 62 79 fr 0,20 1 : 1,27 1 : 1,27 
pia 576 126 121 36 0,22 1 : 0,96 1 : 1,25 
cds2 483 109 98 33 0,90 1 : 1,24 1 : 1,24 
liz2 381 82 64 34 0,22 1 : 0,78 1 : 1,20 
mar 415 116 75 46 0,28 1 : 0,65 1 : 1,04 
gag1 338 77 52 26 0,23 1 : 0,68 1 : 1,01 
por 581 109 77 33 0,19 1 : 0,71 1 : 1,01 
ver 569 124 79 44 0,22 1 : 0,64 1 : 0,99 
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 Da (CU)ZUCCA < lt. tardo cucutia con metatesi. 
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2.3.4. Consonante postonica ostruente scempia 
 
Passiamo ora a descrivere gli esiti di quattro 
parossitoni con consonante postonica 
ostruente scempia, occlusiva velare nel caso 
di “lago” (cfr. Appendice, pp. LIX-LX) e “oca” 
(cfr. Appendice, pp. LXI-LXII) e dentale nel 
caso di “sete” (cfr. Appendice, pp. LXIII-LXVI) 
e “nipote” (cfr. Appendice, pp. LXVII-LXX), di 
cui abbiamo raccolto anche le tabulazioni 
timbriche, per avere ulteriori dati circa 
l’espansione di alcuni fenomeni. Nel caso di 
“lago”, vogliamo verificare definitivamente la 
diffusione della palatalizzazione di a tonica 
lunga: il dato si manifesta in maniera 
conforme a quanto visto per “palo” (cfr. § 
2.3.2.), e si può quindi concludere che questo 
fenomeno caratterizza tutte le parlate fino alla 
fascia intermedia, compresa Porretta, ed 
esclude soltanto la fascia montana, che tende 
a conservare la quasi totalità dei timbri 
vocalici originari (cfr. la tabella 6 al § 1.2.7.). Il 
raffronto con “tavola” (cfr. § 2.2.14.) ci permette inoltre di confermare 
che in quel caso la diffusione più ridotta della palatalizzazione possa essere sostanzialmente 
dipesa dalla struttura proparossitona della parola che, pur non investita dalla compensazione 
ritmica, ha inibito il processo. 
 Per quanto invece concerne “oca”, vogliamo verificare la diffusione del fenomeno 
dell’innalzamento a /o:/ di /ç:/ secondario da AU, da non confondersi con l’innalzamento a /o:/ di 
/ç:/ secondario da Ŏ (in sillaba chiusa) che abbiamo incontrato nel caso di “notte” (cfr. §. 2.3.3.). 
Il processo di monottongazione è molto alto in cronologia, da AVĬCA > AUCA > /ç:ka/, ma, come 
ricorda Malagoli (1930, p. 149) l’esito a Lizzano è, per l’appunto, con timbro mediobasso, 
mentre a Bologna (Coco 1970, p. 17) è allineato all’esito Ŏ (in sillaba aperta) > /o:/153. L’esito 
                                                     
153
 Malagoli (ibidem) sottolinea il parallelo con l’esito di Ŏ seguito da liquida cum muta. Come già 
sottolineato alle note 147 e 148 (§ 2.3.3.), si delinea un quadro molto articolato (cfr. § 1.2.7.), con  
1) Ŏ originario in sillaba aperta che passa a /o:/ in tutto il territorio, salvo contrarsi in /o/ nei 
proparossitoni etimologici, con le conseguenze del caso 
2) Ŏ seguito da liquida cum muta che passa a /ç:/ a Lizzano ma che risulta /o:/ nel bolognese 
 
L Ă C U 
bad l a g o 
bar l a g o 
gra1 l a g o 
liz1 l a g o 
liz2 l a g o 
mdb l a g o 
mon l a g o 
pia l a g o 
vid l a g o 
aff l E g  
baz l E g  
bol l E g  
bur l E g  
cda l E g  
cdc1 l E g  
cdc2 l E g  
cds1 l E g  
cds2 l E g  
gag1 l E g  
gag2 l E g  
mar l E g  
pdv l E g  
por l E g  
ver l E g  
 
AU C A 
bad ç k a 
bar ç k a 
bur ç k a 
gag1 ç k a 
gra1 ç k a 
gra2 ç k a 
liz1 ç k a 
liz2 ç k a 
mdb ç k a 
mon ç k a 
pia ç k a 
por ç k a 
vid ç k a 
cdc1 ç3 k a 
cdc2 ç3 k a 
baz o k a 
bol o k a 
cda o k a 
cds1 o k a 
cds2 o k a 
mar o k a 
pdv o k a 
ver o k a 
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conservativo, analogo a quello indicato per il lizzanese, si fa sentire in tutta la fascia montana, e 
anche a Gaggio, Porretta e Burzanella, mentre Castel di Casio tende a porsi in una posizione 
intermedia sul piano fonetico, e pertanto risulta piuttosto complesso decidere quale sia il 
fonema soggiacente.  
 Venendo a “sete” e “nipote”, si può innanzitutto osservare la diffusione uniforme della 
dittongazione delle vocali toniche medioalte lunghe, che si attesta a partire da Pian di Venola 
verso nord lungo la Valle del Reno e interessa anche la Val Samoggia, con differenze timbriche 
nel nucleo vocalico, la  cui 
massima apertura relativa è 
raggiunta negli esiti bolognesi.  
Più variegato il trattamento 
della vocale finale: per “nipote” 
appaiono nel comprensorio di 
Lizzano fenomeni di 
metaplasmo, documentati per 
questa parola anche da 
Malagoli (1940, p. 193). 
Rimane sub iudice, per quanto 
ci riguarda, l’esito inatteso 
documentato a Porretta, con 
schwa finale difficilmente 
derubricabile a vocale 
d’appoggio nella fase di 
risoluzione dell’occlusiva 
finale, e con vocale tonica dal 
timbro inatteso. Meno 
sorprendente è il trattamento 
della vocale finale di “sete” a 
Gaggio e a Porretta, per il quale rimandiamo a quanto detto per 
                                                                                                                                                                           
3) Ŏ originario in sillaba chiusa che rimane /ç/ a Lizzano, diventa /ç:/ nell’area interessata 
dall’allungamento secondario e passa a /o:/ nella valle del Reno a partire da Pian di Venola 
4) AU > /ç:/ a Lizzano ma che risulta /o:/ nel bolognese. 
La serie anteriore si articola in maniera più semplice perché AE collassa completamente con Ĕ che poi 
segue lo sviluppo di sillaba libera (> /e:/) o di sillaba chiusa (> /E/, poi > /E:/ nell’area interessata 
dall’allungamento secondario). Unica eccezione (cfr. § 1.2.7.), il caso di Ĕ seguito da liquida cum muta 
che passa a /E:/ a Lizzano ma che risulta /e:/ nel bolognese (cfr. il § 2.3.5.). Queste asimmetrie 
fonologiche riflettono, come è noto, l’asimmetria fonetica del cavo orale (Martinet 1955), meno ampio 




N E P Ō T E 
bar n i p o t e 
gra1 n i p o t e 
gra2 n i p o t e 
mdb n i v o d e 
bad n  v o d e 
mon n  v o d e 
pia n  v o d o 
vid n  v o d o 
liz1 an  v o d o 
liz2 an  v o d o 
por n  v u d ə 
cda n  v o d  
gag1 n  v o d  
gag2 n  v o d  
aff an  v o d  
bur an  v o d  
cdc1 an  v o d  
cdc2 an  v o d  
ver an  v o d  
pdv an  v çw d  
mar an  v çw d  
bol an  v ç4w d  
cds1 an  v ç4w d  
cds2 an  v ç4w d  
baz an  v ç4w d  
 
S Ĭ T E 
bad s e d e 
bar s e d e 
liz1 s e d e 
liz2 s e d e 
mdb s e d e 
mon s e d e 
pia s e d e 
gra1 s e D e 
gra2 s e D8 e 
vid s e d * 
gag2 s e t a 
gag1 s e d a 
por ß e d ə 
aff ß e d  
bur ß e d  
cda ß e d  
cdc1 ß e d  
cdc2 ß e d  
ver ß e d  
pdv ß Ej d  
baz ß æj d  
cds1 ß æj d  
cds2 ß æj d  
bol ß aj d  
mar ß aj d  
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“notte” (§ 2.3.3. e, per la discussione, § 3.3.1.), così come non sorprende l’apocope in 
fonosintassi dell’informatore di Vidiciatico. Sempre per “sete” i due informatori di Granaglione 
riportano un esito con consonante postonica interdentale sonora che potrebbe essere il risultato 
di una realizzazione lenita in interferenza con i vicini esiti toscani con gorgia.  
 Così, per “nipote”, si osserva che i due informatori di Granaglione e quello di Bargi 
riportano un esito analogo a quello toscano, che, specialmente nel primo caso, si potrebbe 
considerare ennesima (e fededegna)154 prova della maggiore tendenza del dialetto di questa 
località ad accogliere voci dal toscano. La progressione passa attraverso l’esito di Monte di 
Badi, con lenizione e sonorizzazione della consonante protonica e sonorizzazione della 
consonante postonica, e arriva agli esiti, ancora nella fascia montana, con cancellazione della 
vocale protonica e comparsa di vocale prostetica (ma Malagoli 1930, p. 133 riporta [‘nvo:do]). 
Nelle varietà più innovative, la vocale prostetica sembra essere scelta parametrica piuttosto che 
variazione superificiale (cfr. Coco 1970, pp. 37ss. per l’anaptissi di a- nei nessi secondari iniziali 
di parola formati da liquida o nasale + consonante). Resta da capire se in casi come quelli di 
Gaggio e Castel d’Aiano, o anche negli esiti senza prostesi della fascia montana, sia stato il 
contesto fonotattico ad aver permesso la realizzazione del nesso nv-155. 
 I risultati riscontrabili dalle tabelle numeriche per “lago”, “oca” e “nipote” indicano 
univocamente che si tratta sempre di una vocale tonica lunga seguita da una consonante 
postonica scempia. I rapporti quantitativi sono meno univoci per quanto riguarda “sete” (con un 
caso di brevità vocalica a Pianaccio), ma questo dipende forse anche dal sintagma all’interno 
della frase in cui la parola è stata inserita156: nei casi con apocope, infatti, “sete da matti” ha 
provocato casi di assimilazione tra la consonante risultata finale di “sete” e quella iniziale di “da” 
successivo. In questi casi la presenza di una chiusura glottidale tra i due foni ci ha permesso di 
estrarre correttamente la durata della consonante postonica: tali casi sono contrassegnati con 
<gem>; sono invece contrassegnati con <stop> se l’informatore, senza rendere udibile il rilascio 
dell’occlusiva, ha fatto una pausa tra il sostantivo e la preposizione seguente157. 
 Tutte le tabelle sono ordinate in base alla misura del rapporto tra la durata della vocale 
tonica e quella complessiva della consonante postonica: la distribuzione degli esiti è sempre 
aleatoria dal punto di vista dell’ipotesi geografica; da osservare la notevole lungheza della fase 




                                                     
154
 L’esito è stato riportato dai due informatori in due momenti diversi, perché diversi sono stati tempo e 
luogo delle due interviste: non c’è stato quindi nessuno switch-in. 
155
 Cfr. la frase 23) del corpus (Appendice, p. I). 
156
 Cfr. la frase 58) del corpus (Appendice, p. II). 
157
 Nel caso di <gem> si avrà qualcosa come [...‘se:dÌ/:a...]; nel caso di <stop>, invece, si può trascrivere 
come [...’se:d| da...]. 
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cons. post. rapp. voc./cons. LĀCU parola voc. ton. 
tenuta risoluzione 
rapp. voc./par. 
solo tenuta tutto 
pdv 581 313 154 41 0,54 1 : 0,49 1 : 0,62 
cds2 519 257 123 33 0,50 1 : 0,48 1 : 0,61 
liz2 303 123 57 17 0,41 1 : 0,46 1 : 0,60 
bol 544 284 103 53 0,52 1 : 0,36 1 : 0,55 
gag1 274 136 62 8 0,50 1 : 0,46 1 : 0,51 
ver 347 186 79 15 0,54 1 : 0,42 1 : 0,51 
baz 238 141 68 fr 0,59 1 : 0,48 1 : 0,48 
cds1 321 165 45 35 0,51 1 : 0,27 1 : 0,48 
pia 429 196 71 19 0,46 1 : 0,36 1 : 0,46 
por 399 245 83 30 0,61 1 : 0,34 1 : 0,46 
bar 370 165 67 8 0,45 1 : 0,41 1 : 0,45 
gag2 260 157 66 5 0,60 1 : 0,42 1 : 0,45 
liz1 345 160 60 10 0,46 1 : 0,38 1 : 0,44 
vid  293 128 39 17 0,44 1 : 0,30 1 : 0,44 
cda 330 203 72 16 0,62 1 : 0,35 1 : 0,43 
mon 328 157 53 15 0,48 1 : 0,34 1 : 0,43 
bad 508 209 85 fr 0,41 1 : 0,41 1 : 0,41 
mar 365 210 61 26 0,58 1 : 0,29 1 : 0,41 
gra1 455 194 77 fr 0,43 1 : 0,40 1 : 0,40 
aff 317 182 70 fr 0,57 1 : 0,38 1 : 0,38 
bur 403 234 75 13 0,58 1 : 0,32 1 : 0,38 
cdc2 235 132 23 27 0,56 1 : 0,17 1 : 0,38 
cdc1 391 224 49 33 0,57 1 : 0,22 1 : 0,37 
mdb 510 235 77 fr 0,46 1 : 0,33 1 : 0,33 
 
 
cons. post. rapp. voc./cons. AUCA parola voc. ton. 
tenuta risoluzione 
rapp. voc./par. 
solo tenuta tutto 
liz1 398 159 71 58 0,40 1 : 0,45 1 : 0,81 
mar 539 198 49 103 0,37 1 : 0,25 1 : 0,77 
gra2 259 106 53 28 0,41 1 : 0,50 1 : 0,76 
pdv 403 179 71 65fr 0,44 1 : 0,40 1 : 0,76 
bar 249 125 55 31fr 0,50 1 : 0,44 1 : 0,69 
cds2 386 174 79 37 0,45 1 : 0,45 1 : 0,67 
por 361 166 78 33 0,46 1 : 0,47 1 : 0,67 
cdc1 313 147 58 37 0,47 1 : 0,39 1 : 0,65 
cds1 373 179 82 35 0,48 1 : 0,46 1 : 0,65 
gag1 378 158 59 44 0,42 1 : 0,37 1 : 0,65 
mdb 513 235 116 37 0,46 1 : 0,49 1 : 0,65 
baz 404 180 61 56 0,45 1 : 0,34 1 : 0,65 
bur 295 149 63 33 0,51 1 : 0,42 1 : 0,64 
liz2 271 138 50 38 0,51 1 : 0,36 1 : 0,64 
pia 299 155 71 27 0,52 1 : 0,46 1 : 0,63 
bol 299 151 59 33 0,51 1 : 0,39 1 : 0,61 
mon 534 246 113 38 0,46 1 : 0,46 1 : 0,61 
bad 368 170 56 44fr 0,46 1 : 0,33 1 : 0,59 
cda 403 153 58 30 0,38 1 : 0,38 1 : 0,58 
cdc2 332 182 69 33 0,55 1 : 0,38 1 : 0,56 
vid  375 212 56 54 0,57 1 : 0,26 1 : 0,52 
gra1 314 161 58 24fr 0,51 1 : 0,36 1 : 0,51 
ver 281 128 65 47 0,46 1 : 0,51 1 : 0,51 
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cons. post. rapp. voc./cons. SĬTE parola voc. ton. 
tenuta risoluzione 
rapp. voc./par. 
solo tenuta tutto 
pia 338 68 67 10 0,20 1 : 0,99 1 : 1,13 
aff 443 175 110 50fr 0,40 1 : 0,63 1 : 0,91 
cdc2 370 111 79 13 0,30 1 : 0,71 1 : 0,83 
vid  333 116 93 gem 0,35 1 : 0,80 1 : 0,80 
baz 369 140 96 15 0,38 1 : 0,69 1 : 0,79 
ver 511 157 101 gem 0,31 1 : 0,64 1 : 0,64 
liz1 306 70 45 fr 0,23 1 : 0,64 1 : 0,64 
liz2 330 88 44 10 0,27 1 : 0,50 1 : 0,61 
cdc1 320 124 66 8 0,39 1 : 0,53 1 : 0,60 
bad 364 125 61 11 0,34 1 : 0,49 1 : 0,58 
gra2 291 100 58 fr 0,34 1 : 0,58 1 : 0,58 
mar 411 176 101 gem 0,43 1 : 0,57 1 : 0,57 
bol 402 170 91 gem 0,42 1 : 0,54 1 : 0,54 
bur 266 104 56 gem 0,39 1 : 0,54 1 : 0,54 
mon 347 105 52 5 0,30 1 : 0,50 1 : 0,54 
cds2 298 132 75 gem 0,44 1 : 0,57 1 : 0,44 
gra1 390 139 61 fr 0,36 1 : 0,44 1 : 0,44 
cds1 495 179 77 gem 0,36 1 : 0,43 1 : 0,43 
mdb 402 155 41 21 0,39 1 : 0,26 1 : 0,40 
gag2 429 158 43 15 0,37 1 : 0,27 1 : 0,37 
por 328 117 41 fr 0,36 1 : 0,35 1 : 0,35 
bar 469 196 65 fr 0,42 1 : 0,33 1 : 0,33 
cda 420 235 77 stop 0,56 1 : 0,33 1 : 0,33 
pdv 417 218 71 gem 0,52 1 : 0,33 1 : 0,33 





















cons. post. rapp. voc./cons. NEPŌTE parola voc. ton. 
tenuta risoluzione 
rapp. voc./par. 
solo tenuta tutto 
cds1 684 291 163 54 0,43 1 : 0,56 1 : 0,75 
bar 489 131 53 34 0,27 1 : 0,40 1 : 0,66 
aff 380 127 81 fr 0,33 1 : 0,64 1 : 0,64 
gra1 677 167 83 20 0,25 1 : 0,50 1 : 0,62 
cdc1 395 135 68 10 0,34 1 : 0,44 1 : 0,58 
gag1 397 172 75 25 0,43 1 : 0,44 1 : 0,58 
gra2 576 175 76 26 0,30 1 : 0,43 1 : 0,58 
cds2 635 286 89 61 0,45 1 : 0,31 1 : 0,52 
pia 463 164 78 5 0,35 1 : 0,48 1 : 0,51 
liz2 506 164 66 14 0,34 1 : 0,40 1 : 0,49 
mon 367 128 51 8 0,35 1 : 0,40 1 : 0,46 
cda 448 213 71 23 0,48 1 : 0,33 1 : 0,44 
bad 342 132 41 15 0,39 1 : 0,31 1 : 0,42 
cdc2 426 182 65 11 0,43 1 : 0,36 1 : 0,42 
gag2 305 147 52 8 0,48 1 : 0,35 1 : 0,41 
bol 723 343 96 39 0,47 1 : 0,28 1 : 0,39 
ver 514 252 76 22 0,49 1 : 0,30 1 : 0,39 
vid  481 198 56 18 0,41 1 : 0,28 1 : 0,37 
liz1 474 153 33 22 0,32 1 : 0,22 1 : 0,36 
mar 670 336 71 46fr 0,50 1 : 0,21 1 : 0,35 
mdb 711 243 52 33 0,34 1 : 0,21 1 : 0,35 
por 553 223 44 24 0,40 1 : 0,20 1 : 0,30 
pdv 431 202 49 8 0,47 1 : 0,24 1 : 0,28 
bur 576 222 44 14 0,39 1 : 0,20 1 : 0,26 





















2.3.5. Parossitoni con vocale tonica seguita da liquida cum muta  
 
Veniamo ora ai casi di liquida cum muta che vanno ad aggiungersi 
ai due, uno con nesso primario (“polvere”, § 2.2.6.) e uno con 
nesso secondario (“chierico”, § 2.2.8.), che abbiamo visto nel 
capitolo sui proparossitoni etimologici. Là avevamo verificato che la 
attesa vocale tonica lunga (cfr. Malagoli 1930, pp. 138 e 139) non 
si era dimostrata tale all’atto della misurazione. L’evoluzione 
timbrica attestata dalla montagna fino a Bologna confermava 
pienamente il fatto che si trattasse di vocali fonologicamente brevi. 
A rigor di etimologia anche “caldo” dovrebbe essere annoverato tra 
i proparossitoni etimologici, ma in questo caso il processo di 
sincope, con maggiore certezza rispetto a ciò che si può dire per 
“chierico”, è già manifesto nella piena latinità (cfr. Richter 1934, p. 
34). Probabilmente è l’acquisita parossitonia a garantire la 
lunghezza fonologica della vocale tonica, se è vero che l’originaria 
proparossitonia ha inibito i processi di allungamento in “polvere” e 
“chierico”: ce lo conferma l’evoluzione timbrica di /a:/ tonica, che 
presenta la palatalizzazione, la cui estensione, come abbiamo 
verificato, arriva fino alle soglie della fascia montana, includendo 
Porretta. L’unica altra nota di interesse è rappresentata dal terzo 
caso di apocope fonosintattica proveniente da Vidiciatico. 
La tabella delle durate ci dice che la vocale tonica è 
tendenzialmente lunga (al di là dell’intrinseca lunghezza della [a]): 
più lunga, per esempio, della vocale tonica in “chierico” e “polvere” (liquida cum muta, ma 
proparossitoni), ma non della stessa lunghezza che abbiamo misurato in casi come “palo” e 
“lago” (parossitoni, ma senza liquida cum muta). Sul piano fonetico sussiste un gradiente di 
lunghezza che risente del contesto segmentale e sillabico in cui la vocale si viene a trovare, ma 
è ovvio che questo continuum degli eventi fonici venga categorizzato dalla competenza della 
comunità dei parlanti158.  
                                                     
158
 È abbastanza facile immaginare che in questi dialetti, in cui il comportamento della vocale tonica 
manifesta scarsa sensibilità alla struttura sillabica, un allungamento fonetico favorito da determinate 
condizioni, quali per esempio la presenza di una liquida tautosillabica a contatto con la vocale tonica, 
venga fonologizzato. Dunque ciò che molti esperimenti condotti sull’italiano indicano come 
manifestazione fonetica (cfr. la nota 27 al § 1.2.1.), e cioè, una maggiore lunghezza della vocale tonica in 
contesti considerati di sillaba chiusa come ‘CVR$CV, viene in queste parlate codificato fonologicamente 
come vocale lunga. Tra i dati raccolti nella tabella numerica utili a dimostrare la lunghezza fonologica 
della vocale tonica, uno dei più dirimenti è il rapporto quantitativo tra la vocale e la consonante postonica 
tautosillabica (secondo uno schema CV(R$CV vs. CV #R$CV); si tratta peraltro dello stesso dato cui abbiamo 
fatto riferimento nell’analisi dei proparossitoni etimologici, spesso interessati dall’insorgere di nessi 
secondari.  
 
C Ă L*D U 
bad k a ld o 
bar k a ld o 
gra1 k a ld o 
gra2 k a ld o 
liz1 k a ld o 
liz2 k a ld o 
mdb k a ld o 
mon k a ld o 
pia k a ld o 
vid k a ld * 
aff k E ld  
baz k E ld  
bol k E ld  
bur k E ld  
cda k E ld  
cdc1 k E ld  
cdc2 k E ld  
cds1 k E ld  
cds2 k E ld  
gag1 k E ld  
gag2 k E ld  
mar k E ld  
pdv k E ld  
por k E ld  
ver k E ld  
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 Quanto detto per “caldo” riguardo al 
problema della lunghezza e della 
quantità vocalica, vale anche per gli 
altri casi di liquida cum muta, a partire 
da “sordo” (cfr. Appendice, pp. LXXI-
LXXVI). Anche sul piano timbrico 
questa parola non desta sorprese 
particolari: la vocale /o:/ si conserva 
intatta in tutta l’area e manifesta esito 
dittongato nell’area più innovativa. La 
differenza sostanziale rispetto a quanto 
visto con “nipote” (§ 2.3.4.) è che il 
fenomeno si limita alla testimonianza 
degli informatori di Bologna e della val 
Samoggia (cfr. “giovane”, § 2.2.5.), 
mentre l’analisi spettrografica sui dati 
della media valle del Reno conferma 
l’assenza, già rilevabile uditivamente, 
del glide del dittongo discendente, pur 
testimoniando un timbro molto simile 
del nucleo; vista la lunghezza della 
vocale tonica, confermata dalle 
misurazioni della tabella numerica, non si può pensare a un caso di alternanza timbrica dovuto 
a una possibile presenza di casi di interpretazione fonologica della vocale nel senso della 
brevità. Piuttosto, si può immaginare una cancellazione del glide in una realizzazione 
superficiale che alleggerisce la rima del monosillabo: al riguardo si può osservare che, ferma 
restando la lunghezza fonologica della vocale tonica, le strutture di parola con vocale 
fonologicamente lunga su tutto il territorio che si allontanano dall’optimum rappresentato dal 
parossitono di sillaba libera (come i parossitoni con liquida cum muta o i proparossitoni di 
sillaba libera sfuggiti alla compensazione ritmica) tendono manifestare lievi asimmetrie nel 
mutamento timbrico della vocale stessa. Per quanto concerne “sordi”, Bazzano e Bologna, le 
due varietà della pianura, mostrano regolarmente il plurale metafonetico (cfr. Rohlfs 1966, § 74; 
Coco 1970, p. 20), la cui formazione deve essere necessariamente postulata come 
antecedente all’insorgere dell’apocope. Il timbro [o] registrato a Pian di Venola per il plurale 
“sordi” così come quello [ç3] di Marzabotto potrebbero essere segnali dello stesso uso della 
flessione interna con realizzazione timbrica differente, non confortato però dall’analisi uditiva di 
 
S Ŭ RD U 
bad s o rd o 
bar s o rd o 
gra1 s o rd o 
liz1 s o rd o 
liz2 s o rd o 
mdb s o rd o 
mon s o rd o 
pia s o rd o 
vid s o rd * 
aff ß o rd  
bur ß o rd  
cda ß o rd  
cdc1 ß o rd  
cdc2 ß o rd  
gag1 ß o rd  
     
por ß o rd  
ver ß o rd  
mar ß ç rd  
pdv ß ç rd  
cds2 s ç4o rd  
baz s ç4w rd  
bol s ç4w rd  
cds1 ß ç4w rd  
 
S Ŭ RD I 
bad s o rd i 
bar s o rd i 
     
liz1 s o rd i 
liz2 s o rd i 
mdb s o rd i 
mon s o rd i 
pia s o rd i 
vid s o rd * 
aff ß o rd  
bur ß o rd  
cda ß o rd  
cdc1 ß o rd i 
cdc2 ß o rd i 
gag1 ß o rd  
gag2 ß o rd  
por ß o rd i 
ver ß o rd  
mar ß ç3 rd  






baz ß U rd  







altre occorrenze159: i dati che abbiamo a disposizione per queste due località risultano di difficile 
razionalizzazione.  
Più inquadrabile è la resistenza di -i# osservabile a Castel di 
Casio e Porretta. L’analisi uditiva di altri plurali in -i# contenuti 
nel corpus indica che il fenomeno è sistematico per Porretta 
Terme, più periclitante a Casio160. La conservazione di -i# 
morfo di plurale maschile in queste due località poste a ridosso 
della  fascia montana che conserva le vocali finali rappresenta 
un’altra sfumatura nella determinazione dell’isòfona 
dell’apocope. Per un discorso complessivo sull’argomento 
rimandiamo al § 3.3.1. 
Come ultimo caso riportiamo quello degli esiti di “cerchio” (cfr. 
Appendice, pp. LXXVII-LXXXII), che ci permette di verificare 
l’esito di C- + vocale palatale (cfr. Rohlfs 1966, § 152): come 
nei casi di “giovane” (§ 2.2.5.) e “riccio” (§ 2.3.3.) l’esito più 
conservativo in affricata palatale copre l’intera fascia montana 
più Gaggio e Burzanella. Tra questo esito e quello della fascia 
più innovative, che risponde con la solita costrittiva dentale 
non-solcata a punta bassa (cfr. § 2.2.), vi è quello, secondo 
Rohlfs, più diffuso in Italia settentrionale, caratterizzato dalla 
perdita dell’occlusione, documentato a Castel di Casio e a 
Castel d’Aiano: per Casio potrebbe essere determinante la 
posizione geografica intermedia tra la zona montana, 
conservativa, e il resto del territorio; per Castel d’Aiano, 
l’esposizione all’area del medio Appennino modenese 
potrebbe avere una qualche influenza, visti gli esiti frignanesi sīŋk, “cinque”, sĕnğa, “cinghia” 
(Uguzzoni 1975, n. 54 a p. 61; il modenese riporta invece z [ts], cfr. Bertoni 1905, p. 39). La 
sibilante risulta alveopalatale, che potrebbe essere la realizzazione tanto di /tS/ > /S/ > [ß] quanto 
di /tS/ > /ts/ > /s/ > [ß]. Interessante è anche il trattamento del nesso -kl- (< -CŬLŬM) interno di 
                                                     
159
 In particolare le frasi 33) e 150) del corpus (cfr. Appendice, pp, II e V), in cui l’alternanza “vostro” ~ 
“vostri” con Ŏ tonica originaria (a Bologna, /’vo:ster/ ~ /’vu:ster/, cfr. Coco 1970, pp. 18 e 20), suona sia al 
singolare che al plurale [‘vç:ßter] a Pian di Venola e [‘vo:ßter] a Marzabotto, senza accenno di metafonia.  
160
 Cfr. le frasi 101), 142), 149), 150), 160), 162), 164), 186) del corpus (Appendice, pp, IV-VI), contenenti 
le parole “ragazzi”, “dolci”, “nostri mobili vecchi”, “vostri amici”, “denti (del giudizio)”, “boschi (di 
montagna)”, “pezzi (di ricambio)”, “amici”. Gli esiti sono i seguenti: Castel di Casio (primo informatore), 
[ra’ga·tsi], [‘do:lts], [‘nç·ßter ‘vE:tß ‘mç·bil], [‘vç·ßtr a’mi:g], [‘dE ·t], [‘bç:ßki], [‘pE·tsə], [a’mi:g]; Castel di Casio 
(secondo informatore), [ra’ga·tsi], [-] (manca il riferimento), [‘nç·ßter ‘vE:tß ‘mç·bil], [‘vçßtr a’mi·g], [‘dẽ:], 
[‘bç:ßkˆ], [‘pE·tsˆ], [a’mi:Fˆ]; Porretta: [-] (manca il riferimento), [‘do:lts], [‘nç·ßtər ‘vEtS ‘mçbili], [‘vç·ßtr 
a’mˆ:Fˆ], [‘dE ·ti], [‘bç·ßki], [‘pEtsˆ], [a’mi:F] (seguito dall’espansione del soggetto di IIIplur “i”).  
 
C Ĭ R C*L U 
bar tS e r kj o 
gra1 tS e r kj o 
gra2 tS e r kj o 
mdb tS e r kj o 
mon tS e r k o 
bad tS e r kj i* 
liz1 tS e r tS o 
liz2 tS e r tS o 
pia tS e r tS o 
vid tS e r tS o 
bur tS e r tS  
gag1 tS e r tS  
cda ß e r tS  
cdc1 ß e r tß  
cdc2 ß e r tS  
aff ts e r tS  
por ts e r tS  
ver ts e r tS  
baz ts æj r tS  
cds1 ts æj r tS  
pdv ts æj r tS  
bol ts aj r tS  
cds2 ts aj r tS  
mar ts a r g  
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parola (cfr. Rohlfs 1966, § 248). Rispetto al nesso in posizione iniziale visto per “chierico” (§  
2.2.8.), qui già quattro informatori del comprensorio di Lizzano, con esclusione della più isolata 
Montacuto, testimoniano l’esito più innovativo con affricata palatale: così in queste località, 
come del resto a Gaggio e a Burzanella, si sovrappongono in “cerchio” due affricate palatali che 
provengono da nessi latini diversi e hanno esiti differenziati nelle varianti più innovative. Per 
quanto riguarda il timbro della vocale tonica, possiamo verificare il comportamento regolare di 
una /e:/ tonica, esito di Ĭ > /e/ poi allungatosi per la sua posizione davanti a liquida cum muta. 
L’esito di Marzabotto, particolare anche nel trattamento della consonante finale, mostra la 
stessa cancellazione del glide vista per “sordo”. 
 Prima di passare alle tabelle numeriche delle tre parole analizzate, presentiamo una 
rassegna di tabelle timbriche che presentano il comportamento di tre parole con Ĕ, Ŏ toniche 























 È proprio lo schema dell’evoluzione timbrica di E, ç l.v., infatti, che ci fa capire che in un 
primo momento il nesso liquida cum muta non aveva innescato l’allungamento della vocale 
tonica precedente nei dialetti emiliani (cfr. § 1.2.7. e la nota 153 al § 2.3.4.). Infatti il timbro della 
 
A C Ĕ RB U 
pia a tS E rb o 
bad a Z E rb o 
bar a Ω E rb o 
liz2 a Ω E rb o 
mon a z E rb o 
vid a Ω E rb o 
bur a Ω E rb  
gag1 a Ω E rb  
gag2 a Ω E rb  
por a Ω E rb  
aff a Ω E3 rb  
cdc1 a Ω E3 rb  
baz a Ω e rb  
bol a Ω e rb  
cda a Ω e rb  
mar a Ω e rb  
pdv a Ω e rb  
ver a Ω e rb  
 
M Ŏ RT U 
bad m ç rt o 
bar m ç rt o 
gra1 m ç rt o 
mdb m ç rt o 
mon m ç rt o 
pia m ç rt o 
bur m ç rt  
gag1 m ç rt  
gag2 m ç rt  
por m ç rt  
aff m ç3 rt  
cdc1 m ç3 rt  
cdc2 m ç3 rt  
cda m o4 rt  
pdv m o4 rt  
baz m o rt a 
bol m o rt a 
cds1 m o rt  
cds2 m o rt  
mar m o rt a 
ver m o rt a 
 
P Ŏ RT Ĭ C U 
mdb p ç rt i g o 
bad p ç rd  g o 
liz1 p ç r  g o 
liz2 p ç r  g o 
mon p ç rd  g o 
vid p ç rd  g o 
bar p ç rd  g * 
pia p ç rd  g * 
bur p ç3 r  g  
cdc1 p ç3 rd  g  
cdc2 p ç3 r  g  
gag1 p ç3 r  g  
por p ç3 r  g  
aff p o4 r  g  
gag2 p o4 r  g  
mar p o4 r  g  
bol p o rd  g  
cda p o r  g  
pdv p o r  g  
ver p o r  g  
cds1 p o4 rd i g  
cds2 p o4 rd i g  
baz p o rd i g  
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vocale tonica che si osserva non solo in tutta la fascia montana ma anche in buona parte della 
fascia intermedia rimane mediobasso (cfr. Malagoli 1930, pp. 135 e 136), quindi non interessato 
dall’innalzamento tipico degli esiti di sillaba aperta riscontrabile su tutto il territorio. 
L’allungamento davanti a liquida cum muta, uno dei sintomi della progressiva indipendenza 
della vocale tonica dal contesto sillabico è però cronologicamente di poco posteriore (cfr. 
Uguzzoni 1975, p. 60), dal momento che viene registrato anch’esso su tutto il territorio, come 
confermeranno le tabulazioni numeriche.  
 La tendenza all’innalzamento timbrico propria delle vocali lunghe mediobasse, 
evidentemente, conosce una seconda fase di espansione161, che è quella che possiamo 
verificare dagli esiti qui tabulati: infatti, senza mancare di coerenza geografica, gli esiti in /e:/ ed 
/o:/ interessano la val Samoggia e la valle del Reno a partire dalla linea Vergato – Castel 
d’Aiano. Nel caso di “portico” l’analisi uditiva spinge leggermente più a meridione questa linea: 
questa parola è a tutti gli effetti un proparossitono etimologico, ma presenta una dinamica dei 
fatti differente da quella evidenziata sia dai dati di “polvere” (§ 2.2.6.), in cui la compensazione 
ritmica impedisce di fatto l’allungamento della vocale tonica nonostante il nesso postonico di 
liquida cum muta, sia da quelli “stomaco” (§ 2.2.9.), in cui la vocale tonica, originariamente di 
sillaba aperta162, si innalza di timbro prima di essere investita dalla compensazione ritmica. In 
“portico”, invece, la vocale tonica, essendo in origine considerata in sillaba chiusa, non si è 
allungata e non ha mutato il suo timbro; in un secondo momento, in virtù della sua contiguità col 
nesso liquida cum muta, si è allungata, sfuggendo alla compensazione ritmica163, per poi 
innalzarsi a /o:/ in una fase cronologicamente più recente e su di un territorio meno ampio. Non 
sono venute meno direzione e coerenza geografica dell’innovazione, dunque, ma sono cambiati 
i tempi e i territori di realizzazione (cfr. Coco 1970, p. 18; per /E:/ > /e:/ davanti a liquida cum 
muta, p. 7)164.     
 Veniamo ora ai dati delle tabelle numeriche, tenendo conto di quanto detto sul rapporto 
tra durata della vocale tonica e durata della liquida postonica tautosillabica: sarà possibile 
                                                     
161
 La terza fase è quella che abbiamo già incontrato e che interessa soltanto la serie posteriore, ovvero 
l’innalzamento di /ç:/ proveniente da allungamento secondario (cfr. “notte”, par. 2.3.3.) registrato soltanto 
lungo valle del Reno a partire da Pian di Venola. 
162
 Fatto che comunque colloca il rafforzamento di -m- intervocalica, rilevato in molte zone dell’Italia 
settentrionale, in epoca successiva al protoromanzo allungamento di vocale tonica in sillaba aperta (cfr. 
§§ 1.2.5. e 1.2.7.). 
163
 Per verificare il dato abbiamo condotto un’analisi spettrografica sull’esito di Monte di Badi (cfr. 
Appendice, p. C), quello strutturalmente più conservativo, ancor oggi proparossitono, da cui viene la 
conferma che la vocale tonica è lunga. 
164
 Come conferma la trafila cronologica ipotizzata da Arianna Uguzzoni (1975, pp. 55-56), che fa 
passare l’innalzamento timbrico da una fase di dittongazione spontanea di tipo discendente (n. 29 a p. 
55). La studiosa (ibidem) segnala che il fiume Panaro separa l’area in cui il fenomeno del trattamento 
delle vocali toniche precedenti liquida cum muta equivalente a quello di sillaba libera si manifesta in tutte 
le vocali (a est) da quello in cui /E/ /ç/ ne risultano escluse (a ovest). In realtà la differenza di trattamento 
di /E/ /ç/, sulla base dei dati che abbiamo presentato, deve essere ripolarizzata sull’asse nord-sud, e 
rappresenta la compresenza in sincronia di due stadi diacronici differenti. 
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riconoscere in queste tre tabelle casi di Lentoformen e di Allegroformen, sui quali non ci 
soffermiamo ulteriormente. Piuttosto, è interessante osservare che la somma delle medie delle 
durate della vocale tonica e della consonante postonica tautosillabica sia in tutti e tre i casi 
prossima a 200ms, ma con distribuzioni diverse che sottolineano la maggiore brevità della 
vibrante [r] rispetto alla laterale (“caldo”: 132.3 + 70.2; “sordo”: 141.4 + 60.0; “cerchio”: 147.2 + 
51.8)165. La disposizione degli esiti è basata sul rapporto tra questi due foni, e sortisce risultati 
aleatori rispetto all’ipotesi geografica, confermando che la vocale è fonologicamente lunga su 
tutto il territorio 
 
cons. post. CĂL*DU parola voc. ton. 
tautosill. eterosill. 
rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
cdc1 372 114 95 55 0,31 1 : 0,83 
vid  312 120 87 32 0,38 1 : 0,72 
cdc2 288 109 76 32 0,38 1 : 0,70 
aff 288 105 72 61 0,36 1 : 0,69 
pia 325 104 70 42 0,32 1 : 0,67 
por 292 104 69 45 0,36 1 : 0,66 
cda 371 136 90 53 0,37 1 : 0,66 
bur 353 134 89 30 0,38 1 : 0,66 
baz 363 139 90 35 0,38 1 : 0,65 
cds2 447 159 101 87 0,36 1 : 0,64 
mon 322 89 51 43 0,28 1 : 0,57 
ver 409 166 89 84 0,41 1 : 0,54 
gra2 400 146 77 49 0,37 1 : 0,53 
mar 345 133 69 78 0,39 1 : 0,52 
bad 315 104 51 28 0,33 1 : 0,49 
liz1 368 131 62 35 0,36 1 : 0,47 
bol 450 192 90 70 0,43 1 : 0,47 
cds1 447 166 76 107 0,37 1 : 0,46 
gag2 243 87 38 36 0,36 1 : 0,44 
mdb 546 221 93 61 0,40 1 : 0,42 
pdv 368 161 61 60 0,44 1 : 0,38 
gag1 224 92 32 45 0,41 1 : 0,35 
bar 364 121 41 50 0,33 1 : 0,34 
gra1 405 127 42 55 0,31 1 : 0,33 









                                                     
165
 Confermando sul piano fonetico che l’allungamento della vocale tonica si attua in questo caso in 
funzione della riduzione della liquida tautosillabica (cfr. la nota 68 al § 1.2.7.). 
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cons. post. SŬRDU parola voc. ton. 
tautosill. eterosill. 
rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
gag2 295 101 81 32 0,34 1 : 0,80 
cdc2 277 73 45 58 0,26 1 : 0,62 
ver 406 121 71 54 0,30 1 : 0,59 
por 451 167 97 86 0,37 1 : 0,58 
liz2 396 118 61 46 0,30 1 : 0,52 
gra1 570 140 70 113 0,25 1 : 0,50 
mar 409 164 81 40 0,40 1 : 0,49 
bad 363 116 53 58 0,32 1 : 0,46 
mdb 592 190 87 69 0,32 1 : 0,46 
mon 372 96 44 51 0,26 1 : 0,46 
pdv 668 262 114 167 0,39 1 : 0,44 
cds2 433 169 72 58 0,39 1 : 0,43 
cds1 538 198 83 122 0,37 1 : 0,42 
liz1 349 104 44 45 0,30 1 : 0,42 
vid  421 146 61 101 0,35 1 : 0,42 
gag1 294 118 47 50 0,40 1 : 0,40 
bur 361 126 48 57 0,35 1 : 0,38 
cdc1 376 124 46 73 0,33 1 : 0,37 
pia 481 161 58 72 0,33 1 : 0,36 
cda 386 148 44 47 0,38 1 : 0,30 
aff 305 103 28 66 0,34 1 : 0,27 
baz 401 163 44 83 0,41 1 : 0,27 
bar 334 102 27 48 0,31 1 : 0,26 




















cons. post. CĬRC*LU parola voc. ton. 
tautosill. eterosill. 
rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
mon 363 72 46 91 0,20 1 : 0,64 
por 564 173 84 128 0,31 1 : 0,49 
aff 401 151 70 96 0,38 1 : 0,46 
bar 600 148 64 116 0,25 1 : 0,43 
gra2 376 102 43 62 0,27 1 : 0,42 
mar 357 127 53 70 0,36 1 : 0,42 
cdc1 478 164 65 85 0,34 1 : 0,40 
gag1 475 188 75 106 0,40 1 : 0,40 
mdb 530 147 59 114 0,28 1 : 0,40 
gra1 392 104 39 72 0,27 1 : 0,37 
ver 431 130 48 101 0,30 1 : 0,37 
bur 415 142 51 100 0,34 1 : 0,36 
liz2 421 111 39 91 0,26 1 : 0,35 
cda 595 207 71 216 0,35 1 : 0,34 
vid  443 125 43 102 0,28 1 : 0,34 
cds2 596 193 60 165 0,32 1 : 0,31 
bad 399 128 38 66 0,32 1 : 0,30 
bol 540 219 65 118 0,41 1 : 0,30 
cdc2 354 138 41 74 0,39 1 : 0,30 
cds1 590 195 58 201 0,33 1 : 0,30 
pdv 481 156 44 99 0,32 1 : 0,28 
liz1 430 107 25 117 0,25 1 : 0,23 
pia 515 177 37 111 0,34 1 : 0,21 
baz 351 130 24 98 0,37 1 : 0,18 
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2.3.6. Parossitoni con vocale tonica seguita da nasale più consonante 
 
Passiamo a vagliare due casi di vocale tonica seguita dal nesso 
nasale più ostruente. È stato spesso ricordato che nel caso di 
nasale più ostruente sorda alcuni dialetti emiliani (come il medio 
frignanese, cfr. Uguzzoni 1975, pp. 60-61 e § 1.2.7.) mostrano 
vocale tonica lunga. Anche questo tipo di allungamento vocalico, 
come quello dei casi di liquida cum muta, risente del tipo di 
contatto fonico ed è insensibile alla struttura della sillaba. La 
situazione però è più articolata, dal momento che la varietà 
conservativa di Lizzano mostra davanti al nesso nasale più 
consonante sempre vocale lunga (Malagoli 1930, pp. 141-142, cfr. 
§ 1.2.7.): «Da notare che non esercita influenza nel lizzanese, 
diversamente da quanto avviene nei dialetti emiliani del piano, la 
qualità sorda o sonora della consonante che segue alla nasale». 
Opposta la situazione del bolognese: «La nasale a contatto con la 
vocale tonica sembra aver determinato [...], in fase antica, un 
sensibile effetto di nasalizzazione della vocale, reso evidente 
dall’allungamento di quest’ultima. [...] Tuttavia questa fase è stata 
contrastata recentemente da una restituzione della articolazione 
orale della nasale [...]. Una realizzazione intensa e velare pare 
essere stato il passaggio obbligato di un processo di 
denasalizzazione che ha avuto per contraccolpo un 
abbreviamento delle vocali e [...] una apertura dei timbri vocalici» (Coco 1970, n. 115, p. 61, cfr. 
§ 1.2.7.). Rohlfs (1966, § 223), con riferimento a -n- postonica semplice, ricorda che la 
nasalizzazione della vocale precedente la nasale è testimonianza di uno «stadio antichissimo» 
(quello documentato da Lizzano, appunto), mentre il successivo sviluppo della nasale velare è 
da imputarsi alla formazione di un’occlusione velare dovuta all’abbassamento del velo palatino 
innescato dalla risonanza nasale della vocale (che porta all’esito di -n- tipico del bolognese, e 
cioè -[nŋ]-) Il medio frignanese, che è dialetto dell’Appennino modenese parallelo a quella che 
sul nostro campo di analisi abbiamo definito “fascia intermedia”, presenta dunque una 
situazione a metà strada tra quella di Lizzano e quella di Bologna. Questo lascia pensare che ci 
si trovi di fronte a una progressiva perdita di terreno della lunghezza della vocale tonica di fronte 
a nasale implicata, in virtù del rafforzamento dell’articolazione nasale che interessa prima i 
nessi di nasale più consonante sonora e poi quelli di nasale più consonante sorda166. Il 
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 Tra l’altro, questo comportamento ci conferma la giustezza della scelta di valutare la lunghezza 
fonetica e fonologica della vocale tonica di fronte a liquida cum muta e a nasale più consonante 
considerando il rapporto tra questa e la consonante postonica tautosillabica (cfr. le note 69 al § 1.2.7. e 
 
G Ĕ NT E 
bad dZ E nt e 
mdb dZ E nt e 
bar dZ e nt e 
gra2 dZ e nt e 
liz2 dZ e nt e 
mon dZ e nt e 
pia dZ e nt e 
vid dZ e nt e 
gag1 dZ e nt  
gag2 dZ e4 nt  
cdc2 dΩ e (n)t  
bur dz e nt  
cda dz e4 nt  
por dz e (n)t  
aff dz E nt  
cdc1 dz E  nt  
baz dz Ej nt  
cds1 dz E  (n)t  
cds2 dz æ j (n)t  
bol dz æ  nt  
mar dz æ nt  
pdv dz æ nt  
ver dz æ  (n)t  
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comportamento di fronte a nasale implicata delle vocali E (< Ĕ), ç (< Ŏ), e (< Ē, Ĭ), o (< Ō, Ŭ) 
toniche conferma questa ipotesi: a Lizzano «si fondono i due esiti come in sill(aba) libera e si ha 
vocale lunga» (Malagoli 1930, p. 142, cfr. par. 1.3.4.); il medio frignanese, pur avendo vocale 
breve davanti a nasale più ostruente sonora, riflette nell’esito timbrico di questa vocale il 
precedente collasso in /e:/, /o:/167. Il bolognese, invece, coinvolge nell’arretramento anche le 
vocali toniche davanti a nasale più ostruente sorda; questa evoluzione ci è confermata dalla 
tabella timbrica della parola  “gente” (cfr. Appendice, pp. LXXXIII-LXXXVI). Si può riscontrare, 
infatti, che, a parte due casi (Affrico e il primo informatore di Castel di Casio), la fascia 
intermedia mantiene il timbro /e/ della vocale tonica documentato dalla fascia montana (anche 
qui a parte due casi, Badi e Monte di Badi, che potrebbero anche risentire di un influsso 
toscano), segnale della lunghezza della vocale tonica confermato dalla tendenza alla 
dittongazione discendente che affiora in val Samoggia. Ciò che si osserva da Vergato a 
Bologna, allora, è la permanenza del timbro del nucleo del dittongo discendente /e:/ > /Ej/ (con 
realizzazione che si abbassa a [Q]) che, contraendosi, ha perso il glide. La conservazione del 
dittongo in val Samoggia può risentire anche dell’influsso del modenese (cfr. la tabella 8 al § 
1.2.7.), in cui i dittongamenti davanti a n semplice e a n più consonante sono frutto evidente di 
influsso nasale, dal momento che a essi non rispondono i dittongamenti di /e:/, /o:/ originari tipici 
del bolognese e delle aree limitrofe (cfr. §§ 2.2.5., 2.3.2., 2.3.4., 2.3.5.).   
 Si può tra l’altro osservare che in alcuni casi tra quelli da noi registrati la nasale 
postonica scompaia del tutto, con conseguente vocale tonica molto lunga e fortemente 
nasalizzata, registrata anche nelle tabelle numeriche. La vocale tonica è peraltro 
tendenzialmente nasalizzata in tutte le occorrenze, ma abbiamo registrato anche graficamente 
questa nasalizzazione soltanto nei casi in cui l’analisi spettrografica ha documentato 
l’estensione del fenomeno all’intero tracciato formantico.  
 Per quanto concerne altri aspetti rilevanti della tabella timbrica, al di là della regolare 
distribuzione dell’apocope, si può osservare l’evoluzione di G- davanti a vocale palatale, che in 
quasi tutta l’Italia settentrionale corrisponde a quella di J- (cfr. “giovane”, §. 2.2.5.; Rohlfs 1966, 
§§ 156 e 158). Gaggio conferma il suo allineamento alla fascia più conservativa con /dZ/, dalla 
quale si distacca qui Burzanella, mentre i due informatori di Castel di Casio riportano due esiti 
differenti: della varietà degli esiti in questa fetta di territorio discuteremo brevemente al § 3.1.3. 
(cfr. la tabella 17). La fascia più innovativa realizza con il solito [dz] costrittivo l’esito assibilato 
/dz/ comune ad altre aree della Cisalpina e sottostimato in diffusione da Rohlfs (ibidem). 
                                                                                                                                                                           
157 e 164 al § 2.3.5.). La disponibilità della consonante a ridursi articolatoriamente (Schürr 1954, p. 478; 
cfr. Uguzzoni 1975, p. 60) innesca l’allungamento della vocale tonica. Se invece la consonante si 
rafforza, la vocale tonica tende a contrarsi. 
167
 lo stesso di tutti gli E (< Ĕ), ç (< Ŏ), e (< Ē, Ĭ), o (< Ō, Ŭ) di sillaba libera, cfr. Uguzzoni (1975, n. 54, p. 
61): prūnt, “pronto” (< PRŌMPTU) come kūnka, “conca” (< CŎNCHA); ŏnda [‘çnda], “onda” (< ŬNDA) come 
lŏng [‘lçŋg], “lungo” (< LŎNGU). 
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 Il comportamento della vocale tonica nel 
caso di “dicembre” (cfr. Appendice, pp. LXXXVII-
LXXXIX) conferma quanto argomentato in 
precedenza. La Ĕ originaria segue lo stesso 
destino  della Ĕ di un proparossitono etimologico di 
sillaba libera (cfr. “tiepido”, § 2.2.10.), il che 
significa che è originariamente trattata come una 
lunga, e dunque è sottoposta ad innalzamento 
timbrico per poi rientrare nell’alveo delle vocali 
toniche brevi, come il susseguirsi dei tre gradi di 
apertura [e], [E], [a] dalla montagna alla pianura 
dimostra. Osserviamo però che questa gradualità 
risulta in qualche modo anticipata, dal momento 
che già Badi e Vidiciatico presentano un esito con 
[E], così come Porretta, normalmente ancorata al 
timbro chiuso corrispondente a quello della fascia 
montana169.  
Tre informatori della fascia montana, tra cui 
l’informatrice della varietà iperconservativa di 
Monte di Badi, hanno documentato un esito con 
conservazione della vocale protonica; circa il vocalismo postonico, si può notare che la coda 
sillabica assolutamente sfavorita -mbr# insorta in seguito all’apocope, ha provocato l’insorgere 
sistematico dell’epentesi. Ci sono tre casi particolari: l’informatore di Burzanella e il secondo 
informatore di Gaggio (non così il primo) manifestano un esito con conservazione della vocale 
finale, mentre l’assenza di epentesi nel caso di Castel D’Aiano è frutto di un’elisione favorita dal 
contesto. 
 Tornando al tema principale di questa discussione, e cioè il rapporto tra vocale tonica e 
nesso postonico nasale più consonante, possiamo dunque riassumere il quadro così 
articolandolo 
1) una condizione iniziale, rappresentata dai dialetti della fascia montana, in cui la vocale 
tonica è sempre lunga 
                                                     
168
 L’informatrice confonde “dicembre” con “settembre”. 
169
 Non siamo qua in grado di dire se si tratti di influsso del toscano (Badi), della nasale (tutti). 
Probabilmente, almeno per quanto concerne la posizione linguistica e geografica di Porretta, si può 
ipotizzare che la diffusione dell’effetto di rafforzamento della nasale seguita da ostruente sonora, con 
conseguente trattamento della vocale tonica come fonologicamente breve, arrivi a toccare, via Reno, la 
località termale. 
 
D E C Ĕ MB  R E 
bar d i tS e mb  r e 
gra2 d i tS e mb  r e 
mdb d i tS e mb  r e 
liz1 d  Z e mb  r e 
liz2 d  Z e mb  r e 
mon d  Z e mb  r e 
pia168 (s)  (t) e mb  r e 
bad d  Z E mb  r e 
bur d  Z E mb  r e 
gag2 d  Z E mb  r e 
vid d  Z E mb  r e 
cda d  Z E mb  r * 
cdc1 d  Z E mb e r  
cdc2 d  Z E mb e r  
gag1 d  Z E mb e r  
por d  Z E4 mb e r  
ver d  Ω æ mb e r  
bol d  Z a mb e r  
cds1 d  Z a mb e r  
cds2 d  Z a mb å r  
mar d  Z a mb e r  
pdv d  Z a mb e r  
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2) una condizione intermedia (a), rappresentata dai dialetti qui definiti della fascia appunto 
intermedia, in cui la vocale tonica rimane lunga davanti ai nessi di nasale più 
consonante sorda 
3) una condizione intermedia (b), rappresentata dal val Samoggia in sintonia con il 
modenese, in cui le vocali toniche lunghe /e:/ e /o:/ (rispettivamente da E (< Ĕ) ed e (< Ē, 
Ĭ) e da ç (< Ŏ) ed o (< Ō, Ŭ)) davanti ai nessi di nasale più consonante sorda sono 
dittongate 
4)  una condizione innovativa, propria della valle del Reno da Vergato a Bologna, in cui il 
progressivo rafforzamento delle nasali ha portato in una fase più recente alla 
contrazione dei dittonghi e delle vocali toniche lunghe 
anche davanti ai nessi di nasale più consonante sorda 
Queste ultime due condizioni sono riflesse nel trattamento dei 
nessi vocale tonica più nasale semplice postonica, su cui 
abbiamo condotto un’analisi uditiva. Bologna manifesta il 
grado più avanzato di rafforzamento della nasale (Hajek 
1991a, 1991b; Coco 1970, p. 62, che esclude però i casi in cui 
la vocale tonica è /a:/ > /E:/), mentre le altre località della valle 
del Reno testimoniano esiti timbrici profondamente alterati e, 
in alcuni casi, un inizio di rafforzamento della nasale, che 
viene realizzata come [ŋn]170; la val Samoggia, come 
anticipato, risponde con dittongamenti mantenendo inalterata 
la nasale (cfr. § 1.2.7.). Le parole analizzate sono state 
“avena”, “fortuna” e “gallina”: i risultati per le località sub 3) e 
4) sono a lato171.   
 Alla classificazione diacronica dei fenomeni, 
ricostruibile dall’evoluzione del vocalismo e del 
consonantismo reperibile sul campo attraverso la stratigrafia 
territoriale, si sovrappongono però pressioni sincroniche che 
si fanno evidenti in situazione dinamiche e instabili come 
quelle viste in questo paragrafo: infatti, il dato che emerge 
                                                     
170
 Si può osservare che nella tabella timbrica di “gente” la nasale postonica non sia mai stata notata 
come velare. In effetti, sia l’analisi uditiva sia quella spettrografica danno il quadro di un contoide molto 
indebolito, ma la cui risonanza sembra più prossima a quella di una nasale alveodentale. 
171
 Va osservato che fuori da quest’area “avena” e “fortuna” suonano regolarmente come [a’ve:na] e 
[for’tu:na]; diverso il discorso per “gallina”, che, se in tutta la fascia montana e a Porretta risulta [ga’li:na], 
nella fascia intermedia mostra segni di intacco timbrico e di riduzione della vocale tonica (trascriviamo 
[ga’lena] per Affrico, Castel d’Aiano e per il primo informatore di Casio, [ga’lIna] per Burzanella e per il 
secondo informatore di Gaggio, [ga’lŒ na] per il primo informatore di Casio, [ga’lˆna] per il primo 
informatore di Gaggio). 
 
G A LL Ī N A 
ver g a l Œ ŋ a 
pdv g a l ẽ n a 
mar g a l e4j ŋn a 
bol g a l e ŋn a 
cds1 g a l ej n a 
cds2 g a l e n a 
baz g a l ej n a 
 
A V Ē N A 
ver a v å ŋn a 
pdv a v å  n a 
mar a v åj ŋ a 
bol a v å ŋn a 
cds1 a v aj n a 
cds2 a v aj n a 
baz a v aj n a 
 
F O RT Ū N A 
ver f u rt ç  n a 
pdv f u rt çw n a 
mar f u rt çw ŋn a 
bol f u rt ç3w ŋn a 
cds1 f u rt ow n a 
cds2 f u rt ow n a 
baz f u rt ç3w n a 
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dalla tabulazione numerica sembra far prevalere l’aspetto più chiaramente articolatorio del 
rapporto tra vocale tonica e nesso postonico. Tenendo conto del rapporto di durata tra vocale 
tonica e consonante postonica tautosillabica, si osserva nel caso di “dicembre” una consonante 
postonica sempre intensamente articolata, con un rapporto di durata con la vocale tonica 
tendente a 1:1, cui fa eccezione il dato (conservativo ?) di Monte di Badi. La situazione 
prospettata dai dati di “gente”, invece, è molto variegata, con la vocale che tende a essere 
quasi sempre decisamente più lunga della nasale postonica, anche quando non ce 
l’aspetteremmo.  
 L’evidenza fonetica sincronica per cui soltanto una nasale seguita da ostruente sorda 
provochi l’allungamento della vocale precedente si può, sul piano del gesto articolatorio, 
spiegare con il fatto che il passaggio da una nasale a una ostruente sonora avviene con un 
movimento degli articolatori più lento: le corde vocali continuano a mantenersi in posizione di 
vibrazione e il passaggio da un fono all’altro dipende soltanto dalla chiusura del velo palatino, 
essendo la nasale e l’ostruente omoarticolate e quindi condividendo tutti i tratti tranne quello di 
nasalità. Questo porta a una necessaria articolazione della consonante nasale, che tende in 
alcuni casi a essere iperarticolazione. Al contrario, se l’ostruente è sorda, il passaggio dalla 
nasale all’ostruente può avvantaggiarsi articolatoriamente anche della mancata condivisione del 
tratto di sonorità, con la nasale che, venendo meno la vibrazione delle corde vocali, può anche 
tendere all’ipoarticolazione o addirittura alla scomparsa, proiettando il tratto di nasalità sulla 
vocale precedente. Questa spiegazione è confermata da un recente esperimento di Sefton e 
Speeter Beddor (2005)172. Di fronte a una nasale più periclitante e meno articolata, la vocale 
tende all’allungamento. Quindi, ragionando a ritroso, il progressivo rafforzamento delle nasali 
postoniche ha interessato prima quelle implicate seguite da consonante sonora, poi quelle 
implicate seguite da consonante sorda, infine quelle semplici. Se questo dato fonetico, 
promosso al rango di fonologico, spiega l’evoluzione timbrica delle vocali toniche che 
precedono i nessi con nasale, l’evidenza numerica vede prevalere una situazione generale di 
debolezza della nasale che precede la consonante sorda, evidente nella pressoché costante 
brevità di [n] (69.5ms di media contro i 106ms di [m] in “dicembre”); in termini di durate assolute, 
il dato vocalico è molto oscillante e risente sia di Allegroformen che di Lentoformen. Notevoli, 
poi, i casi di totale scomparsa della nasale postonica, a cui subentra una vocale extralunga che 
si può scindere in due segmenti, uno orale e uno fortemente nasalizzato, con quest’ultimo che 
fa le veci della sonorante. 
 Il fatto che anche gli esiti della fascia più conservativa denotino un simile stato di cose 
può indicarci la persistenza della deriva del fenomeno, che nei casi di nasale più consonante 
                                                     
172
 In uno studio sul dileguo della nasale prima di fricativa sorda Ohala e Busà (1995, p. 139) indicano 
che, quando seguita da occlusiva, la nasale nei soggetti italiani dell’esperimento ha maggiore probabilità 
di essere cancellata davanti a un fono non sonoro. Ancora più probabile è che la nasale venga cancellata 
se il fono seguente è una fricativa: questa gerarchia ricalca quella di Tuttle (1991). Sul dileguo di nasale 
finale di sillaba in posizione preconsonantica cfr. anche Speeter Beddor e Evans-Romaine (1995, p. 157). 
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sonora ha portato all’abbreviazione della vocale in esiti che ancora Malagoli (1930, p. 173) 
trascriveva come [‘dZe:ŋbre]. 
cons. post. GĔNTE parola voc. ton. 
tautosill. eterosill. 
rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
bad 335 105 44 53 0,31 1 : 0,42 
mdb 631 202 146 80 0,32 1 : 0,72 
bar 573 179 90 70 0,31 1 : 0,50 
gra2 347 102 77 60 0,29 1 : 0,75 
liz2 375 130 64 52 0,35 1 : 0,49 
mon 322 130 38 41 0,40 1 : 0,29 
pia 652 192 84 81 0,27 1 : 0,44 
vid  330 95 59 42 0,29 1 : 0,62 
cdc2 299 67  + 38 [e] - 51 0,35 1 : 0,56 (v ~ v) 
gag1 276 96 43 54 0,35 1 : 0,45 
gag2 243 105 25 51 0,43 1 : 0,24 
bur 358 148 57 67 0,41 1 : 0,39 
cda 390 185 73 40 0,47 1 : 0,39 
por 377 89  + 134 [e] - 73 0,59 1 : 1,51 (v ~ v) 
aff 292 138 33 55 0,47 1 : 0,24 
cdc1 361 150 70 49 0,42 1 : 0,47 
baz 453 199 86 67 0,44 1 : 0,43 
cds1 379 110 + 88 [E] - 86 0,52 1 : 0,80 (v ~ v) 
cds2 463 103 + 168 [æj ] - 105 0,59 1 : 1,63 (v ~ v) 
mar 499 203 105 87 0,41 1 : 0,52 
pdv 352 95 83 78 0,27 1 : 0,87 
ver 530 84 + 195 [æ] - 181 0,53 1 : 2,32 (v ~ v) 
bol 433 170 74 112 0,39 1 : 0,44 
 
cons. post. DECĔMBRE parola voc. ton. 
tautosill. eterosill. 
rapp. voc./par. rapp. voc./cons. 
bar 682 148 136 27 + 67 0,22 1 : 0,92 
gra2 673 143 113 15 + 39 0,21 1 : 0,79 
mdb 745 207 103 42 + 49 0,28 1 : 0,50 
liz1 372 83 82 31 + 8 0,22 1 : 0,99 
liz2 498 144 117 24 + 36 0,29 1 : 0,81 
mon 476 109 87 36 + 60 0,23 1 : 0,80 
pia 644 136 102 50 + 64 0,21 1 : 0,75 
bad 495 110 85 36 + 56 0,22 1 : 0,77 
bur 474 108 80 42 + 62 0,23 1 : 0,74 
gag2 369 88 72 29 + 44 0,24 1 : 0,82 
vid  407 95 78 26 + 33 0,23 1 : 0,82 
cda 428 105 55 51 + 44 0,25 1 : 0,52 
cdc1 488 123 114 44 0,25 1 : 0,93 
cdc2 474 141 102 23 0,30 1 : 0,72 
gag1 470 106 107 45 0,23 1 : 1,01 
por 324 125 117 34 0,39 1 : 0,94 
ver 746 121 178 62 0,16 1 : 1,47 
bol 636 171 164 55 0,27 1 : 0,96 
cds1 576 125 129 56 0,22 1 : 1,03 
cds2 577 128 103 45 0,22 1 : 0,80 
mar 581 149 109 51 0,26 1 : 0,73 
pdv 468 118 99 29 0,25 1 : 0,84 
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PR Ā TU 
mdb pr a do 
aff pr a  
bad pr a  
bar pr a  
baz pr a  
bur pr a  
cda pr a  
cdc1 pr a  
cdc2 pr a  
cds1 pr a  
cds2 pr a  
gag1 pr a  
gag2 pr a  
liz1 pr a  
liz2 pr a  
mon pr a  
pdv pr a  
pia pr a  
por pr a  
ver pr a  
vid pr a  
bol pr Q  






Concludiamo la nostra rassegna di presentazione dei dati con tre parole che ci servono 
per avere una conferma, sincronica e sul campo, del fatto che in ossitonia secondaria di sillaba 
libera tutte le parlate dell’area analizzata siano in grado di tollerare vocali lunghe. Questo dato 
ci permette di inferire che la quantità vocalica sia fonologicamente pertinente, sulla falsariga di 
quanto indicato da Martinet (cfr. § 1.2.5.).  
Le misurazioni effettuate per le parole “aceto” (cfr. Appendice, pp. XCIII-XCVI) e “fagioli” 
(cfr. Appendice, pp. XC-XCII) dimostrano la correttezza dell’ipotesi. Nel primo caso, infatti, 
abbiamo un ossitono secondario di sillaba libera per caduta di -TU finale, con la vocale tonica 
che rientra nella contrazione parametrica della durata (cfr. § 1.2.7.); possiamo rilevare la 
particolare conservatività di Monte di Badi e Badi, che mostrano ancora l’esito senza 
troncamento, ma con sonorizzazione di -t- intervocalica. Per il resto, si presenta la tipica 
situazione timbrica di una e breve, con i tre gradi di apertura che abbiamo già visto sia nei 
 
FA SJ Ŏ LI 
bad fa Ω o  
bar fa Ω o  
gag1 fa Ω o  
liz1 fa Ω o  
liz2 fa Ω o  
mdb fa Ω o  
mon fa Ω o  
pia fa Ω o  
por fa Ω o  
ver fa Ω o  
vid fa Ω o  
aff fa Ω o3  
cda fa Ω o3  
cdc2 fa Ω o3  
gag2 fa Ω o3  
bur fa Ω U  
baz fa Ω u  
bol fa Ω u  
cdc1 fa Ω u  
cds1 fa Ω u  
cds2 fa Ω u  
mar fa Ω u  
pdv fa Ω u  
 
A C Ē TU 
bad a Z e do 
mdb a Z e do 
liz1 a Z e  
liz2 a Z e  
gag1 a z e  
gag2 a z e  
mon a Ω e  
pia a Ω e  
vid a Ω e  
aff a Ω E  
bar a Ω E  
bur a Ω E  
cda a Ω E  
cdc1 a Ω E  
cdc2 a Ω E  
por a Ω E  
ver a Ω E  
baz a Ω a  
bol a Ω a  
cds1 a Ω a  
cds2 a Ω a  
mar a z a  
pdv a Ω a  
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proparossitoni etimologici (del tipo “tiepido”, § 2.2.10) sia nei parossitoni con consonante 
postonica geminata (del tipo “fetta”, § 2.3.3.). L’unica differenza di rilievo è l’inclusione di 
Porretta, solitamente conservativa, nelle parlate che riportano il grado intermedio [E] (cfr. i §§ 
2.2.7. e 2.2.8.).  
Le durate assolute deducibili dalla sottostante tabella numerica confermano soltanto in 
parte l’aspettativa che si tratti di una vocale breve come la storia timbrica suggerisce, perché le 
oscillazioni sono numerose, con realizzazioni particolarmente lunghe registrate a Bargi, 
Pianaccio e soprattutto nell’area del basso Reno e della val Samoggia. Diversamente, Badi e 
Monte di Badi, che hanno difeso la parossitonia, testimoniano una vocale fonologicamente 
lunga  
 
cons. post. ACĒTU parola voc. ton. rapp. voc./par. 
tenuta risoluzione 
aff 280 107 0,38  
bad 331 93 0,28 37 11 
bar 307 142 0,46 rapp. voc./cons. 
baz 351 161 0,46 solo tenuta tutto 
bol 372 168 0,45 1 : 0,40 1 : 0,52 
bur 237 90 0,38 
cda 304 150 0,49 
cdc1 318 144 0,45 
cdc2 270 114 0,42 
cds1 331 139 0,42 
cds2 303 98 0,32 
gag1 249 97 0,39 
gag2 223 99 0,44 
liz1 239 80 0,33 
liz2 310 87 0,28 
mar 330 154 0,47 
 
mdb 441 146 0,33 50 27fr 
mon 327 122 0,37 rapp. voc./cons. 
pdv 329 153 0,47 solo tenuta tutto 
pia 439 193 0,44 1 : 0,34 1 : 0,53 
por 337 127 0,38 
ver 247 94 0,38 
vid  254 85 0,33 
 
 
Una parola come “fagioli”, invece, dovrebbe documentare una vocale lunga in posizione 
di ossitonia secondaria in virtù della caduta di -i# morfo di plurale maschile (§ 1.2.7.), trovatosi 
in iato per una caduta alta in cronologia di -l- intervocalica, secondo la trafila [‘fjo:lo], “figlio” ~ 
[‘fjo:li] >  [‘fjo:i] > [‘fjo:], “figli” (Malagoli 1940, p. 192).  
La tendenza mostrata dalla tabella numerica conferma che la vocale tonica è lunga, 




FASJŎLI parola voc. ton. rapp. voc./par. 
aff 585 294 0,50 
bad 448 192 0,43 
bar 478 242 0,51 
baz 484 218 0,45 
bol 681 272 0,40 
bur 409 126 0,31 
cda 484 198 0,41 
cdc1 581 163 0,28 
cdc2 337 112 0,33 
cds1 535 287 0,54 
cds2 462 183 0,40 
gag1 423 150 0,35 
gag2 348 146 0,42 
liz1 360 127 0,35 
liz2 448 154 0,34 
mar 405 127 0,31 
mdb 595 193 0,32 
mon 527 248 0,47 
pdv 579 211 0,36 
pia 664 371 0,56 
por 629 292 0,46 
ver 569 267 0,47 
vid  337 131 0,39 
 
La situazione che si presenta per “prato” (cfr. Appendice, pp. XCVII-XCIX) risulta più 
articolata. Se, infatti, ci trovassimo di fronte a una vocale tonica breve risultata finale di parola in 
seguito al troncamento di -to#, l’esito dovrebbe essere sempre /a/, dal momento che 
l’allungamento secondario non tocca gli ossitoni di sillaba libera. Invece, Bologna e Marzabotto 
manifestano la palatalizzazione della vocale tonica: l’analisi uditiva ci indica che tale fenomeno 
si manifesta nelle stesse due località anche nel caso dei participi passati in -ato, che, tra l’altro, 
a Monte di Badi e a Badi presentano ancora la conservazione della sillaba finale173. Coco  è 
piuttosto vago su questo argomento: per quanto concerne il capitolo dell’evoluzione di a l.v. 
tonica, egli scrive che in /a/ terminano soltanto gli «ossitoni originari» (1970, p. 5), del tipo [dza] 
< JAM, mentre i casi del tipo [‘prE:] sono classificati come «sillaba libera» (p. 3). Questo 
vorrebbe dire accettare come normale una palatalizzazione di a tonica secondo una trafila del 
tipo [‘pra:do] > *[‘prE:d] > [‘prE:] che ha riscontri in nessun’altra località. In base ai dati, infatti, 
l’unica ricostruzione ammissibile è [‘pra:do] > [‘pra] > [‘prE:]174. Si potrebbe pensare che ancora 
                                                     
173
 Corrispondentemente al caso di “aceto”: cfr. la casella “commenti” nelle tabelle di commento agli 
spettrogrammi per “fagioli”, (Appendice, pp. XC-XCII) che contengono l’analisi uditiva di “mangiato” (cfr. 
la frase 198) del corpus, Appendice, p. VI). 
174
 Se dovessimo imitare il modo in cui Coco ha classificato questo esito particolare, dovremmo 
ricostruire per “aceto” un *[a’Ωaj] che non esiste. La specificità di [‘prE:], infatti, è che questa [E:] tonica si 
sviluppi da una vocale tonica finale di parola che per parametri fonologici e storia timbrica è da ritenersi 
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una volta la durata intrinseca del fono [a], confermata da molti risultati della tabella numerica, 
anche della fascia montana (Badi, la seconda informatrice di Lizzano, Pianaccio) e di quella 
intermedia (il primo informatore di Gaggio), abbia innescato nelle varietà più innovative un 
processo di palatalizzazione, che si è manifestato con una cronologia diversa a quanto 
osservato nei parossitoni di sillaba libera (“palo”, § 2.3.2.; “lago”, § 2.3.4.). Sarebbe dunque da 
ipotizzare un’innovazione per cui la -a# degli ossitoni secondari di sillaba libera è stata, almeno 
in questi due casi, fonologicamente inclusa nella serie delle vocali lunghe175.  
La tabella numerica mostra in realtà una notevole varietà di risultati, non dissimile da 
quella vista per “aceto” 
 
cons. post. PRĀTU parola voc. ton. rapp. voc./par. 
tenuta risoluzione 
aff 241 109 0,45 
bad 296 134 0,45 
bar 230 90 0,39 
baz 210 68 0,32 
bol 369 198 0,54 
bur 238 79 0,33 
cda 324 123 0,38 
cdc1 225 69 0,31 
cdc2 213 78 0,37 
cds1 303 126 0,42 
cds2 218 72 0,33 
gag1 317 166 0,52 
gag2 183 64 0,35 
liz1 233 103 0,44 
liz2 316 167 0,53 
mar 229 94 0,41 
 
mdb 525 218 0,42 54 32fr 
mon 288 121 0,42 rapp. voc./cons. 
pdv 354 190 0,54 solo tenuta tutto 
pia 288 135 0,47 1 : 0,25 1 : 0,39 
por 293 95 0,32 
ver 325 123 0,38 








                                                                                                                                                                           
breve. Deve trattarsi di un’innovazione del bolognese che è arrivata soltanto fino all’area del basso Reno 
di Marzabotto. 
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 Che lo status di [a:] > [E:] in bolognese sia comunque peculiare è confermato dal fatto che la nasale 
postonica [n] non si rafforza soltanto se preceduta da questa vocale tonica (cfr. §§ 1.2.7. e 2.3.5.). D’altro 
avviso circa la condizione della vocale tonica negli ossitoni di sillaba libera in bolognese sono Canepari e 
Vitali (1995, p. 128; cfr. la nota 93 al § 1.2.8.). 
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3. Interpretazione e discussione dei dati 
 
 Partendo dalle analisi puntuali dei capitoli precedenti, organizziamo le osservazioni 
conclusive sulla base dei temi più significativi. Ci occuperemo dunque, cercando di seguire per 
quanto possibile uno schema fedele alla diacronia dei mutamenti fonologici, dei principali 
fenomeni che riguardano il consonantismo (§ 3.1.), di quelli che riguardano il vocalismo tonico 
(§ 3.2.) e, infine, di quelli che interessano il vocalismo atono (§ 3.3.). In chiusura passeremo a 





 La sonorizzazione delle consonanti scempie intervocaliche e lo scempiamento delle 
consonanti geminate possono essere considerati come due fasi di un’unica Lautverschiebung e 
sono, come si è visto nella prima parte, fatti caratteristici di tutti i dialetti gallo-italici. Ma, mentre 
sul primo di questi passaggi l’osservazione dei dati sincronici e diacronici conferma l’altezza 
cronologica e l’onnipervasività del fenomeno, che dunque non necessita di indagini ulteriori per 
essere spiegato, per il secondo le aree più laterali della Cisalpina manifestano dati più 
contrastanti, almeno sul piano fonetico, senza dimenticare la presunta presenza anche in aree 
sparse della pianura di degeminazioni incomplete o geminazioni anetimologiche in postonia. 


















3.1.1. Tendenza fonologica alla degeminazione  
 
Per quanto riguarda la progressione della degeminazione, suddividiamo la materia nel 
seguente modo: dobbiamo innanzitutto considerare le parole contenenti geminate etimologiche, 
e cioè i  
1) parossitoni con consonante postonica geminata 
e dividere al loro interno tra  
 1a) parossitoni con vocale tonica che si è conservata breve 
1b) parossitoni con vocale tonica sottoposta ad allungamento secondario 
Poi, dobbiamo considerare i  
 2) proparossitoni etimologici sottoposti a compensazione ritmica della vocale tonica 
per cui si ipotizza l’insorgere di una consonante postonica geminata anetimologica, e, tra questi, 
separare tra 
 2a) proparossitoni con vocale tonica che si è conservata breve 
 2b) proparossitoni con vocale tonica sottoposta ad allungamento secondario 
A questo punto si potranno confrontare i dati con quelli dei 
 3) parossitoni con consonante postonica scempia 
  4) proparossitoni non sottoposti a compensazione ritmica della vocale tonica 
Per quanto concerne le parole analizzate con le caratteristiche corrispondenti a 1a), e cioè 
“bolla”, “fumo”, “fetta” e “zucca” (§§ 2.3.1. e 2.3.3.), abbiamo desunto dalle tabelle una profonda 
oscillazione dei dati concernenti il rapporto tra la durata della vocale tonica e quella della 
consonante postonica, senza nessun tipo di coerenza rispetto alla distribuzione territoriale degli 
esiti176.  
 Una tabella ci aiuterà a cogliere l’essenza di questo comportamento fonetico, che 
fonologicamente possiamo spiegare in sintonia con quanto già introdotto nel § 2.2.15. riguardo 
alla pertinenza fonologica della quantità vocalica. Siamo in presenza di una vocale 
fonologicamente breve seguita da una consonante che manifesta i sintomi della 
degeminazione: infatti l’evoluzione timbrica delle vocali toniche di queste parole, documentata 
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 Se si esclude il caso di “zucca” in cui cinque informatori della fascia montana hanno riportato il 






















































































































































































1 : 1,20 1 : 1,63 
(baz) 
1 : 0,70 
(pia) 
0,23     
bolla177 
 
1 : 0,70 1 : 1,09 
(cdc1) 
1 : 0,43 
(aff) 
0,20     
zucca 
 
1 : 1,40 1 : 2,04 
(liz1) 
1 : 0,91 
(cdc2) 
0,31 1 : 1,04 1 : 1,67 
(mdb) 





1 : 1,22 1 : 2,03 
(ver) 
1 : 0,86 
(gag1) 
0,30 1 : 0,98 1 : 1,59 
(gra2) 
1 : 0,60 
(por) 
0,26 
       Tabella 10 
  
 Per le postoniche occlusive abbiamo mantenuto separati i dati derivanti dal calcolo del 
rapporto della vocale con l’intero segmento consonantico da quelli derivanti dal calcolo del 
rapporto della vocale con la sola fase di tenuta della consonante: si può vedere che, in virtù 
dello stralcio della fase di risoluzione, notevolmente maggiore per [k] rispetto a [t], i dati di “fetta” 
e “zucca” sono nelle colonne a destra sensibilmente più vicini. I dati di “bolla” indicano un 
maggiore indebolimento della sonorante [l] rispetto a quello riscontrato per le ostruenti [t] e [k], 
mentre [m] postonica si dimostra più resistente nel mantenere le caratteristiche di una geminata 
(Rohlfs 1966, § 222; cfr. §§ 1.2.5., 1.2.7., 2.2.9., 2.3.1.). In ogni caso, quale che sia il grado di 
resistenza della geminata postonica, oltretutto parametro totalmente oscillante a livello inter- e 
intralettale, come è confermato dal valore molto alto della deviazione standard, la trascrizione 
fonologica di queste parole dovrà essere per tutto il territorio del tipo /’cvc(v)/, mentre quella 
fonetica oscillerà tra [‘cv·c(v)], [‘cvc(v)], [‘cvc·(v)] e il meno frequente [‘cvc:(v)]. La 
degeminazione fonologica interessa tutta l’area analizzata, e quella fonetica si distribuisce in 
maniera aleatoria. 
 Possiamo confrontare questo dato direttamente con quello dei proparossitoni raccolti 
sotto la definizione in 2a), per cui proponiamo una tabella riassuntiva, semplificata rispetto a 
quella vista per i parossitoni perché il dato della consonante è sempre considerato nella sua 
interezza: da questa classe di proparossitoni escludiamo, oltre a “giovane” (§ 2.2.5.) e “tavola” 
(§ 2.2.14.), perché non interessati da compensazione ritmica, e a “manico” (§ 2.2.12.) e 
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 Sono stati esclusi i dati dell’informatore di Marzabotto e del secondo informatore di Castello di 
Serravalle per i motivi indicati alla nota 142 al § 2.3.1. 
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“selvatico” (§ 2.2.13.), interessati da allungamento secondario della vocale tonica, anche 
“polvere” (§ 2.2.6.) e “chierico” (§ 2.2.8.) che, pur manifestando timbricamente il trattamento di 
una vocale breve, hanno problemi interpretativi legati alla presenza del nesso liquida cum muta 
primario o secondario, e inoltre “pecora” (§ 2.2.10.), i cui esiti a Bologna, nella media valle del 
Reno e nella Val Samoggia risentono dell’interferenza con il dittongo letterario jE. Restano 
dunque sette parole (§§ 2.2.3., 2.2.9., 2.2.4., 2.2.1., 2.2.2., 2.2.7., 2.2.10.) 
 
parola media del rapporto 
voc. ton. / cons. poston. 
valore più alto valore più basso deviaz. standard 
vipera 1 : 1,40 1 : 2,22 (bol)  1 : 0,84 (gra1) 0,37 
stomaco 1 : 1,25 1 : 1,99 (bol) 1 : 0,58 (aff) 0,37 
libero 1 : 1,08 1 : 1,85 (bol) 1 : 0,73 ([b] baz) 
1 : 0,70 ([v] ver) 
0,34 
incudine178 1 : 0,97 1 : 1,50 ([dz] bol) 
1 : 1,30 ([d] mon) 
1 : 0,46 (baz) 0,31 
ruvido 1 : 0,92 1 : 1,30 (mdb) 1 : 0,64 (vid) 0,18 
domenica 1 : 0,85 1 : 1,75 (cdc1) 1 : 0,49 (liz2, mar) 0,29 
tiepido179 1 : 0,81 1 : 1,55 (bol) 1 : 0,47 (cdc2) 0,27 
Tabella 11 
  
 Ciò che possiamo dedurre da questa tabella è sostanzialmente in sintonia con quello 
che si ricava dalla tabella precedente. Si rileva infatti una distribuzione dei dati della durata 
consonantica aleatoria rispetto al territorio e una grande oscillazione dei dati sulla consonante 
postonica di ogni singola parola, come conferma il dato elevato della deviazione standard. In un 
panorama in cui la durata consonantica appare essenzialmente la manifestazione allofonica 
della contiguità in postonia con una vocale breve sotto accento, l’unica costante, al di là della 
maggiore intensità di tutte le bilabiali nasali e orali, è data dal fatto che in cinque delle sette 
parole tabulate la consonante postonica di maggior durata in rapporto alla vocale tonica è 
testimoniata dall’informatore di Bologna. 
 I dati della tabella ci indicano che per i proparossitoni la trascrizione fonologica dovrà 
essere dunque del tipo /’cvc(v)c(v)/, mentre quella fonetica oscillerà tra [‘cv·c(v)c(v)], 
[‘cvc(v)c(v)], [‘cvc·(v)c(v)] e il meno frequente [‘cvc:(v)c(v)]. Ciò riproduce sostanzialmente 
quanto appena visto con i parossitoni con geminata postonica etimologica: infatti, nei 
parossitoni a struttura ‘CVC1C1V una vocale breve resta tale e la consonante si degemina, dando 
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 Per questa parola è stato stralciato il dato proveniente da Monte di Badi, che non risulta interessato da 
compensazione ritmica della vocale tonica (rapp. voc. ton./cons. poston. = 1 : 0,16). 
179
 Per questa parola sono stati stralciati i dati provenienti da Granaglione che riportano il dittongo 
ascendente e dunque non sono da ritenersi sotto compensazione ritmica e quello da Porretta in cui il 
nesso consonantico è stato assimilato regressivamente [‘tevd·]. 
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‘CVCV; nei proparossitoni a struttura ‘CV:CVCV la vocale lunga si abbrevia e la consonante resta 
scempia, dando ‘CVCVCV. Due fenomeni indipendenti danno in sincronia un nesso (qui 
sottolineato) dalle caratteristiche pressoché analoghe. Ma, se nel primo caso si può parlare di 
degeminazione come dell’interpretazione fonologica di una tendenza fonetica all’indebolimento 
delle consonanti postoniche geminate, per i proparossitoni etimologici, invece, più che parlare di 
geminazione anetimologica, si dovrebbe poter dire che il dato fonetico che risulta dalle analisi 
sia dovuto alla combinazione tra la consonante postonica originariamente scempia e la vocale 




3.1.2. Consonanti postoniche scempie e comportamento allofonico delle consonanti 
 
 Ci dedichiamo ora alle classi di parole che abbiamo classificato in § 3.1.1. come 3) e 4), 
e cioè i parossitoni e i proparossitoni con vocale tonica lunga e consonante postonica scempia 
(§§ 2.3.2. e 2.3.4.). Vediamo attraverso le tabelle i dati riassuntivi, iniziando dalle parole 
raggruppate sotto 3). Come già visto nella tabella 10, per le postoniche occlusive abbiamo 
mantenuto separati i dati derivanti dal calcolo del rapporto della vocale con l’intero segmento 
consonantico da quelli derivanti dal calcolo del rapporto della vocale con la sola fase di 
ostruzione della consonante, mettendo così in rilievo per [k] la maggiore differenza tra i due 
dati, dovuta al lungo v.o.t. caratteristico dell’occlusiva velare sorda 
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 Loporcaro et al. (2005) documentano per il dialetto di Soglio (Canton Grigioni), che, secondo gli autori 
(p. 615) rispecchia «la fase aurorale dell’insorgere del tipo italo-romanzo settentrionale», geminate 
anetimologiche postoniche nei proparossitoni etimologici foneticamente piene e fonologicamente 
pertinenti (cfr. gli esempi a p. 599). Questo potrebbe suggerire che anche nell’Appennino Bolognese, 
all’altra estremità del dominio cisalpino, in una prima fase in cui la quantità vocalica non era ancora 
distintiva le geminate postoniche anetimologiche fossero piene. La discussione è aperta: infatti, bisogna 
tenere conto sia della cronologia dei fenomeni, che naturalmente nei vari dialetti gallo-italici si presenta 
sfalsata, sia della loro direzione. Sul “nostro” versante anche la variante iperconservativa di Monte di Badi 
mostra pienamente i segni della degeminazione consonantica, mentre l’informatore della varietà più 
innovativa, Bologna, mostra la maggiore tendenza alla realizzazione della geminazione anetimologica nei 
proparossitoni; questi dati, partendo dalla situazione di Soglio, dovrebbero far pensare a una trafila 
geminazione > degeminazione > geminazione nel consonantismo postonico dei proparossitoni, tenendo 
però conto del fatto che tra il primo e il terzo punto della trafila (ma a dire il vero, ancora all’interno del 




















































































































































































palo 1 : 0,41 1 : 0,80 
(por) 
1 : 0,25 
(bar) 
0,14     
miele 1 : 0,41 1 : 0,67 
(vid) 
1 : 0,22 
(cda) 
0,11     
velo 1 : 0,41 1 : 0,67  
(bur) 
1 : 0,16 
(por) 
0,14     
lago 1 : 0,46 1 : 0,62 
(pdv) 
1 : 0,33 
(mdb) 
0,08 1 : 0,37 1 : 0,49 
(pdv) 
1 : 0,17 
(cdc2) 
0,08 
oca 1 : 0,64 1 : 0,81 
(liz1) 
1 : 0,51 
(gra1) 
0,08 1 : 0,41 1 : 0,51 
(ver) 
1 : 0,25 
(mar) 
0,07 
sete 1 : 0,56 1 : 1,13 
(pia) 
1 : 0,91 
(aff) 
1 : 0,22 
(gag1) 
1 : 0,33 
(bar, cda, 
pdv) 
0,21 1 : 0,52 1 : 0,99 
(pia) 
1 : 0,80 
(ver) 
1 : 0,22 
(gag1) 
1 : 0,26 
(mdb) 
0,18 
nipote 1 : 0,45 1 : 0,75 
(cds1) 
1 : 0,24 
(baz) 
0,13 1 : 0,34 1 : 0,64 
(aff) 





 Per quanto concerne il dato dei valori maggiori e minori del rapporto tra vocale tonica e 
consonante postonica, località sparse sul territorio si avvicendano in questa tabella senza un 
criterio riconducibile a una coerenza linguistico-territoriale. Tale distribuzione aleatoria conferma  
l’insensibilità della vocale tonica al fatto di trovarsi in sillaba aperta, se la vocale atona finale è 
mantenuta, o in sillaba chiusa, se questa cade. Tutte le vocali sono fonologicamente lunghe, e 
lo sono dappertutto, come conferma la regolarità dei mutamenti timbrici; possiamo anche la 
stabilità del rapporto con la consonante postonica, suggerita dai dati della deviazione standard, 
nettamente inferiori a quelli visti nelle due tabelle precedenti181. Questo assetto ci viene 
confermato anche dai due proparossitoni classificati sotto 4) (§§ 2.2.5. e 2.2.14.) 
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 Il dato risulta leggermente più elevato nel caso di “sete” per i problemi legati alle caratteristiche della 
frase cornice discussi al § 2.3.4. 
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parola media del rapporto 
voc. ton. / cons. poston. 
valore più alto valore più basso deviaz. standard 
giovane 1 : 0,35 0,59 (por) 0,18 (bol) 0,10 
tavola 1 : 0,41 0,86 (mon) 0,19 (gag2) 0,16 
     Tabella 13 
 
 A seconda dei casi, la trascrizione fonetica per i parossitoni potrà oscillare tra [‘CV:C(V)] e 
[‘CV·C(V)], ma quella fonologica sarà sempre /’CV:C(V)/. Lo stesso discorso vale per i 
proparossitoni. 
 Questi dati, come quelli raccolti in § 3.1.1., individuano la pertinenza fonologica della 
quantità vocalica e il comportamento allofonico della consonante postonica. Nell’osservare la 
differenza tra le due classi di dati viene però da chiedersi se le differenze nei rapporti 
quantitativi tra vocale tonica e consonante postonica sono dovute soltanto alle differenze di 
lunghezza della vocale, oppure se anche la consonante manifesta differenze significative di 
durata. Per questo abbiamo preso a campione i dati della durata della postonica occlusiva 
velare in monosillabi con vocale tonica lunga e breve, tenendo conto del fatto che quelli che 
risultano monosillabi nelle parlate più innovative sono nelle parlate della fascia montana ancora 
dei bisillabi, in virtù dell’assenza di apocope.  
 Nella tabella 14 abbiamo contrassegnato con uno sfondo grigio i dati provenienti dalle 
località della fascia montana, e, nel calcolare le medie, abbiamo tenuto separato i dati dei 
monosillabi secondari da quelli dei bisillabi etimologici, contrassegnandoli, rispettivamente, con 
sfondo bianco e sfondo grigio, ma abbiamo anche calcolato i dati complessivi, 
contrassegnandoli con uno sfondo a colori alternati. Nella parte sinistra della tabella sono 
raccolti i dati delle durate della vocale tonica e della consonante postonica nelle due parole 
scelte (“tocco” e “lago”, § 2.3.4.), parlante per parlante; nelle ultime tre righe sono calcolate le 
medie di questi dati. Nella parte destra della tabella sono raccolti i dati sia del rapporto di durata 
tra le vocali toniche, sia di quello tra le consonanti postoniche nelle due parole scelte, parlante 
per parlante; nelle ultime tre righe sono calcolate le medie di questi dati, che non corrispondono 
esattamente alle medie della parte sinistra della tabella perché la non perfetta corrispondenza 
nelle testimonianze raccolte (mancano bar, cds2, vid per “tocco” e gra2 per “lago”) ha impedito 

































 Il dato della media del rapporto tra le durate vocaliche si attesta su 1 : 2 e conferma la 
sensibile differenza di durata tra vocale breve e vocale lunga; questo risultato non cambia molto 
anche scorporando i dati dei dialetti della fascia montana, che, anzi, manifestano differenza di 
durata ancora più sensibile. La media del rapporto tra le durate consonantiche complessive 
mostra invece che la presenza (fascia grigia) o l’assenza (fascia bianca) della vocale finale non 
causa variazioni del rapporto C ~ C(:), che si attesta su 0,85 : 1. Variazioni che invece sono 
notevoli osservando i dati testimone per testimone, e che sono obliterate dal calcolo della 
media. Ma, come avevamo già ravvisato nella presentazione dei dati, i rapporti V ~ V: sono 
molto più stabili e regolari. 
 Con metodo identico abbiamo preso a campione i dati della durata della postonica 
occlusiva velare in bisillabi con vocale tonica lunga e breve: si tratta chiaramente di due parole 
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 Deverbale dal latino medievale toccare, dalla serie onomatopeica toc...toc... 
183
 Il dato è su sfondo bianco per un caso di apocope in fonosintassi. 
TOCCO182 LĂCU 






aff 88 104 104 182 70 70 
bad 76 37 71 209 85 85 
bar    165 67 75 
baz 144 112 289 141 68 68 
bol 87 107 176 284 103 156 
bur 93 121 129 234 75 88 
cda 108 98 115 203 72 88 
cdc1 102 70 108 224 49 82 
cdc2 84 44 70 132 23 50 
cds1 101 116 161 165 45 80 
cds2    257 123 156 
gag1 87 44 64 136 62 70 
gag2 70 38 74 157 66 71 
gra1 69 61 79 194 77 77 
gra2183 94 102 149    
liz1 58 84 119 160 60 70 
liz2 78 63 99 123 57 74 
mar 108 90 106 210 61 87 
mdb 110 69 108 235 77 77 
mon 65 64 110 157 53 68 
pdv 146 194 194 313 154 195 
pia 91 90 115 196 71 90 
por 77 36 59 245 83 113 
ver 120 117 156 186 79 94 
vid    128 39 56 
medie 
107,8 99,5 139,6 204,6 75,5 97,9 
93,5 88,6 126,4 193,1 71,6 89,2 
 
78,1 66,9 100,1 174,1 65,1 74,7 
 
V ~ V:  
 
C ~ C(:)  
tenuta tutto 
0,48 0,67 0,67 
0,36 2,30 1,20 
   
1,02 0,61 0,24 
0,31 0,96 0,89 
0,40 0,62 0,68 
0,53 0,73 0,77 
0,46 0,70 0,76 
0,64 0,52 0,71 
0,61 0,39 0,50 
   
0,64 1,41 1,09 
0,45 1,74 0,96 
0,36 1,26 0,97 
   
0,36 0,71 0,59 
0,63 0,90 0,75 
0,51 0,67 0,82 
0,47 1,12 0,71 
0,41 0,83 0,62 
0,47 0,79 1,01 
0,46 0,79 1,28 
0,31 2,30 1,91 
0,65 0,68 0,60 
   
medie 
0,53 0,91 0,83 
0,50 0,99 0,84 
0,44 1,13 0,87 
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con -a# finale (“zucca”, § 2.3.3. e “oca”, § 2.3.4.). In questo caso non è necessaria nessuna 

























 Nei bisillabi il rapporto V ~ V: si alza leggermente, ma rimane il frutto di dati nettamente 
più stabili rispetto a quelli che provengono dai rapporti consonantici. La tendenza di questi ultimi 
si avvicina ulteriormente a 1 : 1184.  
 Se si guarda ai dati della fascia montana, nei quali è incluso il lizzanese, i risultati qui 
ottenuti sono piuttosto lontani da quelli dell’analisi sperimentale Loporcaro et al (2006). Là, sul 
piano fonetico, la geminazione postonica si è dimostrata ancora salda: il rapporto C ~ C: nei 
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 La tendenza emersa non è molto lontana da quella individuata da Uguzzoni e Busà (1995) per il 
medio frignanese. In quel caso l’analisi sperimentale aveva indicato un rapporto C ~ C: pressoché pari a 
1 : 1 nei bisillabi parossitoni, ma di 0,78 : 1 nei monosillabi (cfr. Loporcaro et al. 2006, p. 511). Qui i valori 
di tabella 14 e di tabella 15 sono più vicini, e in tabella 14, come detto, non mostrano particolari differenze 
a seconda che la consonante sia interna (dati della fascia montana) o finale di parola (dati del resto del 
territorio). Il tipo di confronto qui operato anderbbe esteso ad altre tipologie di consonante postonica. 
ZUCCA AUCA 






aff 70 88 117    
bad 100 97 131 170 56 100 
bar 82 109 157 125 55 86 
baz 97 82 123 180 61 117 
bol 106 100 146 151 59 92 
bur 75 80 111 149 63 96 
cda 62 79 79 153 58 88 
cdc1 87 72 113 147 58 95 
cdc2 64 36 58 182 69 102 
cds1 84 89 118 179 82 117 
cds2 109 98 131 174 79 116 
gag1 77 52 78 158 59 103 
gag2 54 78 78    
gra1 110 90 141 161 58 82 
gra2 83 89 152 106 53 81 
liz1 72 110 147 159 71 129 
liz2 82 64 98 138 50 88 
mar 116 75 121 198 49 152 
mdb 110 184 215 235 116 153 
mon 63 76 111 246 113 151 
pdv 85 90 134 179 71 136 
pia 126 121 157 155 71 98 
por 109 77 110 166 78 121 
ver 124 79 123 128 65 112 
vid 82 111 125 212 56 110 
medie 
 
89,2 89,0 123,0 167,4 67,4 109,8 
 
C ~ C(:)  
 
V ~ V:  
tenuta tutto 
   
0,59 0,57 0,76 
0,66 0,50 0,55 
0,54 0,74 0,95 
0,70 0,59 0,63 
0,50 0,79 0,86 
0,41 0,73 1,11 
0,59 0,81 0,84 
0,35 1,92 1,76 
0,47 0,92 0,99 
0,63 0,81 0,89 
0,49 1,13 1,32 
   
0,68 0,64 0,58 
0,78 0,60 0,53 
0,45 0,65 0,88 
0,59 0,78 0,90 
0,59 0,65 1,26 
0,47 0,63 0,71 
0,26 1,49 1,36 
0,47 0,79 1,01 
0,81 0,59 0,62 
0,66 1,01 1,10 
0,97 0,82 0,91 
0,39 0,50 0,88 
medie 
0,57 0,81 0,93 
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bisillabi parossitoni è risultato addirittura pari a 0,52 : 1185; i nostri dati, invece, restituiscono un 
quadro molto variegato. Crediamo, però, che buona parte della responsabilità della differenza 
tra questo dato e ciò che è emerso dalla nostra inchiesta sia da ascrivere al fatto che in 
Loporcaro et al. (2006) «l’analisi acustica è stata svolta quasi esclusivamente sulle parole 
elicitate in isolamento» (p. 494), mentre il nostro corpus semispontaneo, con le parole nascoste 
all’interno di clausole sintagmatiche, ha evidentemente favorito Allegroformen che hanno 
dimostrato l’incomprimibilità della differenziazione della quantità vocalica e, al contrario, la 
notevole variabilità dei risultati delle consonanti postoniche. 
 Abbiamo potuto osservare che nella maggior parte dei casi il rapporto tra vocale tonica e 
consonante postonica oscilla tra 1 : 1, quando la vocale è fonologicamente breve, e 1 : 0,5, 
quando invece la vocale è fonologicamente lunga. Per verificare questo gradiente abbiamo 
tabulato i dati della lunghezza dell’occlusiva postonica dentale (sorda e sonora etimologica e 
per lenizione) in cinque contesti: parossitono con geminata etimologica ‘CVC:V, parossitono con 
geminata etimologica e vocale tonica sottoposta ad allungamento secondario ‘CV(:)αC(:)-αV, 
proparossitono etimologico ‘CVCVCV, proparossitono etimologico con vocale tonica sottoposta 
ad allungamento secondario ‘CV(:)CVCV, parossitono con consonante postonica scempia ‘CV:CV. 
Alla luce di quanto detto finora, questo dovrebbe essere il gradiente secondo il quale si 
manifesta il progressivo ridursi fonetico della consonante postonica. 
 Le località sono state divise in tre gruppi: il primo corrisponde alla fascia montana, il 
secondo alla fascia intermedia, il terzo alla fascia più innovativa del basso Reno e della val 
Samoggia. Abbiamo contrassegnato con sfondo grigio le situazioni con vocale tonica lunga, e 
con sfondo bianco e grigio quelli provenienti da quella fascia che abbiamo individuato nella 
presentazione dei dati in cui l’allungamento secondario non sembra foneticamente compiuto (§§ 
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 Con questo risultato sembra raggiunto l’obiettivo di confutare l’osservazione di Malagoli (1930, p. 131) 
circa la consistenza delle consonanti geminate in lizzanese, che secondo lo studioso corrispondono a 
«una consonante e mezzo toscana» (cfr. Loporcaro et al. 2006, p. 491). Va osservato però che, se 
consideriamo il toscano da questo punto di vista corrispondente all’italiano standard, i dati di Farnetani e 
Kori (1986) riportano un rapporto C ~ C: per la lingua nazionale pari a 0,37 : 1 (cfr. Loporcaro et al. 2006, 
p. 511). Come sottolinea del resto anche Loporcaro (p. 510) «questo scarto corrisponde alle attese in una 
varietà che ha geminazione consonantica distintiva e lunghezza vocalica allofonica», ed è comunque 
nettamente superiore allo 0,52 : 1 del lizzanese, per cui, in termini meramente aritmetici, 0,52/0,37 = 
1,41, cioè quasi quell’uno e mezzo prospettato a orecchio da Malagoli, che, infatti, non si riferisce al 
rapporto tra consonanti brevi e consonanti lunghe nel dialetto di Lizzano, ma al rapporto tra consonanti 
lunghe del toscano e consonanti lunghe del lizzanese, tratteggiato da una pennellata impressionistica ma 
non erronea. I nostri dati dipingono peraltro una situazione delle geminate (fonetiche) postoniche ancora 
più periclitante. 
Ad ogni modo, il confronto dirimente per decretare l’allofonia del comportamento consonatico (Loporcaro 
et al. 2006, pp. 511-515) è, come si è visto, quello tra la durata della consonante postonica e la durata 

































































































bad 90 90 206 80  56 1 : 1,45 1 : 1,15 1 : 1,93 1 : 0,67 1 : 0,42 
bar 101 65 130 89  87 1 : 1,55 1 : 1,23 1 : 1,10 1 : 0,70 1 : 0,66 
gra1 129   88 113 1 : 1,14   1 : 0,51 1 : 0,62 
gra2 94 55  70 102 1 : 1,59 1 : 0,63  1 : 0,46 1 : 0,58 
liz1 96 53 140 95 55 1 : 1,66 1 : 1,06 1 : 1,39 1 : 0,77 1 : 0,36 
liz2 97 78 120 88  80 1 : 1,39 1 : 0,89 1 : 0,77 1 : 0,59 1 : 0,49 
mdb 111 34 95 127 85 1 : 0,98 1 : 0,16 1 : 0,77 1 : 0,73 1 : 0,35 
mon 70 86 224 103  59 1 : 1,37 1 : 1,30 1 : 1,91 1 : 0,80 1 : 0,46 
pia 100 88 161 104 83 1 : 1,49 1 : 0,99 1 : 1,31 1 : 0,96 1 : 0,51 
por 60 120 208 59  68 1 : 1,09 1 : 1,24 1 : 1,22 1 : 0,40 1 : 0,30 
vid 75 45 81 53  74 1 : 1,09 1 : 0,56 1 : 0,86 1 : 0,54 1 : 0,37 
medie 93 71,4 152 86,9 78,4 1 : 1,35 1 : 0,92 1 : 1,25 1 : 0,65 1 : 0,47 
tendenza 
- - - 
 
 
aff 62 72 99 118 81 1 : 0,97 1 : 0,70 1 : 0,77 1 : 0,66 1 : 0,64 
cdc1 91 66 161 101  78 1 : 0,94 1 : 0,85 1 : 1,15 1 : 0,45 1 : 0,58 
cdc2 63 50 91 208 76 1 : 1,03 1 : 0,78 1 : 0,65 1 : 0,83 1 : 0,42 
gag1 51 89 117 116  100 1 : 0,86 1 : 1,46 1 : 0,87 1 : 0,59 1 : 0,58 
gag2 73 61 89 61  60 1 : 1,12 1 : 0,91 1 : 0,68 1 : 0,41 1 : 0,41 
bur 99 73 143 90 58 1 : 1,80 1 : 0,88 1 : 0,93 1 : 0,52 1 : 0,26 
ver 122 81 122 146 98 1 : 2,03 1 : 1,01 1 : 0,66 1 : 0,56 1 : 0,39 
medie 80,1 70,3 117,4 120 78,7 1 : 1,25 1 : 0,94 1 : 0,82 1 : 0,57 1 : 0,47 
tendenza 
- - - 
 
 
baz 82 41 101 105 56 1 : 1,05 1 : 0,46 1 : 0,68 1 : 0,42 1 : 0,24 
bol 98 143 230 62 135 1 : 1,00 1 : 1,50 1 : 0,84 1 : 0,21 1 : 0,39 
cda 74 113 103 81 94 1 : 1,21 1 : 1,15 1 : 0,59 1 : 0,49 1 : 0,44 
cds1 100 94  90 217 1 : 1,22 1 : 1,04  1 : 0,46 1 : 0,75 
cds2 98 85  151 150 1 : 1,44 1 : 0,92  1 : 0,55 1 : 0,52 
mar 99 78 122 146 117 1 : 0,88 1 : 0,66 1 : 0,41 1 : 0,56 1 : 0,35 
pdv 92 114 101 134 57 1 : 1,31 1 : 1,00 1 : 0,44 1 : 0,45 1 : 0,28 
medie 91,9 95,4 131,4 109,9 118 1 : 1,16 1 : 0,96 1 : 0,59 1 : 0,45 1 : 0,42 




 Come si può osservare, il dato assoluto della lunghezza consonantica è molto meno 
perspicuo di quello delle medie del rapporto quantitativo tra vocale tonica e consonante 
postonica, a conferma del fatto che la quantità consonantica reagisce allofonicamente al 
contesto sillabico e prosodico in cui viene a trovarsi. Dalle medie si evince che il gradiente che 
abbiamo prospettato (‘CVC:V > ‘CV(:)αC(:)-αV  > ‘CVCVCV > ‘CV(:)CVCV > ‘CV:CV) è valido per le 
parlate della fascia montana più conservativa, mentre negli altri casi l’insorgere (progressivo, 
come si vede dal rapporto ‘V ~ C in “notte” del secondo e del terzo gruppo) dell’allungamento 
secondario fa sì che la consonante postonica in ‘CVCVCV risulti più lunga in rapporto alla vocale 
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tonica di quella in ‘CV(:)αC(:)-αV; le occorrenze si dispongono così secondo la direzione della 




3.1.3. Cenni su altri aspetti del consonantismo 
 
Alla nostra attenzione si sono proposte altre isòfone non dirimenti nell’interpretazione dei 
rapporti tra vocale toncia e consonante postonica, ma comunque importanti sul piano 
classificatorio. Abbiamo osservato, per esempio, il fenomeno della palatalizzazione l > j davanti 
a consonante (§§ 2.2.6 e 2.2.13), che investe, probabilmente per influsso romagnolo, l’area 
medioappenninica.  
Abbiamo poi osservato vari dati che riguardano gli esiti di alcuni nessi latini con 
consonante velare e con J, che possiamo raccogliere in una tabella: pur basandoci su di un 
numero esiguo di parole, siamo in grado di testimoniare alcune peculiarità dell’area montana, 
che spesso restituisce esiti analoghi al toscano o galloitalici molto arcaici (l’occlusiva velare 
palatalizzata), le innovazioni verso la pianura, con la peculiarità di realizzazione di /ts/, /dz/, e, 
infine, le oscillazioni della riva destra del Reno (Casio e Burzanella, sulla via dal Montovolo a 
Treppio, § 2.1.2.) e la conservatività di Gaggio186. 
I territori della fascia intermedia rappresentano l’area critica di confine tra gli esiti più 
conservativi e quelli più innovativi, la cui diffusione penetra lungo la valle del Reno fino a 
Porretta. Tale criticità ci è dimostrata anche icasticamente da come si incolonnano le località 
nella prima riga della tabella: mentre al centro c’è una notevolissima dispersione, alle estremità 
abbiamo due gruppi cospicui di località, quello montano (a sinistra, conservativo) e l’area del 
Reno e della Samoggia (a destra), con l’inclusione di Affrico che, oggi frazione del comune di 
Gaggio, riflette qui linguisticamente la sua antica appartenenza al vicariato di Rocca di Pitigliano 




                                                     
186
 Confermata anche al § 2.2.1. dal trattamento della consonante postonica in INCŪGĬNE. 
187
 Questo tipo di foni restituisce nei testi antichi oscillazioni interessanti anche a livello grafico. Anna 
Miceli (1942-3) osserva infatti che nel Corpus Chronicorum Bononiensium (XV Secolo, estratti dalle RIS 
di L.A. Muratori), in cui la grafia del consonantismo risulta estremamente conservativa, affiorano soltanto 
casi di trascrizioni assibilate del tipo s-, z-, per c- davanti a vocale palatale, z-, per g- nella stessa 
condizione, -s-, -z-, -x-, per -c- davanti a vocale palatale, -z-, -x- per -g- nella stessa condizione. Renata 
Govoni (1940-1), che analizza l’ortografia del dialetto bolognese negli scrittori dal XVII al XIX Secolo, 
rileva forti oscillazioni nella trascrizione delle affricate palatali almeno fino all’inizio del XIX secolo. 
Vengono anche osservate la tendenza generalizzata a trascrivere le scempie intervocaliche sonorizzate e 
una «confusione [...] tanto grande che non possiamo distinguere» (p. 116) nel campo delle consonanti 





















J- (§ 2.2.5.) /dZ/  /dz/ [dz] 
G(E)- (§ 2.3.5.) /dZ/ /dz/ 
[dz] 
/dZ/ /dz/ [dz] 
C(I)- (§ 2.3.5.) /tS/ /S/ [ß] /ts/ [ts] 
-CJ- (§ 2.3.3.) /tS/ /ts/ [ts] 
CL- (§ 2.2.8.) /k’/ /tS/ 
-CL- (§ 2.3.5.) /k’/ /tS/ 






















3.2. Vocalismo tonico 
 
 Chiusa questa breve parentesi (§ 3.1.3.) sul consonantismo non inteso nella sua 
interazione con il vocalismo, torniamo ora a occuparci di questo del nodo principale attorno al 




3.2.1. Pertinenza fonologica della quantità vocalica 
 
Nel primo capitolo (§ 1.2.5.) abbiamo visto che un argomento per dimostrare l’esistenza 
della quantità vocalica distintiva nel lizzanese è dato dalla presenza dall’opposizione secondaria 
che si è venuta a creare in ossitonia di sillaba libera (cfr. gli esempi in (12)), che legittima la 
presenza della stessa opposizione in parossitonia, oscurata dalla presenza di geminate 
fonetiche. Gli ossitoni secondari con vocale tonica lunga finale di parola sono comuni anche alle 
altre parlate dell’area analizzata (cfr. § 2.4.). 
D’altronde, abbiamo appena visto che queste geminate fonetiche, non soltanto a 
Lizzano ma in tutto il territorio analizzato, sono ben più che periclitanti: la pertinenza fonologica 
della quantità vocalica è condizione preliminare all’erosione del consonantismo e malleveria del 
preservarsi dell’essenza semasiofonologica delle parole. A questo quadro bisogna poi 
aggiungere la presenza su tutto il territorio della degeminazione delle consonanti protoniche, 
che in cronologia precede quella delle postoniche: l’azzeramento delle possibilità di distinzione 
della quantità delle consonanti dopo vocale atona e, soprattutto, la possibilità di avere 
consonanti geminate soltanto dopo vocali toniche brevi è il sintomo della subordinazione del  
comportamento allofonico del consonantismo a quello fonologico del vocalismo. 
Riprendiamo il discorso dall’inizio: si parte inevitabilmente dall’allungamento di vocale 
tonica in sillaba libera, fenomeno protoromanzo, che sancisce la fine della struttura fonologica 
del latino, perché incardina definitivamente la lunghezza vocalica sotto accento alle 
caratteristiche della sillaba in cui la vocale si trova, scardinando la peculiarità latina di avere 
strutture sillabiche del tipo $‘CV$(188. A questo evento, che ha creato una condizione di 
isosillabismo (§ 1.2.1.), ha fatto seguito un fenomeno dinamico, che manifesta stadi di 
avanzamento differenti e che risente della struttura ritmica complessiva della parola, e cioè la 
compensazione ritmica (§1.2.3.). Abbiamo detto più volte che dopo la prima ondata di 
compensazione, che ha interessato (non uniformemente!) i proparossitoni avanti la sincope, i 
dialetti di Bologna e del suo Appennino, in questo frangente conservativi come tutti quelli 
emiliani, hanno sostanzialmente mantenuto le quantità originarie, con l’eccezione di 
                                                     
188
 Su questo tema si vedano le argomentazioni di Giannini e Marotta (1989, pp. 257ss.). 
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allungamenti dovuti o al contatto di vocale tonica con sonoranti implicate nei casi di liquida cum 
muta e con nasale più consonante (che hanno, in principio, coinvolto l’intera l’area), o alla 
qualità timbrica della vocale stessa (l’allungamento secondario, da cui è rimasta esclusa l’area 
montana). Tali allungamenti sono insensibili alla struttura sillabica e producono vocali toniche 
lunghe in sillabe chiuse189. Ma anche la compensazione ritmica è insensibile alla struttura 
sillabica, perché se, come abbiamo ipotizzato, l’eventuale rafforzamento della consonante 
postonica è il frutto del contatto con una vocale tonica abbreviata, sul piano fonologico si può 
dire che la compensazione restituisce vocali toniche brevi in sillabe aperte, tornando alla 
possibilità che era del latino di avere strutture sillabiche del tipo $‘CV$(.  
La stagione dell’isosillabismo è dunque piuttosto breve190. La compensazione ritmica la 
interrompe: di lì, le vocali toniche si comportano manifestando scarsa sensibilità alla loro 
posizione sillabica (cfr. § 2.2.15). Per questo si è detto che, su un piano descrittivo, 
nell’evoluzione diacronica di questi dialetti più che di sillabe chiuse e sillabe aperte si dovrebbe 
poter parlare di vocali lunghe e di vocali brevi. Molte definizioni potrebbero essere semplificate: 
per esempio, basta pensare alla formula-tipo per cui “le vocali toniche negli ossitoni primari in 
sillaba aperta si comportano come quelle dei proparossitoni originari in sillaba aperta e dei 
parossitoni in sillaba chiusa”, che potrebbere essere obliterata dicendo che le vocali brevi si 
comportano come vocali brevi.  
Nei dialetti analizzati compensazione ritmica nei proparossitoni e degeminazione 
protonica sono già sintomi sufficienti per decretare la pertinenza fonologica della quantità 
vocalica191. Assorbite queste due innovazioni, il comportamento della vocale tonica è 
indipendente dalla struttura sillabica in cui è inserita. Le vocali lunghe si comportano come tali 
così come le vocali brevi si comportano come tali, con la vistosa innovazione dell’allungamento 

















TĔPĬDU tEpido tjEpido tepido te- e a 
PĔCTĬNE pEttine pEttine pEttine pE- E E: 
MĔLE mEle mjEle  me:le  me:-  e:  e: 
 
BĔLLU bEllo bEllo bEllo bE- E E: 
Tabella 18 
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 I problemi legati alla (ri)sillabificazione della consonante ritrovatasi finale che sorgono in seguito 
all’apocope sono trattati al § 3.2.2. 
190
 Si è detto infatti (cfr. la nota 46 al § 1.2.4.) che è molto più economico pensare che le vocali si siano 
portate dietro le loro durate originarie e non abbiano reagito ogni volta alle trasformazioni della struttura 
sillabica. 
191
 Questo ragionamento non varrebbe nel caso di Soglio (cfr. la nota 180 al § 3.1.2.), in cui la 
degeminazione protonica è anzi l’unico segno evidente di connessione con le vicende gallo-italiche 
(Loporcaro et al. 2005, p. 611). 
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Il trovarsi “in posizione” di una vocale tonica è il frutto di raggruppamenti consonantici 
secondari dovuti al sopraggiungere di sincope e apocope, che insorgono quando la situazione 
sopra descritta si è già in larga parte stabilizzata, come ci testimoniano molti esiti dei 
proparossitoni etimologici riscontrati a Monte di Badi. Anche se ciò non esclude che alcuni 
comportamenti superficiali della vocale tonica risentano del contatto segmentale con consonanti 
o nessi particolari, appare in ogni caso più coerente parlare di vocali lunghe o brevi piuttosto 
che di sillabe chiuse o aperte. Ogni evoluzione timbrica delle vocali toniche può essere dunque 
ascritta alla loro brevità o alla loro lunghezza.  
Partendo da questa situazione di base, è evidente che al sopravvenire della 
degeminazione postonica si determineranno delle coppie minime, e quindi dalla quantità 
vocalica distintiva si passerà all’opposizione di quantità vocalica che, nella sua evidenza, ha a 
ragione rappresentato nella tradizione degli studi il perno intorno al quale si è avviata l’indagine 
sulla quantità vocalica in generale nei dialetti gallo-italici. Come si è detto (§ 1.2.5.), l’insorgere 
delle opposizioni di quantità vocalica è il più eclatante degli epifenomeni, attraverso il quale 
viene ricostruita un’apofonia quantitativa che rispetto a quella del latino ha valore di distinzione 
semasiofonologica piuttosto che morfofonologica192.  
 
(15) Bologna (Coco 1970) 
 [‘ta:ja], “(egli) taglia” ~ [‘taja], “teglia”193 
 [‘o:s], “osso” ~ [‘os], “uscio” 
 [‘tso:ka], “ceppo” ~ [‘tsoka], “zucca” 
  
Tra le due apofonie (e tra i due sistemi linguistici) si colloca la diacronia fonologica di 




3.2.2. Close contact 
 
 Abbiamo più volte evocato, già dal § 1.2.8., il concetto di close contact, cioè di un 
legamento intenso tra una vocale tonica breve e una consonante postonica altrettanto breve 
che dà l’impressione percettiva di essere geminata194. Sotto accento una vocale tonica 
                                                     
192
 Come si è accennato (§ 2.3.5.), in molti dialetti della Cisalpina, e in particolare in alcune parlate tra 
quelle da noi affrontate (a es. il bolognese), l’azione metafonetica di -i# crea le condizioni per una 
apofonia qualitativa con valore morfofonologico che distingue il singolare e il plurale maschili in seguito 
ad apocope. 
193
 Per questa coppia minima Coco (1970, p. 116) trascrive táia ~ [tái·a] e parla di «contrasto sillabico» 
(cfr. §§ 1.2.8. e 3.2.2.). 
194
 Cfr. Uguzzoni (1974, p. 247): «Sugli spettrogrammi non ci sono tracce di differenza temporale fra la 
consonante postonica di bç:ta e la consonante postonica di bçta, per esempio. Bisognerà allora pensare 
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articolata in un brevissimo lasso di tempo ha la capacità di attrarre a sé la consonante 
postonica. Di qui, con ogni probabilità, la tendenza alla geminazione anetimologica in postonia 
normalmente indicata nei proparossitoni etimologici. Ci si potrebbe chiedere se il risultato che 
abbiamo rilevato come tendenza generale, e cioè il rapporto 1 : 1 tra la durata della vocale 
tonica breve e della consonante postonica, sia già il risultato di un intacco della geminata 
anetimologica dovuto a degeminazione, oppure rifletta un quadro che, insorta la 
compensazione ritmica nei proparossitoni, si sia mantenuto tale195.  
 La definizione di close contact si rifà a quella di «stark geschnittener Silbenakzent» e di 
«schwach geschnittener Silbenakzent» enunciata per la prima volta da Eduard Sievers (1893, 
pp. 204ss.), che con queste due formulazioni distingue l’ «Expirationsbewegung des 
Silbenschlusses» (ibidem) e, riferendosi al tedesco, attribuisce la prima tipologia a parole con 
vocale tonica breve (voll, Kamm, hat, “pieno, completo”, “pettine”, “(egli) ha”) e la seconda a 
parole con vocale tonica lunga (wohl, kam, rat, “bene”, “(io) venni”, “consiglio”). A partire da 
questa classificazione, il problema ha avuto lunga storia e terminologia molto variegata (cfr. 
Uguzzoni 2002); come suggeriscono Maas e Tophinke (1993, p. 133), «die Anschlußkategorie 
stammt aus den Zeiten der “Ohrenphonetik”», quale è appunto l’epoca di Sievers; poi, a partire 
da Trubeckoy, si è considerato l’Anschluß una categoria che doveva essere astratta dal mero 
dato fisiologico, anche perché i tentativi sperimentali di dare una facies fonetica alla distinzione 
tra fester e loser Anschluß si erano rivelati chimerici196.  
 Al che, legittimamente, ci si può chiedere se il taglio sillabico possa avere rilevanza 
fonologica in un sistema linguistico: è la domanda che si è posto Martinet, che ricorda (1966, p. 
1) che in tedesco «the difference between the two types of vowel-consonant contact contributes 
[...] to keep distinct the so-called “short” and the so-called “long” vowels». Certo è che, anche in 
tedesco, «the “long” vowel is really long and tense, the “short” vowel really short and lax» 
(ibidem). Queste caratteristiche sarebbero specifiche delle lingue germaniche in opposizione 
alle lingue romanze, e ciò lo si evince da due fattori. Perché, se è vero, come ricorda ancora 
Martinet (1966, p. 2), che non si possono rilevare sostanziali differenze, sia a livello di fatto 
fonetico che a livello di interpretazione fonologica, tra il tedesco Kamm/kam e il francese 
bette/bête (rispettivamente /bEt/ e /bE·t/), «what is really striking, in a number of Germanic 
languages, is the way certain stressed vowels, traditionally considered short, are clipped by an 
ensuing consonant immediately followed by an unstressed vowel, as in English city or German 
bitte» (ibidem), che implicano una divisione sillabica del tipo [sIt-i] e [bIt-ə]. Ma la cartina di 
                                                                                                                                                                           
che alla base della sensazione uditiva di lunghezza consonantica in posizione intervocalica non c’è una 
obiettiva estensione nel tempo ma qualche altra proprietà. Si potrebbe formulare l’ipotesi che la 
consonante sentita lunga e intensa dall’orecchio sia piuttosto una consonante unita alla vocale breve 
precedente da un saldo legame». 
195
 Cfr. la discussione alla nota 180 (§ 3.1.2.).  
196
 Trubeckoy (1958, pp. 136-138), ricordato anche da Maas e Tophinke (1993, p. 134); le prime ricerche 
sperimentali sono quelle del gruppo di Eli Fischer-Jørgensen, per cui cfr. Fischer-Jørgensen et al. (1969). 
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tornasole più evidente, che nella scala gerarchica darebbe patente fonologica al taglio sillabico 
piuttosto che alla quantità vocalica, è l’impossibilità parametrica di avere nelle parole ossitone di 
sillaba aperta vocali toniche brevi, come è appunto il caso dell’inglese e del tedesco, che alle 
coppie subminime beat ~ sit, riet ~ litt non fanno corrispondere coppie nei casi fee ~ ?, Vieh ~ 
?197.  
 Che le lingue romanze manifestino foneticamente distinzioni di taglio sillabico, dunque, 
era già stato certificato da Martinet, con l’esempio dal francese, così come è stato da lungo 
smontato il pregiudizio per cui in Italia non vi fossero dialetti con pertinenza fonologica della 
quantità vocalica. Di recente, ci si è chiesto (Uguzzoni et al. 2003) se nella dicotomia tra 
«quantity and syllable-cut languages» (ibidem, p. 2717) i dialetti del Frignano (cfr. §§ 1.2.7. e 
1.2.8.) non potessero essere ascritti alla seconda categoria piuttosto che alla prima. A favore di 
questa idea ci sarebbero il fatto che nei dialetti frignanesi la quantità fonologica distintiva ricorre 
soltanto sotto accento (ibidem) e il fatto che «the consonant which is preceded by a short vowel 
gives the impression of being, to some extent, stronger and longer than the consonant 
preceded by a long vowel» (ibidem, p. 2718)198.  
 Bisogna dire che i nostri dati sul rapporto tra consonanti precedute da vocali toniche 
lunghe e consonanti precedute da vocali toniche brevi non hanno dato gli stessi risultati199, 
mentre nulla si può obiettare al fatto che nei dialetti dell’Appennino Bolognese (come in tutti i 
dialetti cisalpini) la pertinenza fonologica della quantità vocalica valga, contrariamente a lingue 
effettivamente quantity come l’estone, soltanto sotto accento. Ma questa condivisione di 
proprietà tra i dialetti frignanesi e le lingue syllable-cut, enfatizzata da Uguzzoni et al., si ferma 
di fronte all’evidenza che li oppone all’inglese e al tedesco, e cioè il fatto che primariamente i 
dialetti emiliani (come tutti i dialetti cisalpini, cfr. § 1.2.1.) abbiano bloccato nelle parole ossitone 
di sillaba aperta la presenza di vocali toniche lunghe. Quello che Martinet aveva indicato come 
indizio primario della pertinenza fonologica del taglio sillabico insorge soltanto secondariamente 
nei dialetti del Frignano e in quelli da noi analizzati. L’intero di Uguzzoni et al. può essere rivisto 
parlando, più che di una dicotomia, di una gradualità di caratteristiche che avvicinano un 
sistema a essere un quantity language piuttosto che un syllable-cut language. Vediamo perché.  
 Abbiamo visto che l’insorgenza secondaria di vocali toniche lunghe in parole ossitone di 
sillaba aperta è la cartina di tornasole che legittima strutturalmente l’interpretazione della 
pertinenza fonologica della quantità vocalica: i dati (§ 2.4.) ci dicono che le parole con questa 
                                                     
197
 In realtà Sievers inizia la sua disamina sul Silbenakzent distinguendo due casi di ossitoni di sillaba 
aperta: «In dem nhd. Kurzen energisch (gebieterisch) gesprochenen dă! bricht der Vocal, der eben noch 
in voller Stärke ertönte, plötzlich ab, in dem langen dā verklingt er mehr allmählich» (1893, p. 204). Non si 
tratta in effetti di una coppia minima di tipo praghese, ma di una distinzione di tipo pragmatico centrata 
sulla prosodia.  
198
 Come confermano i dati sperimentali raccolti in Uguzzoni e Busà (1995), per cui cfr. la nota 184 al § 
3.1.2. 
199
 Anche se va osservato che il rapporto C ~ C(:) nei monosillabi sale a 1 : 0,81 in una più recente analisi 
su dati del frignanese (Zmarich et al 2002, p. 295), e quindi si avvicina sensibilmente ai risultati da noi 
rilevati. 
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struttura tendono sempre di più a tollerare vocali toniche lunghe. Abbiamo anche visto che in un 
sottoinsieme delle varianti più innovative (Bologna e Marzabotto) la a tonica viene palatalizzata 
anche in un contesto in cui originariamente la vocale è considerata breve: lo stesso non è 
accaduto alle a toniche interne di parola inizialmente brevi sottoposte ad allungamento 
secondario. Tra le stesse varianti innovative, in particolare il bolognese ha mostrato una 
maggiore tendenza a rafforzare le geminate fonetiche dopo vocale breve (cfr. la tabella 11 al § 
3.1.2.)200. Sommando gli indizi, si può allora credere che il bolognese (almeno fino a 
Marzabotto, senza dimenticare il medio-frignanese) rappresenti la punta avanzata, tra i dialetti 
da noi analizzati, di un passaggio in corso da un quantity language a un syllable-cut language 
probabilmente orchestrato dalla pressione accentuale sulla sillaba tonica (§§ 3.4. e 3.5.): le 
geminate del bolognese non saranno quindi il frutto di una degeminazione incompleta, come 
voleva Coco (1971), ma piuttosto di un fenomeno innovativo (§ 1.2.8.), sintomo della difesa 
della brevità di determinate vocali atone attraverso la prominenza del taglio sillabico201. Le 
(presunte) geminate fonetiche dei dialetti della fascia montana, invece, saranno da considerare 
un fenomeno conservativo. Ma se, come abbiamo appena detto, nessuno di questi dialetti, in 
nessuna fase storica, documenta quantità vocalica distintiva in atonia, si conferma che 
l’applicazione rigida della dicotomia quantity – syllable-cut non si attaglia alle varietà di Bologna 
e del suo Appennino; una più opportuna classificazione per gradi lungo un continuum tipologico 
deve piuttosto interagire con la valutazione del tipo di isocronismo che caratterizza queste 
parlate, cosa di cui parleremo più dettagliatamente nel § 3.4.  
 Il close contact, seppur non promosso al rango di prominenza fonologica, dovrebbe 
emergere con una certa chiarezza, a livello fonetico e quindi acustico, in tutti i numerosi casi in 
cui una vocale tonica breve è seguita da una consonante postonica altrettanto breve. Ma, se, 
come ricordavano Maas e Tophinke (1993), per molto tempo la ricerca di parametri acustici del 
taglio silabico si è rivelata chimerica, negli ultimi anni, invece, con particolare riferimento al 
tedesco, è fiorita una copiosa bibliografia fonetica sull’argomento202. Spiekermann ha condotto 
uno studio (2002) con l’obiettivo di trovare fattori di distinzione tra i quantity languages e i 
syllable cut languages, prendendo come parametro di analisi il ceco e il tedesco. Preso atto del 
fatto che in entrambe le lingue le vocali toniche brevi mostrano un solo picco di intensità, 
mentre le lunghe ne possono avere più di uno, ciò che distingue i due sistemi è il fatto che nei 
                                                     
200
 Si ricordi per il bolognese anche l’insistere di Elena Rizzi (1984) sul concetto di close contact (§ 1.2.8.) 
e la proposta di sillabazione di Canepari e Vitali (1995) ‘CVC-V# (nota 94 al § 1.2.8.) analoga a quella delle 
lingue germaniche nei casi [sIt-i] e [bIt-ə] menzionati da Martinet (1966). 
201
 Cfr. Uguzzoni et al 2003, p. 2718: «In order to keep a distinction between short and long vowels in 
stressed syllables the necessity arose to counteract the lengthening effect of strong dynamic stress and 
to save vowel shortness. The solution to this problem is provided by the above mentioned articulatory 
process. To preserve and enhance vowel shortness under stress, the vowel is abruptly cut by the 
following consonant so that vowel and consonant end up closely connected with each other». 
202
 Per una rassegna cfr. Uguzzoni et al. (2003) e Uguzzoni (2006). La bibliografia su fester e loser 
Anschluß prende le mosse soprattutto dai lavori sperimentali di Eli Fischer-Jørgensen, per cui cfr. 
Fischer-Jørgensen e Jørgensen (1969). 
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syllable cut languages la posizione del picco sia sempre all’inizio del tracciato vocalico, con 
evidenti conseguenze anche sulla conformazione del tracciato di intensità. Un correlato 
articolatorio di queste evidenze acustiche è dato dal movimento della mandibola e quindi del 
labbro inferiore: secondo lo schema di Hertrich et al. (1997, p. 526), qui presentato in versione 
semplificata, il movimento del labbro inferiore, rappresentato dalla traccia sinusoidale, è 
divisibile durante l’articolazione di una vocale in quattro momenti, qui separati dalle linee 




 Zmarich et al 2003 (passim)203, che hanno condotto per il frignanese uno studio sul 
controllo articolatorio del taglio sillabico, rilevano, come ci si può aspettare, che l’articolazione 
delle vocali brevi è carattatterizzata da gesti meno ampi, più brevi e più veloci rispetto 
all’articolazione delle vocali lunghe. L’abbreviamento della fase di decelerazione dell’apertura 
labiale risente dell’inizio anticipato della fase di chiusura: per questo il picco di intensità risulta 
anticipato. I nostri dati, però (§ 5.2.), mostrano questa peculiarità assai irregolarmente. 
 In termini di fonologia articolatoria secondo l’esposizione recente di Goldstein e Fowler 
(2003), l’organizzazione temporale del gesto fonetico va ricondotta all’interno di dinamiche 
articolatorie, e dunque la durata dell’unità fonetica emerge come proprietà fisica di gesti 
articolatori successivi di diversa ampiezza, velocità e grado di sovrapposizione204: si tratta 
quindi, nel caso del close contact, sul piano articolatorio, di una sovrapposizione di due gesti 
veloci che dà come risultato questo forte legamento (cfr. Avesani et al. in corso di stampa). A 
                                                     
203
 Per le ulteriori notazioni tecniche e sperimentali rimandiamo al testo dell’articolo: ci limitiamo qui a 
discutere gli aspetti più pertinenti per la nostra disamina. 
204
 Questa epitome del quadro teorico della fonologia articolatoria va ascritta a Claudio Zmarich (cfr. 













questa realizzazione fonetica deve soggiacere una competenza fonologica che ammette la 
sequenza vocale tonica breve più consonante postonica breve: in altre parole, alla velocità 
fonetica soggiace una brevità fonologica; la prominenza accentuale garantisce attraverso il 
maggior dispendio di energia un minimo grado di accuratezza articolatoria anche nella velocità, 
evitando un processo di neutralizzazione quale è quello che interessa le vocali atone205. 
 Tornando ai parametri acustici, non sfugge la difficoltà che si ha nel cogliere l’essenza 
spettrografica dell’accento (stress), come descritto da Ilse Lehiste (1970, pp. 106-153). In effetti 
l’accento ha svariati correlati fonetici, quali l’aumento di intensità, l’innalzamento della frequenza 
fondamentale, la durata della vocale e la sua realizzazione fonetica, che a livello percettivo 
influiscono in misura diversa sulla loudness (Lehiste 1970, pp. 113-114). Tra questi correlati, la 
frequenza fondamentale sembra avere il peso maggiore nell’individuazione di un accento 
(stress), mentre la durata vocalica sembra quello più linguo-specifico (Lehiste 1970, p. 125)206. 
Nei nostri spettrogrammi abbiamo rilevato che la frequenza fondamentale troppo volte era 
subordinata alla struttura prosodico-intonativa della frase per essere dirimente sul piano 
dell’individuazione dell’accento (cfr. § 3.4.), mentre l’aumento dell’intensità si è mostrato 
relativamente costante, caratterizzato da un solo picco nelle vocali toniche brevi e spesso da 
più di uno nelle vocali toniche lunghe, come si può evincere dagli spettrogrammi inseriti 
nell’Appendice (§ 5.2.).  
 Dagli spettrogrammi può emergere anche un criterio di riconoscimento del close contact, 
indicato nel lavoro di Maas e Tophinke (1993). I due studiosi, oltre a rilevare nei casi di fester 
Anschluß la maggiore ripidità di caduta della curva di intensità (1993, p. 140), mostrano che, al 
                                                     
205
 Questa affermazione deve in effetti essere discussa: rimanendo sul piano del meccanismo fisiologico, 
la produzione di un accento passa attraverso lo sforzo dei muscoli diaframmatici, che fa uscire l’aria dalla 
cavità polmonare. Progressivamente, tale sforzo scema, e l’aria diminusce, e quindi la pressione 
subglottidale si riduce (Lehiste 1970, pp. 106-110). In caso di forte accento espiratorio si potrebbe 
dunque pensare che la diminuzione progressiva dello sforzo interessi l’articolazione delle vocali atone, 
con le conseguenze che abbiamo qui ipotizzato. Un esperimento di Lindblom (1963), però, suggerisce 
che «vowel reduction is [...] due to timing rather than to a lesser degree of effort in the articulation of 
unstressed vowels» (Lehiste 1970, p. 140). Tale risultato potrebbe essere connesso con i fenomeni 
cosiddetti di isocronismo accentuale tipici di determinati sistemi linguistici: per una breve discussione di 
questi temi si veda il § 3.4. 
206
 Nella sostanza delle cose risulta a volte complesso scindere sul piano percettivo l’innalzamento della 
frequenza fondamentale dall’aumento dell’intensità. Considerando il meccanismo articolatorio, 
all’aumento della pressione subglottidale le corde vocali reagiscono o aumentando attraverso una 
maggiore tensione muscolare la frequenza della loro vibrazione, o aumentando l’ampiezza della loro 
apertura, che, in caso di sonorità (per esempio se il suono accentato, come nella larghissima 
maggioranza dei casi a livello universale, è una vocale), si deve sempre alternare a un movimento di 
chiusura (Lehiste 1970, pp. 106-110). Nel primo caso, vedremo sull’oscillogramma aumentare 
sull’ascissa il numero di cicli di frequenza. Nel secondo caso, vedremo sull’oscillogramma aumentare 
sull’ordinata l’ampiezza dell’onda. Ma ciò che articolatoriamente è perfettamente controllabile con due 
strategie distinte (anche se spesso vi è una anche minima solidarietà tra i due gesti articolatori), sul piano 
percettivo può comunque sortire un analogo effetto di loudness: «An increase of perceived loudness can 
thus be caused both by greater amplitude of the individual pulses (produced by increased subglottal 
pressure) and by a greater number of these pulses reaching the ear per unit time (a secondary result of 
higher subglottal pressure or as a primary result of increased tension of the vocal folds). It is not 
surprising, then, that the listener may attribute both types of increases to the same underlying cause and 
call it by a common name, such as stress» (Lehiste 1970, p. 145). 
 158 
termine della fase di pienezza formantica della vocale, si ha in caso di loser Anschluß una 
«Abbauphase» continua e digradante, che invece, in caso di fester Anschluß, interessa soltanto 
un breve tratto a cui fa seguito, specialmente quando la consonante postonica è un’occlusiva 
sorda, una coda del segnale di vibrazione delle corde vocali. Questa «Abbauphase» breve è 
stata definita in appendice “azione vocalica”, e caratterizza tanto i proparossitoni etimologici 
(cfr. Appendice, pp. IX, XIII-XV, XXIII, XXVI) quanto i parossitoni con geminata postonica 
etimologica (cfr. Appendice, pp. XLVII-LVIII), a conferma della tendenziale identità fonetica del 
nesso tra vocale tonica e consonante postonica nelle due strutture di parola di cui si è detto al § 
3.1.1. Inoltre Maas e Tophinke indicano che, «bei Wahrnehmungstests gaben norddeutsche 
Studenten bei einem ausgeschnittenem Vokal im festen Anschluß an, an seinem Ende “etwas 
wie einen Glottisverschluß wahrzunehmen”»  (1993, p. 141). E, in effetti, può accadere che in 
una vocale tonica breve la repentina chiusura delle corde vocali, che stanno vibrando con 
notevole ampiezza per una forte pressione subglottidale il cui peso non è ancora scemato, lasci 
la traccia di un colpo di glottide, come risulta da alcuni degli spettrogrammi summentovati207.  
 Quella che abbiamo brevemente lumeggiato è comunque la descrizione di un fenomeno 
che, nei dialetti da noi analizzati, rimane confinato alla fonetica, stante la fonologicità della 
quantità vocalica sotto accento: la velocità complessiva del gesto, in una situazione di maggiore 
tensione degli articolatori208, crea determinate condizioni, che diventano più sistematiche in 










                                                     
207
 Lo stesso colpo di glottide individuato da Vayra (1992) in coda alle vocali toniche degli ossitoni di 
sillaba libera dell’italiano, e dunque in coda a vocali toniche brevi.  
208
 Ciò richiama il fatto che Elise Richter (1938) collegasse la categoria Anschluß alle variazioni Lento ~ 
Allegro nel parlato, con la scomparsa di fester Anschluß in caso di Lentoformen (Maas e Tophinke 1993, 
p. 134), peraltro verificabile anche nei nostri spettrogrammi nel caso in cui la sequenza (fonologica) 
vocale breve – consonante breve venga realizzata con particolare enfasi (cfr. Appendice). 
209
 Che, come detto, va intesa come il polo di una gradazione il cui altro estremo è quantity e lungo la 
quale si dispongono i vari sistemi fonologici Si osservino al riguardo queste parole di Vennemann (2000, 
pp, 253-254), con riferimento alle lingue germaniche, in cui maggiore è stato l’avvicinamento al polo delle 
proprietà syllable-cut rispetto ai dialetti che stiamo analizzando: «Traditionally, the vowel differences 
themselves are viewed as the defining properties, and there has been an unending discussion of the 
question fo which of the phonetic properties are basic, and which redundant. This question is no longer 
relevant in the syllable cut theory: all those segmental properties are but phonetic concomitants of the 
real opposition, which is a prosodic opposition, namely a difference in the energy distribution within the 
syllable». 
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3.2.3. Allungamento secondario  
 
L’allungamento secondario delle vocali brevi mediobasse e basse è un aspetto molto 
importante sul piano interpretativo per dirimere ancora le questioni inerenti al rapporto tra 
vocale tonica e consonante postonica. Infatti, in sincronia possiamo vedere, da una parte, nei 
casi più conservativi, una vocale tonica breve seguita da una consonante fonologicamente 
breve ma intensa per il taglio sillabico e per questo foneticamente più resistente alla 
degeminazione, dall’altra, nei casi più innovativi, una vocale tonica lunga seguita da una 
consonante breve tout court in un contesto di loose contact (§ 1.2.8.). 
 Nello scorrere i dati delle tabelle numeriche in cui è implicato l’allungamento secondario 
(§§ 2.3.1. e 2.3.3.) abbiamo verificato l’esistenza di tre gradi di lunghezza della vocale tonica, 
con la caratteristica di una fascia centrale in cui la durata del segmento vocalico, così come il 
rapporto di esso con quello consonantico, rimane a metà tra i risultati provenienti dalla 
montagna e da Porretta e quelli della media e bassa valle del Reno e della val Samoggia: si 

























(mdb, bad, gra, 
mon, pia, liz, bar, 
vid, por) 
fascia intermedia 
(cdc, gag, aff) 
media e bassa 
Valle del Reno e 
Val Samoggia (bur, 
ver, cda, pdv, mar, 
bol, cds, baz) 
fascia intermedia 
più media e bassa 





































































































































































































1 : 0,72 
1 : 1,03 
(vid) ~ 
1 : 0,28 
(gra1) 
 
1 : 0,54 
1 : 0,68 
(aff) ~ 
1 : 0,39 
(cdc2) 
 
1 : 0,48 
1 : 0,77 
(ver) ~ 




1 : 0,50 
1 : 0,77 
(ver) ~ 






1 : 0,64 
1 : 0,96 
(pia) ~ 
1 : 0,40 
(por) 
 
1 : 0,53 
1 : 0,66 
(aff) ~ 
1 : 0,41 
(gag2) 
 
1 : 0,45 
1 : 0,56 
(ver) ~ 
1 : 0,21 
(bol) 
 
1 : 0,48  
1 : 0,66 
(aff) ~ 





1 : 0,76 
1 : 1,08 
(vid) ~ 
1 : 0,39 
(bar) 
 
1 : 0,45 
1 : 0,66 
(cdc1) ~ 
1 : 0,27 
(cdc2) 
 
1 : 0,44 
1 : 0,72 
(bur) ~ 
1 : 0,27 
(cds2) 
 
1 : 0,44 
1 : 0,72 
(bur) ~ 






1 : 0,84 
1 : 1,13 
(bar) ~ 




1 : 0,58 
1 : 0,74 
(gag1) ~ 
1 : 0,40 
(gag2) 
 
1 : 0,30 
1 : 0,39 
(bur) ~ 
1 : 0,18 
(pdv) 
 
1 : 0,42 
1 : 0,74 
(gag1) 
1 : 0,18 
(pdv) 
latte (§ 2.3.3.) 
(includendo la 




1 : 1,31 
1 : 2,15 
(gra2) ~ 
1 : 0,83 
(bar) 
 
1 : 0,63 
1 : 0,68 
(gag2) ~ 
1 : 0,58 
(gag1) 
 
1 : 0,57 
1 : 0,81 
(bol, 
mar) ~ 
1 : 0,39 
(cda) 
 
1 : 0,59 
1 : 0,81 
(bol, 
mar) ~ 
1 : 0,39 
(cda) 
latte (§ 2.3.3.) 
(escludendo la 




1 : 1,04 
1 : 1,34 
(gra2, 
por) ~ 
1 : 0,42 
(bar) 
 
1 : 0,55 
1 : 0,65 
(aff) ~ 
1 : 0,48 
(cdc1) 
 
1 : 0,44 
1 : 0,70 
(mar) ~ 
1 : 0,25 
(cda) 
 
1 : 0,48 
1 : 0,70 
(mar) ~ 
1 : 0,25 
(cda) 
notte (§ 2.3.3.) 
(includendo la 




1 : 1,25 
1 : 1,93  
(bad) ~ 




1 : 0,82 
1 : 1,15 
(cdc1) ~ 
1 : 0,65 
(cdc2) 
 
1 : 0,65 
1 : 0,93 
(bur) ~ 
1 : 0,41 
(mar) 
 
1 : 0,72 
1 : 1,15 
(cdc1) ~ 
1 : 0,41 
(mar) 
notte (§ 2.3.3.) 
(escludendo la 




1 : 1,04 
1 : 1,72 
(bad) ~ 
1 : 0,59 
(mdb) 
 
1 : 0,60 
1 : 0,82 
(cdc1) ~ 
1 : 0,41 
(cdc2) 
 
1 : 0,42 
1 : 0,76 
(bur) ~ 




1 : 0,50 
1 : 0,82 
(cdc1) ~ 






 La tabella 19 ci indica in effetti che questa sottile fascia intermedia può essere isolata 
come luogo in cui l’allungamento secondario non è così avanzato come nelle zone più prossime 
alla pianura. Lo si desume in particolare per i due casi in cui le vocali coinvolte sono /E/ e /ç/, 
mentre nel caso di “palla”, con /a/ tonica, la fascia intermedia e quella della media e bassa Valle 
del Reno hanno valori pressoché identici. La fascia montana, invece, in particolare nei 
parossitoni con postonica occlusiva, si distacca nettamente dai valori rilevati nel resto dell’area 
analizzata, come già intravisto attraverso le tabelle numeriche.  
 Per quanto concerne le differenze tra la fascia intermedia e quella per così dire più 
innovativa, si osserva che di questa seconda fascia spesso i valori più prossimi a quelli della 
prima provengono da Vergato e da Burzanella (in sei casi su otto una di queste due località 
esprime il valore più alto rilevato per quella fascia, e nessuna delle due esprime mai il valore più 
basso). Questa regolarità di comportamento corrisponde ancora una volta a una continuità 
territoriale, essendo le due località le più meridionali della zona in cui l’allungamento secondario 
si manifesta completamente sul piano fonetico. Ciò induce a pensare che si potrebbe ricalibrare 
la partizione territoriale estendendo verso nord la fascia di applicazione foneticamente 
incompleta del fenomeno: questo tentativo è stato fatto nella tabella alla pagina seguente, in cui 
sono stati nuovamente messi a confronto i valori medi (con indicazione del valore massimo e di 
quello minimo rilevati) delle due fasce includendo Vergato e Burzanella nella fascia intermedia. I 
risultati che ne derivano sono relativamente soddisfacenti: il caso di “manico” è certamente 
condizionato dal rapporto vocale tonica/consonante postonica tautosillabica dell’informatore di 
Vergato, mentre tra gli altri casi diventa più netta la distinzione dei valori in “palla” ma risulta 
sfavorito “latte”. Le due località sotto osservazione continuano a collocarsi in posizioni limite in 
questa scalatura, caratterizzando una subfascia critica di avanzamento dell’allungamento 
secondario. 
 Da queste evidenze fonetiche si possono trarre alcune conclusioni. Innanzitutto, sembra 
evidente che fin dove l’allungamento secondario ha fatto sentire i suoi effetti la vocale [a] ne è 
stata quella maggiormente influenzata, come si poteva presupporre viste le caratteristiche 
intrinseche del fono. Per le due vocali mediobasse, anteriore e posteriore arrotondata, il quadro 
è in ogni caso più articolato, e permette l’individuazione di una fascia centrale in cui il passaggio 
da tonica breve a tonica lunga /E/ > /E:/, /ç/ > /ç:/ si è fermato sul piano fonetico a [E] > [E·], [ç] > 
[ç·]. Osservando i dati dello sviluppo di questo allungamento dal punto di vista del 
consonantismo (cfr. la tabella 16 al § 3.1.2.), si potrebbe parlare a buon titolo di una 
progressività, dalla montagna verso la pianura, della degeminazione, che, come detto, va 
interpretata come un processo allofonico dovuto al passaggio da un contatto tra una vocale 
tonica rimasta breve e la consonante postonica fonologicamente breve e foneticamente intensa 
(fascia montana) a uno in cui la vocale tonica si è allungata allentando il legame con la 




(cdc, gag, aff)  
più bur, ver 
media e bassa 
Valle del Reno e 
Val Samoggia  
(cda, pdv, mar, bol, 
cds, baz) 
meno bur, ver 
fascia intermedia 
(cdc, gag, aff)  
più bur 
media e bassa Valle 
del Reno e Val 
Samoggia  






































































































































































































1 : 0,55 
1 : 0,77 
(ver) ~ 
1 : 0,38 
(bur) 
 
1 : 0,45 
1 : 0,65 
(pdv) ~ 




1 : 0,52 
1 : 0,68 
(aff) ~ 
1 : 0,38 
(bur) 
 
1 : 0,49 
1 : 0,77 
(ver) ~ 






1 : 0,53 
1 : 0,66 
(aff) ~ 
1 : 0,41 
(gag2) 
 
1 : 0,43 
1 : 0,52 
(cds2) ~ 
1 : 0,21 
(bol) 
 
1 : 0,53 
1 : 0,66 
(aff) ~ 
1 : 0,41 
(gag2) 
 
1 : 0,45 
1 : 0,52 
(cds2) ~ 





1 : 0,53 
1 : 0,72 
(bur) ~ 
1 : 0,27 
(cdc2) 
 
1 : 0,36 
1 : 0,44 
(mar) ~ 
1 : 0,27 
(cds2) 
 
1 : 0,50 
1 : 0,72 
(bur) ~ 
1 : 0,27 
(cdc2) 
 
1 : 0,40 
1 : 0,65 
(ver) ~ 





1 : 0,51 
1 : 0,74 
(gag1) ~ 
1 : 0,29 
(ver) 
 
1 : 0,29 
1 : 0,34 
(mar) ~ 
1 : 0,18 
(pdv) 
 
1 : 0,55 
1 : 0,74 
(gag1) ~ 
1 : 0,39 
(bur) 
 
1 : 0,29 
1 : 0,34 
(mar) ~ 
1 : 0,18 
(pdv) 
latte (§ 2.3.3.) 
(includendo 




1 : 0,59 
1 : 0,68 
(gag2) ~ 
1 : 0,41 
(ver) 
 
1 : 0,60 
1 : 0,81 
(bol, 
mar) ~ 
1 : 0,39 
(cda) 
 
1 : 0,61 
1 : 0,68 
(gag2) ~ 
1 : 0,47 
(bur) 
 
1 : 0,58 
1 : 0,81 
(bol, 
mar) ~ 
1 : 0,39 
(cda) 
latte (§ 2.3.3.) 
(escludendo 




1 : 0,46 
1 : 0,65 
(aff) ~ 
1 : 0,29 
(ver) 
 
1 : 0,48 
1 : 0,70 
(mar) ~ 
1 : 0,25 
(cda) 
 
1 : 0,49 
1 : 0,65 
(aff) ~ 
1 : 0,32 
(bur) 
 
1 : 0,46 
1 : 0,70 
(mar) ~ 
1 : 0,25 
(cda) 
notte (§ 2.3.3.) 
(includendo 




1 : 0,82 
1 : 1,15 
(cdc1) ~ 
1 : 0,65 
(cdc2) 
 
1 : 0,59 
1 : 0,84 
(bol) ~ 
1 : 0,41 
(mar) 
 
1 : 0,84 
1 : 1,15 
(cdc1) ~ 
1 : 0,65 
(cdc2) 
 
1 : 0,60 
1 : 0,84 
(bol) ~ 
1 : 0,41 
(mar) 
notte (§ 2.3.3.) 
(escludendo 




1 : 0,63 
1 : 0,82 
(cdc1) ~ 
1 : 0,41 
(cdc2) 
 
1 : 0,37 
1 : 0,44 
(baz) ~ 




1 : 0,63 
1 : 0,82 
(cdc1) ~ 
1 : 0,41 
(cdc2) 
 
1 : 0,42 
1 : 0,44 
(baz) ~ 





 Il punto di vista, però, dal quale si possono trarre le conclusioni più sistematiche è 
ancora una volta quello della considerazione complessiva (fonologica) del sistema vocalico. 
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Innanzitutto, non ha senso presupporre tre gradi di lunghezza sul piano fonologico alla luce dei 
dati delle vocali mediobasse della fascia intermedia210. Bisogna piuttosto ascrivere 
fonologicamente tutte le vocali mediobasse toniche brevi originarie della fascia intermedia alla 
serie delle lunghe. L’equilibrio strutturale del sistema fonologico delle vocali ci indica questo: è 
sufficiente considerare i tre gradi di apertura vocalica che abbiamo individuato nell’evoluzione 
timbrica di /e/, /o/ toniche brevi, sulla base dei quali abbiamo impostato la possibilità di tripartire 
il nostro campo di analisi. Per queste vocali, le località della fascia intermedia documentano 
l’esito /E/, /ç/ con mantenimento della brevità fonologica e fonetica della vocale tonica. La 
lunghezza fonologica delle mediobasse soggette ad allungamento secondario fa spazio, per 
così dire, all’abbassamento delle brevi medioalte: dunque l’allungamento secondario si 
manifesta fonologicamente subito a ridosso della fascia Porretta – montagna e coinvolge tutto il 
resto dell’area analizzata. Vista però la situazione di Porretta, che non documenta mai 
allungamento secondario, ma in due casi riporta /E/ da /e/ originaria e in uno /ç/ da /o/ (§§ 
2.2.7., 2.2.8. e 2.2.9.), si potrebbe anche ipotizzare che la pressione dell’abbassamento delle 
vocali brevi medioalte abbia innescato l’allungamento di quelle mediobasse (cfr. il § 3.2.4.).  
 Nella fascia intermedia, d’altronde, si osserva un interessante collasso timbrico delle 
vocali in direzione del grado di apertura mediobasso. Oltre all’abbassamento delle toniche 
medioalte brevi, bisogna infatti considerare il fatto che /E:/, /ç:/ davanti a liquida cum muta e /ç:/ 
< AU risultano conservate in varie località di questa fascia, e che /a:/ tonica originaria si 
presenta palatalizzata in tutta l’area, come abbiamo desunto dai dati dell’analisi spettrografica e 
uditiva. Ora, se ci piegassimo meccanicamente sull’ipotesi geografica, e quindi sull’idea statica 
e partenogenetica di una progressione dell’innovazione dalla montagna verso la pianura, ci si 
dovrebbe chiedere perché in questo collasso timbrico, così come in quello caratteristico sia 
della montagna sia della media montagna di /e:/ e /o:/ originari e di /e:/ e /o:/ secondari scaturiti 
da Ĕ, Ŏ in sillaba aperta, gli esiti nella varietà innovativa, il bolognese, non si siano confusi (ciò, 
                                                     
210
 In altri casi qui analizzati, come si è visto, si possono individuare tre gradi fonetici di lunghezza 
dividendo tra vocali, brevi, lunghe ed extralunghe, con queste ultime che si manifestano nei dialetti della 
fascia più innovativa e in particolare nel bolognese: tali vocali extralunghe possono essere considerate 
varianti allofoniche di vocali lunghe, particolarmente favorite in casi di ossitonia secondaria di sillaba 
chiusa per gli stessi motivi ritmici che hanno storicamente annullato nei proparossitoni etimologici gli 
effetti dell’allungamento di vocale tonica in sillaba aperta. Sul piano fonematico, Coco non ne fa 
menzione. Sul piano fonetico sono documentate in una vecchia tesi di laurea (Minghè 1950) proprio negli 
ossitoni, primari e secondari da parossitoni apocopati, terminanti in consonante scempia o in nesso 
liquida cum muta. Secondo Hajek (2000) queste vocali extralunghe supporterebbero un’interpretazione 
fonologica in chiave di trimoraicità. Ma se il criterio di individuazione di un “trittico minimo” /a/, “a” ~ /a:/, 
“(egli) ha” ~ /a::/, “aah! (p.120) per il lombardo somiglia molto alle speculazioni pragmatiche di Sievers 
(cfr. la nota 197 al § 3.2.2.), l’individuazione di vocali extralunghe (230-314ms, p. 129) in bolognese 
risente sicuramente del fatto che «four tokens of each item were collected in isolation» (p. 127), con 
conseguenze inevitabili per la velocità d’eloquio. Per inciso, Hajek (p. 126) ricorda che in bolognese 
«post-tonic consonant lenghtening is a relatively recent phenomenon», e su questo, almeno per quanto 
riguarda la geminazione anetimologica (§ 3.1.1.), si può convenire (§ 3.2.2.).  
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si è visto, accade soltanto per /ç:/ secondario (</ç/), e in una fascia limitata, tanto che abbiamo 
ipotizzato un’innovazione ulteriore).  
 Ma, secondo i canoni della linguistica spaziale bartoliana (Bartoli e Vidossi 1943), 
dobbiamo considerare che grossa parte delle innovazioni proviene dall’area più centrale, e 
quindi da Bologna, e dalla pianura: recuperando questa prospettiva metodologicamente più 
appropriata, e riconsiderando le riflessioni sulla cronologia del mutamento fonologico che 
abbiamo discusso nella prima parte (§ 1.2.7.), interpolate con l’efficacia descrittiva dell’ipotesi 
geografica, possiamo a questo punto riflettere compiutamente sull’evoluzione timbrica del 




3.2.4. Evoluzione timbrica del vocalismo tonico  
 
 Per considerare organicamente tutti i passaggi dell’evoluzione timbrica del vocalismo 
tonico dobbiamo dunque tenere conto della possibilità di ricostruzione fornitaci dai dati 
sincronici della nostra analisi sul territorio, e quindi, secondo la terminologia saussuriana, 
adeguare il nostro sguardo alla prospettiva retrospettiva (cfr. Loporcaro 2003), pena gli errori 
che abbiamo evocato nel paragrafo precedente. La nostra mappa va vista come una tabella 
diacronica 
 
La prospettiva prospettica corrisponde alla presentazione dei dati dalla montagna verso 




dal dato più 
conservativo (fascia 
montana) a quello 
più innovativo 
(Bologna) secondo 
la linea del tempo, 
qui fornita 
dall’evidenza 
sincronica dei dati 
(cfr. de Saussure 




dal dato più 
innovativo (Bologna) 






(cfr. de Saussure 
1922, p. 291) 
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singola isòfona si siano evoluti, stante la diacronia nella sincronia che in questo lavoro abbiamo 
quasi elevato a motto. Ma l’intrecciarsi complessivo dei fenomeni, specialmente per quanto 
riguarda l’evoluzione del vocalismo tonico, deve essere rivisto alla luce della prospettiva 
retrospettiva. Bisogna infatti ricordare che, al di là di tendenze come quella all’indebolimento 
delle consonanti e delle vocali atone, comuni a tutta l’area e probabilmente imputabili a un 
effetto di sostrato (§ 3.5.), le innovazioni romanze arrivano dalla pianura, e quindi si irraggiano 
da Bologna, mentre la montagna si attesta su di uno stadio più attardato211.  
L’evolversi del vocalismo timbrico, alla luce dei fenomeni classificati, si presta a una 
semplice schematizzazione, giusto il postulato in base al quale siamo legittimati a separare il 
triangolo delle vocali brevi da quello delle vocali lunghe in virtù della loro pertinenza fonologica. 
Ciò che ne risulta è il seguente quadro 
 
ĭ   ŭ     ī   ū 
 
ĕ   ŏ     ē   ō 
 
E(   ç(     E#   ç# 
 
     ă            ā 
 
 
 Premesso che avremmo potuto anche rendere tale quadro disegnando due triangoli 
concentrici, con le vocali toniche brevi nel triangolo interno in virtù della loro maggiore 
centralizzazione, ma che abbiamo preferito per meri motivi di chiarezza rappresentativa lo 
schema soprastante, è ovvio che ci si trovi davanti a quello che già Martinet (1952) aveva 
definito un chain shift; le “catene” possono essere di trazione o di propulsione («drag-chain» e 
«push-chain» 1952, p.11; «chaîne de traction» e «chaîne de propulsion» 1955, §§ 2.28 – 
2.30212) e, al riguardo, Martinet ricorda che è spesso difficile determinare quale tipo di catena 
sia quella che stiamo osservando, e che la distinzione tra le due tipologie può essere sfumata. 
Prendendo come esempio il rapporto tra allungamento secondario delle vocali brevi basse e 
mediobasse e abbassamento timbrico delle vocali brevi medioalte (§ 3.2.3.), si tratterà di catena 
di trazione se il primo fenomeno avrà preceduto il secondo, oppure di catena di propulsione se, 
viceversa, il secondo avrà preceduto il primo. In effetti, alla luce dei nostri dati abbiamo 
verificato che i due fenomeni si presentano pressoché simultaneamente: l’abbassamento è 
                                                     
211
 Bisogna pur osservare che lo stadio di avanzamento della compensazione ritmica (§ 1.2.3.) smentisce 
i postulati bartoliani, dal momento che aree laterali come il Canton Ticino sopra Ceneri ne mostrano la 
massima espansione (cfr. la nota 44 al § 1.2.4.). 
212
 Cfr. la nota 31 al § 1.2.3. 
abbassa 
allunga 
   innalza 
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stato documentato nelle parlate che mostrano anche l’allungamento secondario, anche se 
quest’ultimo nella fascia intermedia si è a volte mostrato non pienamente realizzato sul piano 
fonetico213.  
Abbiamo detto che, in generale, i dati che abbiamo raccolto sull’evoluzione timbrica delle 
vocali toniche potrebbero essere fuorvianti se letti soltanto alla luce di un mero criterio 
geografico per cui, prendendo come perno Bologna, la minore diffusione sul territorio di un 
determinato fenomeno fosse indice della sua recenziorità. Il nodo cruciale, in questa ottica, è 
spiegare perché il fenomeno del dittongamento di /e:/, /o:/ originarie (> /aj/, /aw/), caratteristico 
del bolognese, non ha coinvolto anche le /e:/ e le /o:/ secondarie, risultanti dall’allungamento in 
sillaba libera di Ĕ, Ŏ l.v. e attestate su tutto l’Appennino, non dando quindi vita a un fenomeno di 
merger, che, secondo la definizione di Labov (1994, p. 119), «is a change in the relation of two 
vowels in which one assumes or approximates the position held by the other» e che comporta 
che «once two word classes have merged, they cannot be distinguished by any linguistic 
process» (idem, p. 144)214.  
Dunque dobbiamo ipotizzare che il dittongamento di /e:/ e /o:/ originarie tipico del 
bolognese e delle parlate limitrofe, e non attestato né nella fascia intermedia né tantomeno in 
quella montana, sia anteriore o tutt’al più parallelo al processo che da Ĕ, Ŏ porta a /e:/ e /o:/ nei 
parossitoni di sillaba libera, perché, come ricorda Labov (idem, p. 223) «One would also have to 
add the observation that if the rules had not occurred in the extrinsic order given, the result 
would have been one or more mergers of the series concerned». Questo problema si inserisce 
nella discussione più ampia circa i fenomeni di chain shift che paiono evidenti nei nostri dialetti. 
Lo stesso Labov ha ripreso sistematicamente l’idea martinettiana e, incentrando la sua analisi 
particolarmente sul Great Vowel Shift dell’inglese, ha formulato una serie di principi che, come 
si vedrà, valgono anche per l’interpretazione dei dati che abbiamo raccolto. Tali principi si 
basano sul fatto che le vocali tese si innalzano e le vocali rilassate si abbassano215: tensione e 
                                                     
213
 Su questo la considerazione di Arianna Uguzzoni (1975, p. 63), che si appella all’idea wartburghiana 
di «Kollateralverschiebung» (Von Wartburg 1980, n. 42 p. 77): «Bisogna però evitare di trarre [...] la 
conclusione che i processi determinanti siano cronologicamente anteriori ai processi determinati: sia 
perché è possibile che due mutamenti si verifichino in modo parallelo e simultaneo sia perché è frequente 
che il fattore dal quale proviene la pressione porti a compimento la sua tendenza in epoca posteriore a 
quella in cui si è conclusa l’evoluzione del fonema che ha subito la pressione». 
214
 Quale invece è quello che riassesta a /e/, /o/ toniche nei proparossitoni etimologici gli esiti sia di Ĕ, Ŏ 
che di Ē/Ĭ, Ō/Ŭ, investiti dalla compensazione ritmica. 
215
 Crevatin (1992) ha ipotizzato che il tratto di tensione rappresentasse la marca oppositiva già del 
vocalismo protoromanzo, e conseguentemente immagina una differenziazione [a] / [Λ] che avrebbe 
portato in età antica all'anteriorizzazione di [a] in Italia Settentrionale. Zamboni (1990, cfr. la nota 15 al § 
1.1.2.), indica che nel vocalismo cisalpino «la tensione come specificazione fonetica contestuale assume 
valenza fonologica in seguito all’opacizzazione dei contesti determinata dai fenomeni di evoluzione 
generale (lenizione, scempiamento delle geminate, apocope) per cui la regola categorica di 
abbassamento di /e/ implicata (debole) ad /E/ [...] non è che una sottoparte di quella regola generale» (p. 
293). Dal nostro punto di vista, pur condividendo l’impostazione generale del ragionamento, preferiamo 
ascrivere la valenza fonologica ancora alla quantità vocalica, indipendente dal contesto e garante proprio 
dei fenomeni di evoluzione generale ricordati da Zamboni. Per la cronologia della palatalizzazione di a 
tonica lunga cfr. la nota 244 al § 3.2.4. 
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lassità sono chiaramente caratterizzate nella recente classificazione di Vennemann (2000, p. 
153), che riassume le principali caratteristiche attraverso le quali si può bipartire un sistema 
vocalico: la riproduciamo in questa sede leggermente modificata in virtù del fatto che abbiamo 
rigettato per i nostri dialetti la pertinenza fonologica del taglio sillabico (§ 3.2.2.), e quindi 
abbiamo sostituito a questo parametro quello della lunghezza vocalica nella gerarchia della 
classificazione216 
 
long vowel [under accent] short vowel [under accent] 
peripheral centralized 
tense lax 
smoothly cut  abruptly cut 
diphthongal in certain dialects monophthongal 
    Tabella 21 
 
Una delle opposizioni individuate da Vennemann è quella tra «peripheral» e 
«centralized», che nella spiegazione laboviana (Labov 1994) diventa centrale con la definizione 
di «peripheral» e «nonperipheral». Secondo Labov (idem, p. 228) questa bipartizione è più 
concreta delle altre, perché si riferisce alla collocazione fisica dei foni nello spazio vocalico217, 
mentre l’opposizione quantitativa ricopre il ruolo di categoria più astratta, e la giunzione tra 
l’astrattezza della lunghezza e la concretezza della perifericità, e allo stesso modo tra brevità e 
non-perifericità, è data dalla presenza o dall’assenza tratto di tensione218. il tratto di perifericità 
permette di postulare un sistema vocalico a quattro tracce verticali, e cioè  
                                                     
216
 Nell’originale citato a testo il parametro classificatorio è infatti «smoothly/abruptly cut syllable» (qui la 
parola syllable è stata espunta) e «long/short vowel» occupa la terza riga, con «under accent» riferito 
solo a «long», ma anche a «diphthongal»; le differenze nella tabulazione riflettono ovviamente le 
differenze del punto di vista adottato.  
217
 I fondamentali esperimenti di Liljencrants e Lindblom (1972) indicano che le vocali lunghe si collocano 
alla periferia dello spazio vocalico, mentre le vocali brevi sono più centralizzate. 
218
 Così si esprime Labov (1994) a più riprese; in particolare quando dice (p. 174) che :«an intervening 
category is needed if this abstract length is to be clearly related to the physical locations that I have called 
peripheral and nonperipheral. That category is [+ tense], which will be used here in the same way that it 
was implemented in Chomsky and Halle (1968): an abstract category that organizes English vowels into 
major sets». Labov (1994, p. 146) ricorda anche che il tratto [± peripheral] fu introdotto da Stockwell 
(1972) «to account for the natural class of [+ peripheral] vowels that are front-unrounded and back-
rounded». Donegan (1978) usa [± peripheral] per esprimere la tendenza a massimizzare la cromaticità e 
la sonorità delle vocali: «In the course of linguistic change tense vowels tend to increase their cromaticity 
(Donegan 1978, p. 118). At the same time, they lose sonority. Lax or achromatic vowels, on the other 
hand, are primarily characterized by their sonority, which they tend to increase through lowering 
(Donegan 1978, p. 136)» (Labov 1994, p. 220). Quindi una vocale periferica (lunga, tesa) accrescerebbe 
la sua significatività fonemica innalzando (acutizzando) il fattore fonetico del timbro, mentre una vocale 
non periferica (breve, rilassata) andrebbe ad accrescere la sua significatività mediante una maggiore 
apertura dell’angolo intramascellare, quindi abbassando il suo timbro ma aumentando la sua sonorità.  In 
un esperimento sulla significatività fonemica dei fattori fonetici della lunghezza e della qualità vocalica in 
tedesco eseguito da Weiß (1976) si era peraltro giunti alla conclusione per cui «the phonemic relevance 
of length increases with lower articulation, whereas the phonemic relevance of quality increases with 
higher articulation» (p. 275). Si potrebbe dire che cambiando l’ordine dei fattori il risultato non cambia: se 
la rilevanza del timbro aumenta nelle vocali più alte, la ricerca di significatività timbrica delle vocali 
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 [anteriore]     [posteriore] 
 
 






 ā ă E# E( ç# ç( ē ĕ  ō ŏ ī ĭ ū ŭ 
periferico +  +  +  +  +  +  +  
non-periferico  +  +  +  +  +  +  + 
anteriore   + +   + +   + +   
posteriore     + +   + +   + + 
 Tabella 22 
 
considerando almeno ā come potenzialmente anteriore in virtù della sua tendenza a 
palatalizzarsi219. 
Ora, il problema è che, secondo Labov, tale sistema a quattro tracce non è valido per le 
lingue romanze220. Questo viene detto esplicitamente (Labov 1994, p. 121): «How do these 
                                                                                                                                                                           
periferiche passerà giocoforza attraverso un innalzamento. Così, se la rilevanza della lunghezza aumenta 
nelle vocali più basse, dobbiamo aspettarci che le vocali non periferiche, che cercano sonorità attraverso 
l’abbassamento, tendano, una volta conseguito questo abbassamento, ad allungarsi. Vedremo che 
questa connessione non è indebita, perché rende conto della posizione dell’allungamento secondario nel 
chain shift, che tratteremo nelle prossime pagine. 
219
 Rimane qui ai margine della discussione il tratto [± ATR], spesso ritenuto più appropriato del tratto di 
tensione nella spiegazione dei fenomeni di ristrutturazione del vocalismo protoromanzo (cfr. Crevatin 
1992). Tale tratto, introdotto da Stewart (1967) per l’Akan (lingua africana), può collimare con quello di 
tensione, ma non collima certo con quello di perifericità: «the upper set is labeled [+ tense]: it is clearly 

















 Non a caso di queste riflessioni fonologiche nascono sempre dall’osservazione dei dati delle lingue 
germaniche. Labov (1994, p. 221) ricorda come precursore il «Sievers’s principle» (Sievers 1893, p. 279), 
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principles relate to vowel systems that do not have length distinctions, like Romance? In this 
case, the single vowel series behaves like the long vowels, and follows Principle I [cfr. infra]. To 
put it another way, the only simple vowels that follow Principle II [cfr. infra] are those that are 
marked as short in contrast to series of long vowels».  
Come sappiamo, però, la quantità vocalica è distintiva anche in molti dialetti Cisalpini, e 
quindi questo postulato cade. Ma vediamo ora quali sono i primi tre principi di Labov (1994, p. 
116)221 
 
(16) PRINCIPLE I: In chain shifts, long vowels rise 
PRINCIPLE II: In chain shifts, short vowels fall 
Principle IIa: In chain shifts, the nuclei of upgliding diphthongs fall 
  PRINCIPLE III: in chain shifts, back vowels move to the front (Martinet 1952, 1955) 
 
Il terzo principio, per il quale disponiamo in ottica di chain shift anche dell’interpretazione 
di Martinet (1952, 1955), non ci riguarda perché i dialetti da noi analizzati si trovano a est del 
Rio Dardagna222, e non posseggono vocali anteriori arrotondate derivanti da vocali posteriori223. 
I primi due principi sembrano invece corrispondere perfettamente alla situazione che si 
configura in progressione nei dialetti da noi analizzati. Quale sarebbe allora un limite 
all’inclusione di questi dialetti nella prospettiva del chain shift? Il punto nodale è rappresentato 
da un corollario al Principio IIa: infatti «the diphtongization of high vowels was the first step in 
the vowel shift proper» (Labov 1994, p.151)224. Secondo Labov, infatti, la prova per individuare 
un sistema vocalico a quattro tracce, e quindi per inquadrarlo nel dispositivo del chain shift, è 
verificare il comportamento di ī ed ū, che, dittongandosi, innescano la reazione a catena225.  
Tale dittongamento è, a tutti gli effetti, una differenziazione, secondo questo schema 
(Labov 1994, p. 235), 
 
 
                                                                                                                                                                           
che esemplifica in termini che sembrano precorrere quelli della fonologia articolatoria la differenza tra 
vocali lunghe (più energiche, complete e definite articolatoriamente) e brevi (che non raggiungono lo 
stesso target articolatorio). Questa descrizione è trovata non a caso pertinente da Prokosch (1930, pp. 
77-78) per le lingue germaniche, che hanno coscienza fonologica della lunghezza vocalica e quattro 
tracce di movimento sulla scala periferica/non periferica.  
221
 Già introdotti in Labov (1991, pp. 33-34), attraverso l’analisi di tre varietà dialettali dell’inglese. In 
quella sede Labov suggerisce che questi principi possano essere a volte obliterati da altri fattori, ma 
aggiunge che  i «principles I to III, concerning movements within subsystems, are isolated principles as 
they now stand. We had a tentative explanation for only the third, the connection made by Martinet (1955) 
with the asymmetry of the vocal tract». 
222
 Cfr. la nota 77 al § 1.2.7. 
223
 Questa interpretazione martinettiana è ricordata anche da Arianna Uguzzoni (1975) nella descrizione 
del sistema vocalico del medio frignanese, a ovest del Rio Dardagna, che ha anche le vocali anteriori 
arrotondate.  
224
 Con riferimento a Martinet (1955, pp. 248-256). 
225
 Cfr. Labov (1994, p. 167): «The symmetry of the Great Vowel Shift depends on the symmetrical fall of 
ME ī and ū to mid and low position». 
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(17)   σ   σ 
 
    
[+ high]  [+ high]   →     [-peri]    [-voc] 
 
per cui il nucleo del dittongo discendente, contrassegnato da [-peri], passa alla traccia 
non periferica e in base al principio II si abbassa di timbro226. Questo non accade nelle lingue 
romanze: «When vowels in Romance languages rise toward /i/, they often merge with it» (Labov 
1994, p. 229)227. L’unica eccezione, secondo Labov, sarebbe rappresentata dal Romancio: 
«Romansh shows strong indications of peripheral and non peripheral tracks. But the fact that 
the one Romance language to show such developments is surrounded by German speakers, 
and intimately engaged in bilingual contact with German (Weinreich 1968), reinforce the notion 
that peripherality is not a feature of Romance structure. Rather, it enters only as a result of 
strong external contact». Sarebbe dunque soltanto il contatto con una lingua germanica a 
determinare in una lingua romanza il formarsi di un sistema vocalico a quattro tracce, cioè 
contrassegnato come [± peripheral]. 
Labov ribadisce che non basta la quantità vocalica distintiva per risultare [± peripheral], e 
prende l’esempio del greco antico: «Greek had a stable system of long and short vowels for a 
considerable period. Was length correlated with periferality [...]? There is no evidence pointing 
in that direction – no diphthongization of ī and ū. Moreover, the classic Greek long mid vowels 
were lower than the short vowels» (ibidem)228. La ristrutturazione del vocalismo nel passaggio 
dal latino al protoromanzo parrebbe essere più attinente, anche se a Labov pare poco probabile 
che, nell’ambito i.e. meridionale, il latino possa essere descritto come [± peripheral]229.  
Probabilmente si propone in questa sede lo stesso problema, metalinguistico ancora 
prima che linguistico, della necessità di sfumare i tratti del modello descrittivo o esplicativo nella 
misura in cui il sistema linguistico che si va descrivendo o spiegando mostra caratteristiche ai 
nostri occhi altrettanto sfumate. Sfumate perché, avendo ormai plasmato la nostra osservazione 
metalinguistica mettendo a fuoco una certa tipologia di dati, issiamo tale osservazione a 
paradigma sulla base del quale vogliamo classificare anche dati che invece manifestano 
caratteristiche che offrono un punto di vista diverso, e, finalmente, ci vediamo costretti a 
trasformare classificazioni rigide in scale di gradualità230. Così abbiamo visto che la quantità 
                                                     
226
 I primi due principi vengono così riformulati da Labov (1994, p. 176): «PRINCIPLE I: tense nuclei rise 
along a peripheral track; PRINCIPLE II: lax nuclei fall along a nonperipheral track». 
227
 Ribadito più avanti (Labov 1994, pp. 282-283): «/i/ in Romance languages shows a strong tendency to 
remain /i/». 
228
 A conferma della sua posizione, lo studioso ricorda la tendenza all’itacismo manifestatasi nella storia 
del greco, corrispondente al merging in /i:/ tipico delle lingue romanze. 
229
 Cfr. la nota 215 in questo stesso paragrafo. 
230
 Ciò non toglie che la classificazione sia un momento fondamentale dell’analisi linguistica, come 
osservato al § 1.1.1. 
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vocalica distintiva è propria di molti dialetti cisalpini, ma soltanto sotto accento; così abbiamo 
visto che nei dialetti dell’Appennino Bolognese si va da sistemi più conservativi che possono 
ancora essere definiti quantity a sistemi più innovativi che non possono ancora essere definiti 
syllable cut; qui, invece, ci troviamo di fronte a una situazione che tende a somigliare a quella di 
un chain shift ma del chain shift non condivide una proprietà fondamentale, e cioè l’innesco 
della reazione a catena partendo dal dittongamento (discendente) delle vocali alte. E siamo 
sempre di fronte a paradigmi elaborati per le lingue germaniche che si rilevano a una 
osservazione più attenta adattabili anche ad alcune situazioni romanze.  
Se considerassimo la proprietà del dittongamento di ī e ū come l’innesco del Great 
Vowel Shift, ma, allo stesso tempo, ritenessimo che il fenomeno del dittongamento si possa 
manifestare in altri vowel shifts su di un gradino inferiore delle tracce periferiche, ci 
imbatteremmo subito nel dittongamento di /e:/ e /o:/ originarie tipico del bolognese. 
Consideriamo ora gli altri quattro principi (IV – VII) indicati da Labov (1994, pp. 281-285) per i 
vowel shifts:  
 
(18) PRINCIPLE IV (The Lower Exit Principle): In chain shifting low non peripheral 
vowels become peripheral.  
PRINCIPLE V (The Upper Exit Principle): In chain shifting, one of two high 
peripheral morae becomes nonperipheral231.  
PRINCIPLE VI (The Mid Exit Principle): In chain shifts, peripheral vowels rising 
from mid to high position develop inglides.  
PRINCIPLE VII (The Redefinition Principle): Peripherality is defined relative to the 
vowel system as a whole. 
 
Se torniamo allo schema della catena di fenomeni dell’inizio del paragrafo, vediamo che 
la situazione descritta dai principi laboviani, nonostante l’assenza della proprietà dirimente del 
dittongamento di ī e ū, collima perfettamente con quanto inizia a manifestarsi nel vocalismo dei 
dialetti qui analizzati e si manifesta pienamente in quello del più avanzato tra questi dialetti, il 
bolognese. Una volta detto che il dittongamento di /e:/ e /o:/ originarie deve essere un 
fenomeno molto alto in cronologia, visto che non ci sono casi di merging tra /e:/ e /o:/ originarie 
ed /e:/ e /o:/ secondarie, si osserva allora che la riproduzione della situazione dei dialetti della 
fascia intermedia (ma anche del modenese § 1.2.7.), in cui il dittongamento è escluso dalla 
catena dei fenomeni, documenta un’evoluzione timbrica complessiva che risponde ancora ai 
principi laboviani. Semplicemente, lo fa in un ambito più ristretto, innescando il chain shift a 
partire da un gradino ancora inferiore: ciò conferma che questi principi non devono essere intesi 
come un blocco rigido da prendere o respingere per intero nella spiegazione di un fenomeno, 
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 Rivisto (p. 283) come «the first of two high morae may change peripherality, and the second may 
become nonperipheral». 
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ma piuttosto che possono anche essere introdotti in maniera graduale, se graduale su di una 
scala è la manifestazione dei fenomeni che questi principi intendono spiegare.   
 Per quanto riguarda la situazione del bolognese, il dittongamento di /e:/ e /o:/ si spiega 
col Principio V, che consente lo scarto (nella regione superiore del triangolo vocalico) da una 
traccia periferica a una non periferica nella quale poi il nucleo del dittongo discendente si 
abbassa (Principio IIa); l’innalzamento di /ç:/ e la palatalizzazione di /a:/ si spiegano con il 
Principio I; l’allungamento secondario si spiega con il Principio IV, che consente lo scarto (nella 
regione inferiore del triangolo) da una traccia non periferica a una periferica per mezzo di 
allungamento232. L’abbassamento delle vocali brevi si spiega con il Principio II. Come detto, il 
Principio III non riguarda i nostri dialetti, mentre il VII ha valore generale.  
Il Principio VI introduce al problema dei dittonghi romanzi /jE/, /wç/, la cui collocazione 
cronologica e geografica ha suscitato un dibattito accesissimo.  Tutto nasce dal fatto che nel 
Romanzo Settentrionale esistono due dittongazioni: quella romanza, di cui vediamo oggi l’esito 
monottongato /e:/, /o:/ di cui abbiamo a lungo parlato, e quella detta anche “francese”233, che 
crea da /e:/, /o:/, /a:/ dei dittonghi discendentie che nel bolognese odierno dà rispettivamente 
/aj/, /aw/, /E:/.  
La differenza fra questi due tipi di dittongazione, una ascendente e una discendente, ha 
portato Friedrich Schürr a formulare una teoria che ha suscitato un notevole dibattito (Schürr 
1936; 1950; 1970; 1980)234, che qui riassumiamo per sommi capi. La tesi di Schürr (1980, pp. 
173-177) è che il dittongo ascendente sia un dittongo condizionato, mentre quello discendente 
sia un dittongo spontaneo. Il primo si sarebbe sviluppato per effetto metafonetico di -ŭ#, -ī# 
finali, e va considerato molto alto in cronologia, mentre il secondo sarebbe più recente e di 
epoca probabilmente non dissimile da quella dei fenomeni di apocope, e, come questa, sarebbe 
da ascrivere al peso dell’accento, che qui porta a differenziare la pronuncia delle due more della 
vocale medioalta lunga, con la seconda che perde di sonorità e tende a diventare un glide. A 
conferma dell’anteriorità della dittongazione condizionata, si può osservare che essa interessa 
tutta la Romània, mentre quella spontanea è un fenomeno innovativo della Romània 
Settentrionale.  Al subentrare della «Silbenkammnormierung», altro fenomeno irradiato dal nord 
della Francia («dovuto all’azione del superstrato germanico o no» – Schürr 1980, p. 175) e 
arrivato fino all’asse romanzo mediano, il dittongo ascendente, originariamente metafonetico, 
avrebbe, nei dialetti che non avevano sviluppato una flessione interna, sovraesteso la sua 
distribuzione andando a rivestire il ruolo di variante lunga di /E/, /ç/ toniche trovatesi in sillaba 
aperta. I dialetti con una forte flessione interna, invece, avrebbero visto svilupparsi /E:/, /ç:/ 
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 Cfr. l’analisi di Weiß (1976) alla nota 218. 
233
 Cfr. la nota 46 al § 1.2.4. 
234
 L’ultima versione (Schürr 1980) è una traduzione in italiano di Schürr (1970) ulteriormente riveduta e 
ampliata, e quindi vale per noi come ultimo riferimento. 
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accanto a /jE/, /wç/ metafonetici, con i monottonghi lunghi che sarebbero arrivati a /e:/, /o:/ 
attraverso una dittongazione spontanea discendente: sarebbe questo il caso del romagnolo 
(Schürr 1980, § 88), centro di irradiazione della dittongazione metafonetica, e non toccato 
all’inizio dalla «Silbenkammnormierung» per la sua posizione isolata, sotto il dominio bizantino. 
Nelle aree dove la flessione interna non era così stabilmente codificata, come gran parte della 
Cisalpina (Schürr 1980, p. 176), ci sarebbero stati fenomeni di turbolenza con una tendenza poi 
generalizzata all’affermarsi del dittongo nel suo uso sovraesteso. In questo quadro, il toscano, 
che non ha sviluppato dittongazione spontanea, avrebbe adottato la dittongazione /jE/, /wç/ «al 
pari della differenziazione quantitativa delle sillabe» (Schürr 1980, p. 177) dai dialetti limitrofi.  
L’ipotesi che la dittongazione /jE/, /wç/ del toscano non sia autoctona viene avallata 
anche da Rohlfs (1966, § 85) e osteggiata da Von Wartburg (1980, pp. 156ss.), che indica 
antichità e autoctonia per la dittongazione di E ed ç in Toscana e ricorda anche (idem, p. 157) 
che gli esiti odierni /e:/, /o:/ di gran parte dell’Italia Settentrionale non possono non essere 
riduzione dei dittonghi /jE/, /wç/235, esito della differenzazione, già antica, di Ĕ, Ŏ l.v. in sillaba 
aperta (> jE > e; > wç > o) e in sillaba chiusa, pur opacizzata da trasformazioni posteriori. Von 
Wartburg chiama in causa l’autorità di Castellani (1965), che pure indica la dittongazione di E ed 
ç come originaria della Toscana; per la cronologia Castellani dice che «il dittongamento di ç, e 
così pure [...] di E, si sono conclusi in un periodo che s’arriva a delimitare con precisione quasi 
inquietante: dopo i primi  decenni, avanti l’ultimo quarto, dunque verso la metà del VII Secolo» 
(1961, p. 45). Ciò non preclude, come ricorda Von Wartburg (1980, p. 165), la possibilità di 
influsso longobardo. Von Wartburg (1956, pp. 167ss.) analizza anche la diffusione dei dittonghi 
spontanei in Italia Settentrionale, che viene collegata alla palatalizzazione di /a:/ sotto la rubrica 
comune della tendenza alla modificazione timbrica delle vocali lunghe, e, raffrontando la 
cronologia e l’estensione dell’evoluzione di /e:/ libera con quelle dell’evoluzione di /e:/ 
metafonetica, conclude che «i due fenomeni sono assolutamente indipendenti l’uno dall’altro e 
che lo stesso può dirsi per le altre vocali» (Von Wartburg 1980, p. 176)236. Dunque «non si può 
[...] dubitare del fatto che la dittongazione toscana sia completamente indipendente dalla 
                                                     
235
 Cfr. Von Wartburg (1980, n. 8 p. 157) con richiamo a Bertoni (1916, p. 69) e a Meyer-Lübke (1922, pp. 
128ss.). 
236
 Von Wartburg (1980, p. 167) riprende anche il caso del romagnolo, che era stato elevato da Schürr a 
campione della differenziazione tra dittongazione condizionata e dittongazione spontanea a parità di 
vocale di partenza: secondo Von Wartburg, infatti, la formazione di dittonghi discendenti anche da E 
originarie allungatesi in sillaba libera è un fenomeno secondario che colpisce una vocale che già era 
arrivata allo stadio di /e:/ attraverso la trafila E > jE. Ci sarebbe quindi stata in romagnolo quella 
coalescenza tra gli esiti di /e:/, /o:/ originari e quelli di /e:/, /o:/ secondari che il bolognese invece non 
conosce. 
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metafonesi e che debba esser posta in rapporto con le modificazioni in sillaba libera dell’Italia 
Settentrionale» (idem, p. 177), dovute probabilmente a influsso longobardo237. 
Dell’influsso Longobardo parla anche Spore (1972, pp. 214ss.), che sostiene che i 
dittonghi /jE/, /wç/ si sono espansi in Toscana per via longobarda a partire dall’area nord-
italiana, in contatto con la Gallia Transalpina da cui questa dittongazione si sarebbe espansa. 
La cronologia potrebbe combaciare con quella individuata così precisamente da Castellani, 
visto che la dominazione longobarda interessa il periodo dal 568 al 774. Spore opera una 
sintesi tra la posizione di Schürr e quella di Von Wartburg, suggerendo (pp. 239ss.) che tra la 
dittongazione spontanea, innovazione irradiatasi dalla Francia settentrionale, e la dittongazione 
metafonetica, irradiatasi dall’Italia Meridionale, si sia creata una zona cuscinetto, corrispondente 
all’incirca ai territori pontifici dopo le donazioni di Carlo Magno (774-789), in cui, come già 
diceva Schürr, i risultati sono contrastanti tra dittongazione metafonica e dittongazione 
spontanea. Secondo Spore, dall’Esarcato la dittongazione metafonetica si sarebbe irradiata nel 
territorio cisalpino, ma non ci sarebbe stata sovraestensione di essa in virtù della 
«Silbenkammnormierung», piuttosto sovrapposizione con un dittongo analogo insorto per motivi 
differenti. Questo eviterebbe di postulare una cronologia troppo bassa dell’allungamento di 
vocale tonica in sillaba libera, cosa che, seguendo Schürr, sarebbe inevitabile fare. L’idea di 
fondo di Spore, quindi, è che un dittongo ascendente non sia necessariamente un dittongo 
condizionato: secondo lo studioso, «l’état actuel des langues romanes ne peut s’expliquer qu’en 
acceptant une semi-diphtongaison généralisée dans toute ou presque toute la Romania 
occidentale» (p. 265). Quindi, nella dittongazione spontanea di E ed ç, bisognerebbe postulare 
l’insorgere di un semidittongo eE, oç, sorto per esigenza di differenziazione nella serie anteriore 
e posteriore (p. 303), dal quale poi si sono sviluppati dittonghi /jE/, /wç/ oppure si è formato per 
contrazione un monottongo di timbro più alto /e:/, /o:/238.  
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 «Stabilendo un parallelo con le trasformazioni verificatesi nella Gallia settentrionale bilingue, si può 
ritenere che i Longobardi abbiano allungato notevolmente la vocale in sillaba libera e trasmesso 
quest’abitudine alle popolazioni di lingua romanza, che avrebbero poi realizzato la dittongazione fondata 
su tale allungamento» (Von Wartburg 1980, p. 177). Peraltro, Von Wartburg (p. 175) colloca il processo di 
differenziazione vocalica «in stretto parallelismo con l’affievolirsi delle occlusive intervocaliche». 
238
 Una delle esigenze da cui muove questa spiegazione è quella di immaginare fenomeni di crasi meno 
violenti di quelli per cui si passa da /jE/ a /e:/, e da /wç/ a /o:/. L’ipotesi del passaggio intermedio della 
semidittongazione, che lascia invece immaginare un passaggio meno traumatico al monottongo, fu 
avanzata da Dory (1933-37; cfr. Spore 1972, pp. 39ss.). Tale semidittongo aveva ricevuto una 
spiegazione fonetica da Fouché (1926; cfr. Spore 1972, pp. 280ss.), che dimostrava come l’allungamento 
di una vocale breve portasse a un’articolazione più rilassata del secondo tratto. Ma tale interpretazione 
risulta viziata dall’idea di Fouché per cui le Ĕ latine fossero pronunciate con timbro non più aperto, ma 
semplicemente «moins fermées» e «plus relâchées» delle Ē (cfr. Spore 1972, p. 281). Questa idea 
scaturiva tra l’altro dall’errata interpretazione (cfr. Spore 1972, p. 272) di un passo del grammatico latino 
Pompeo (V sec. d.C.), per cui rimandiamo a Filipponio (2006). Altra ipotesi è quella di Bourciez, che 
sosteneva (1956, §154a) che esiti come [e], [ø] potessero anche essere il risultato di un’evoluzione 
diretta da [E], [ç], senza un passaggio dittongante.  
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Che nell’Italia Settentrionale ci sia stata conflitto tra dittongazione spontanea e 
dittongazione metafonetica ci è indicato dai residui di metafonia sparsi in vari dialetti cisalpini 
(cfr. Rohlfs 1966, §§ 20, 53, 74; Von Wartburg 1980, p. 176). Tra un romagnolo che ha irradiato 
la dittongazione metafonetica e un Cisalpino “occidentale”, fino alla linea Como-La Spezia, in 
cui si è diffusa pienamente la dittongazione spontanea (così Spore 1972, p. 243), il bolognese 
si pone ancora una volta come baricentro239: infatti, se da una parte troviamo, come abbiamo 
più volte detto, gli esiti monottongati /e:/, /o:/ risultanti dall’allungamento in sillaba libera di Ĕ, Ŏ 
l.v. (/E/, /ç/), dall’altra vediamo fino alla fine del XVI secolo, nella flessione interna, i dittonghi /jE/, 
/wç/ nei plurali di sostantivi e aggettivi maschili singolari con vocale tonica /E/, /ç/. Questi 
dittonghi sono stati poi rimossi in virtù di un processo analogico e rifatti sui plurali metafonetici 
/i:/, /u:/ dei sostantivi e aggettivi maschili singolari con vocale tonica /e:/ (> /aj/), /o:/ (> /aw/) (cfr. 
Rovinetti Brazzi 1989). Nel Sandrone Astuto di Giulio Cesare Croce (fine XVI Secolo; cfr. 
Rovinetti Brazzi 1989, p. 29)240, si possono trovare forme come viech e nuov, che oggi suonano 
/vi:tS/ e /nu:v/ (“vecchi” e “nuovi”, come, da /aj/ e /aw/ di singolare, /mi:z/ e /fjur/, “mesi” e 
“fiori”241). 
 A nostro parere, non è impensabile che nella serie delle vocali mediobasse 
dittongazione metafonetica e dittongazione spontanea abbiano creato nella Romània 
Settentrionale lo stesso dittongo ascendente, come suggerisce Spore. Se consideriamo, infatti, 
che, con diversi gradi di coinvolgimento, il vocalismo dell’area da noi analizzata è implicato in 
fenomeni di chain shifting, possiamo allora appellarci al VI Principio di Labov, che dice che una 
vocale periferica che sale da un livello intermedio a un livello alto tende a formare dittonghi 
ascendenti. Può essere allora che l’innalzamento delle vocali periferiche (Principio I) abbia 
causato da una parte, nella serie delle medioalte, dittongazione discendente e scarto sulla 
traccia non periferica, e dall’altra, nella serie delle mediobasse, dittongazione ascendente 
(romanza), superficialmente identica a quella metafonetica. Va osservato che, al momento della 
ristrutturazione a sette timbri del vocalismo latino tipico di gran parte della Romània, i timbri [E] e 
[ç] muovevano, a parte i casi di monottongazione da AE e AU, da Ĕ e Ŏ: due vocali brevi, non 
                                                                                                                                                                           
Spore ci ricorda anche che il dittongo metafonetico, prima di Schürr, era stato già studiato da Juret (1922; 
cfr. Spore 1972, pp. 35ss.). 
239
 Cfr. la nota 75 al § 1.2.7. 
240
 Va detto, in generale, che i testi antichi bolognesi scontano molto più di altri testi dialettali una 
tendenza grafica all’italianizzazione, e comunque testimoniano notevolissime oscillazioni grafiche. Alcuni 
esiti dittongati dal Corpus Chronicorum Bononiensium (cfr. la nota 187 al § 3.1.3.) come piegore, fuogho, 
potrebbero, per esempio, essere considerati dotti (così Miceli 1942-3, pp. 17ss.). Allo stesso tempo, in 
questo testo vengono trascritti plurali metafonici soltanto da vocale tonica [e], [o]: pili, orivixi (al singolare 
horevexe, p. 2), maistri, pisci (p. 22), chardaduri, signuri (pp. 32-33), zuveni, zurni, rutti (pp. 35-36). 
241
 Per la serie posteriore va detto che, in seguito all’allungamento secondario (ç > ç:), il bolognese ha 
innalzato nuovamente il timbro vocalico (ç:> o:), questa volta senza dittongazione intermedia (cfr. § 
2.3.3.), sostituita evidentemente dal passaggio dell’allungamento. Pertanto a /vE:tS/ ~ /vi:tS/ risponde 
/no:v/ ~ /nu:v/. 
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periferiche. Una sorta di  rimodulazione degli Exit Principles di Labov (IV-VI in (18)) potrebbe 
prevedere la tappa del dittongo ascendente nel passaggio da non periferico a periferico delle 
vocali mid che si conclude con la monottongazione con timbro innalzato242, fenomeno che 
potrebbe aver premuto sulle vocali medioalte provocandone la dittongazione e sbloccando in 
alto la catena in virtù dell’Upper Exit Principle (V in (18)), mentre ī e ū sono rimaste fuori dai 
giochi243.  
 Lo schema del meccanismo, valido per il bolognese e per i dialetti limitrofi, può essere il 
seguente, tenendo anche conto dell’abbassamento progressivo del nucleo dei dittonghi 
discendenti che si verificherà in parallelo all’abbassamento di /e/ e /o/ 
 [anteriore]     [posteriore] 
 
   [non-periferico] 
[periferico]   ē            ej          ow  ō    [periferico] 
         jE     wç 
       E(   Ej  çw  ç(  
           aj  aw  
  
Eliminando la dittongazione di /e:/ e /o:/ lo schema vale come punto di partenza per tutti i 
dialetti montani e medioappenninici. La fascia montana non aggiunge nulla a questo primo 
mutamento (§ 1.2.7.) 
[anteriore]     [posteriore] 
  ī      ĭ       ŭ      ū 
   [non-periferico] 
[periferico]   ē            ĕ            ŏ    ō    [periferico] 
         jE     wç 
       E(           ç(  
             ă 
         
ā 
 
                                                     
242
 Che, come si è visto nelle pagine precedenti, è riconosciuta dalla maggior parte degli studiosi (a es., 
Coco 1970, note 4 a p. 6 e 25 a p. 17). 
243
 Salvo essere state raggiunte, nelle varietà con flessione interna, dall’innalzamento di /e:/, /o:/ nei 
plurali metafonetici. Considerando comunque che gran parte della Romània conosce soltanto la 
dittongazione romanza e non partecipa di questo chain shift del vocalismo, può rimanere plausibile il fatto 
che una vocale originariamente breve (Ĕ, Ŏ > E, ç), se sottoposta a dittongazione, tenda in ogni caso a 
una dittongazione (o semidittongazione, se seguiamo Spore 1972) ascendente, o, altrimenti detto, che 
una dittongazione ascendente possa essere spontanea in un passaggio sul grado intermedio dalla traccia 
non periferica a quella periferica. Una vocale lunga, invece, si dittonga differenziando prima e seconda 
mora secondo lo schema (17), passando dalla traccia periferica a quella non periferica. La tappa della 
dittongazione ascendente, come testimonia il successivo allungamento secondario dei dialetti emiliani 
(Principio IV), non è comunque obbligata.  
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Il grado di espansione degli altri fenomeni rispecchia la cronologia del chain shift: quelli 
innescatisi in una fase cronologica più alta hanno avuto una maggiore estensione.  
A Porretta Terme il vocalismo è estremamente conservativo, ma abbiamo la 
palatalizzazione di a tonica lunga244 
 
[anteriore]     [posteriore] 
       ī      ĭ       ŭ      ū 
    [non-periferico] 
[periferico]   ē          ĕ             ŏ  o#    [periferico] 
               
       E(       ç(  
          ă 
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 Bertoni (1909) indica per il modenese un Limes Miseleus di una carta nonantolana (cfr. § 2.1.2.) del 
17.1.1192 che sarebbe una latinizzazione del Mislè ancora odierno, per cui bisogna ipotizzare un Limes 
(limes)latus; bisognerebbe discutere del fatto che in epoca così alta potesse sussistere un esito ossitono 
di sillaba libera da parossitono apocopato con a tonica palatalizzata (cfr. § 2.4.). Lo stesso Bertoni indica 
che nelle carte volgari la palatalizzazione di a tonica non si fa strada fino al XVI secolo. Proprio 
dall’analisi delle carte volgari modenesi di questa epoca, Meschiari (1993) suggerisce che la cellula di 
diffusione del fenomeno siano stati gli infiniti in -are contenenti una vocale alta in protonia. 
Di testi coevi, ma per il bolognese, si occupa anche Foresti (1983): dalle commedie di G.C. Croce (1550-
1609) il vocalismo tonico risulta essere totalmente conservativo, tanto da far decretare allo studioso la 
recenziorità di tutti i fenomeni di innovazione, compreso il dittongamento di /e:/, /o:/ (in accordo con Coco 
1970, nota 35 alle pp. 21-22). Non si può però fare affidamento sulla grafia dei testi antichi, specialmente 
quando, come quelli bolognesi, risentono fortemente della norma toscana. Di questo ci rende consapevoli 
il lavoro di Renata Govoni (1940-1, cfr. la nota 187 al § 3.1.3.), che, per confermare l’oscillazione della 
grafia che non può essere sempre testimone fededegna della fonia, ricorda che l’influenza letteraria è 
talmente evidente che la palatalizzazione di a tonica caratterizza il personaggio della montagna in 
contrapposizione col bolognese di città ne La Pluonia di Castiun de Peppe di Gherardi (1663), con 
stravolgimento della realtà dei fatti dovuta alla sovrapposizione della diastratia (il cittadino che imita il 
toscano ed evita la palatalizzazione, sentita come fortemente dialettale) sulla diatopia (per inciso, il 
montanaro sarà di Porretta, di Gaggio o di Casio, non certo di Lizzano).  La Govoni ricorda, comunque, 
che fino a Ferrari (fine XVIII Sec.) il vocalismo tonico viene trascritto in maniera aderente al modello 
toscano. Dal già citato Corpus Chronicorum Bononiensium Anna Miceli (1942-3, p. 17; cfr. la nota 187 al 
§ 3.1.3.) segnala, in un alveo morfologicamente circoscritto, esiti come stèva, dèva, fèva.  
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La fascia intermedia documenta allungamento secondario e abbassamento delle vocali 
toniche medioalte brevi245.  
 
[anteriore]     [posteriore] 
       ī      ĭ       ŭ      ū 
    [non-periferico] 
[periferico]   ē          ĕ             ŏ  o#    [periferico] 
               
   E#     E(       ç( 
    ă  
       
         
 
 
Le varianti più innovative testimoniano l’ulteriore abbassamento ad [a] delle vocali 
toniche brevi mediobasse, con diffusione non simmetrica per le due serie anteriore e posteriore,  
e l’abbassamento delle vocali toniche brevi alte; quando i dittonghi discendenti sono presenti, il 
loro nucleo, come esemplificato in precedenza, segue la stessa traccia di /e/, /o/ fino ad /a/, 
mentre il bolognese innalza anche le /ç:/ secondarie246 
 
[anteriore]     [posteriore] 
       ī      ĭ       ŭ      ū 
    [non-periferico] 
[periferico]   ē                          o#    [periferico] 
               
   E#     E(       ç(          ç# 
     
     
ā  
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 Il dialetto di Borgo S. Sepolcro (Merlo 1929) condivide queste due innovazioni. 
246
 Gianna Minghè (1950-1) attesta per l’immediato secondo dopoguerra ancora differenze di pronuncia 
tra le varie aree della zona intramuraria. Tra le più significative, segnaliamo il grado di paertura 
dell’elemento accentato del dittongo discendente aj, che è [aj] solo in centro e [äj] nelle altre aree, lo 
stesso per aw, che è åw in centro a S.Isaia e a Porta Maggiore e çw nelle aree di porta Mascarella e di 
porta Lame (che aprivano alla campagna). Lo stesso vale per il digradamento ad [a] di Ĕ, Ŏ, che attesta 
diversi gradi, anche se in particolare per Ŏ viene attestato tutt’al più [å]: un quadro non dissimile da quello 
dipinto da Gaudenzi (cfr. la nota 80 al § 1.2.7.). 
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Tale cronologia combacia, con le dovute differenze, con quella impostata da Arianna 
Uguzzoni per il vocalismo tonico frignanese (§ 1.2.7.); per le particolarità dell’evoluzione del 
vocalismo tonico di fronte a liquida cum muta e a nasale più consonante, così come per la 
differente scansione cronologica di AU > /ç:/ > /o:/, rimandiamo ai paragrafi in cui abbiamo 
discusso dettagliatamente i risultati dell’inchiesta (rispettivamente, §§ 2.3.5., 2.3.6.)247.  
La prospettiva retrospettiva dimostra la sua efficacia. Escludendo la dittongazione di /e:/, 
/o:/, che, pur alta in cronologia, non ha interessato le fasce montana e intermedia, osserviamo 
che i fenomeni man mano descritti hanno una diffusione sul territorio progressivamente minore, 
come onde concentriche, la prima delle quali, e cioè la palatalizzazione di a tonica, ha risalito 
tutta la valle fino a Porretta, mentre l’ultima, e cioè l’abbassamento di /i/, /u/ brevi, è compiuta 
soltanto nella media e bassa valle del Reno e mostra ancora forti oscillazioni nella fascia 
intermedia e, per la vocale anteriore, nella val Samoggia, come si evince dalla tabella 


























































cdc U/ o3 U u/U i/I i/I I 
gag U U u/U e I I 
bur o3  U I e I 
cda U U o3 e I ˆ 
aff o3 ¨ o3 ˆ ə e3 
cds P  o3/o ˆ I e3 
baz P o o3 I I e 
ver P o o e e ə 
pdv o P o3 e e e3 
mar o P o e  e 






                                                     
247
 Cfr. anche la nota 153 al § 2.3.4. 
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3.3. Vocalismo atono 
 
Abbiamo già più volte segnalato la peculiarità dei proparossitoni etimologici nel fungere 
da traccia per individuare i vari passaggi dell’indebolimento vocalico, che si manifestano 
attraverso la progressione della sincope e dell’apocope. Alla luce di quanto finora detto, 
possiamo confermare l’ipotesi prospettata nei §§ 1.2.3.ss. secondo la quale sincope e apocope 
non sono direttamente responsabili del processo fonologico che pertinentizza la quantità 
vocalica. Si tratta altresì di fenomeni di grande forza classificatoria, testimonianza della 
presenza di una determinata tipologia di accento, normalmente indicato come intensivo, che 
porta alla progressiva cancellazione delle vocali atone. 
  Nella presentazione dei dati ci siamo maggiormente concentrati sulla sincope delle 





3.3.1. Progressione dell’apocope 
 
 
 Nell’area dell’appennino bolognese l’isòfona determinata dalla progressione 
dell’apocope sembra essere più netta rispetto a quello che accade più a ovest sull’Appennino 
Tosco-emiliano, dove le parlate di entrambi i versanti presentano vari stadi di progressiva 
riduzione delle vocali finali (cfr. Loporcaro in corso di stampab). Uniche eccezioni a questo 
quadro così netto sono da una parte le regole allofoniche di cancellazione della vocale finale in 
particolari casi di contiguità semantico-sintattica (a es. interna di sintagma) di cui abbiamo 
rilevato sporadici episodi nella zona più conservativa (§§ 1.2.4. e 2.2.1.), dall’altra alcune 
resistenze alla cancellazione delle vocali finali, esclusa ovviamente -a# che si conserva sempre, 
registrate nelle località di Castel di Casio, Porretta e Gaggio Montano, che sono quelle situate 
più a ridosso della fascia più conservativa.  
Schematizzando, infatti, le vocali atone finali  
 
a) si mantengono in tutta la fascia montana, con l’unica eccezione di quelle (sempre 
ad esclusione di -a#) precedute da nasale [n] nei parossitoni248  
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 Con varie eccezioni, riportate al § 1.2.5. Anche in questo caso ci sarebbero fenomeni di gradualità, 
perché risulta che a Lagacci (presso il fiume Reno, già in territorio toscano) la vocale atona finale -o# 
preceduta da n risulti -e#. Il dato deve essere sottoposto a una verifica sul campo. La notizia su Lagacci è 
ricavata dal sito msngroups/altorenotoscano.it, fonte di numerose notizie altrimenti irreperibili da trattare 
però con cautela e con il filtro di una più severa soglia critica. 
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b) a Porretta cadono se si tratta di -o# ed -e#; quest’ultima, se morfo di singolare 
femminile, tende a presentarsi come -ə# (§§ 2.2.1., 2.3.3., 2.3.4.; -a# al § 2.2.6. e  
-Ø# al § 2.3.1.249); la -i# morfo di plurale tende a conservarsi (§ 2.3.5.250). 
c) a Gaggio Montano, appena ovest di Porretta nel bacino del Silla, cadono tutte, 
compresa la -i# (e ovviamente esclusa la -a#), ma -e# morfo di femminile singolare 
è restituita metaplasticamente come -a#251 (§§ 2.2.1., 2.2.6., 2.3.1., 2.3.3., 2.3.4.). 
d) a Castel di Casio, appena a est di Porretta verso la Limentra Orientale, cadono 
tutte a esclusione di -a#, con sacche di resistenza di -i# morfo di plurale (§ 2.3.5.). 
e) cadono tutte ad esclusione della -a# nelle altre località analizzate 
 
Il quadro qui delineato ha, su di un ambito di applicazione più limitato, più di un punto di 
contatto con quello disegnato da Bertoletti (2005, pp. 101-137) per il veronese antico e ripreso 
da Loporcaro (in corso di stampab). Infatti, Bertoletti dimostra (p. 134) che il veronese antico ha 
neutralizzato -e# e -o# atone finali in uno *-/ə/, con alcune resistenze di -e#  morfo di plurale, 
mentre molto più forte è stata la resistenza di -i# morfo di plurale. Qui, nel raggio di pochi 
chilometri, osserviamo (sub b) e d)) sacche di resistenza di -i#, che sembrano veramente 
essere le ultime, periclitanti (specialmente a Casio), retroguardie del vocalismo atono finale in 
regime di apocope; e, soprattutto, osserviamo per le -e#  morfo di singolare femminile la trafila > 
-ə# (Porretta) > -a# (Gaggio), che sembra confermata dalla progressione incudine > *incudne > 
incudnə > incudna (§ 2.2.1.) in cui il mantenimento della vocale finale permette l’insorgere 
tardivo della sincope (cfr. § 3.3.2.). Questi metaplasmi in -a# caratteristici della varietà di 
Gaggio sono arrivati a interessare, nel bacino della Silla, anche l’area di Lizzano (come ci è 
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 Al § 2.3.1. cfr. la nota 139. 
250
 Cfr. la nota 160. 
251
 Alcuni informatori dichiarato l’esistenza di casi di metaplasmo in -o# da maschili in -e# (latto, solo) 
nella parlata di alcune località come Baigno e Poggiolforato, la cui posizione geografica è di prossimità 
nei confronti della fascia delle parlate più conservative.  
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3.3.2. Progressione della sincope delle vocali postoniche interne 
 
 La sincope delle vocali postoniche interne, come si è visto nella presentazione dei dati, 
manifesta una diversa progressione a seconda degli ambiti consonantici in cui la vocale 
passibile di cancellazione si viene a trovare. In virtù del sopraggiungere dell’apocope, i nessi 
consonantici secondari si vengono a trovare in coda di parola, e ad essere terreno fertile per 
l’eventuale insorgere di anaptissi: si può ipotizzare l’esistenza di un legame tra il processo di 
cancellazione della vocale postonica interna etimologica e quello di restituzione di una vocale 
postonica interna secondaria nello stesso ambito consonantico e a seconda degli ambiti 
consonantici diversi252. Se proviamo a tabulare il trattamento delle vocali atone interne 
disponendo in riga le località da quella in cui la sincope è meno avanzata, che abbiamo visto 
con regolarità essere Monte di Badi, a quella in cui l’epentesi si manifesta più frequentemente, 
che con la stessa regolarità è Castel d’Aiano, si definisce una disposizione dei dati che, se da 
una parte rispecchia ancora una volta la distribuzione territoriale, dall’altra, più profondamente, 
sembra dare conto di una certa coerenza strutturale. Prendiamo come punto di riferimento la 
scala di forza consonantica tracciata da Vennemann (1988, p. 9), che, per parola del suo stesso 
ideatore (1988, p. 8), è la proiezione su base fonetica del grado progressivo di distanza da un 













 Sulla base di questa scala, possiamo considerare gli ambiti consonantici tabulati nella 
seconda riga della tabella seguente. Considerando la direzione della freccia nello schema di 
Vennemann, si osserva qui che da destra verso sinistra, escludendo i quattro casi con -a# 
finale, la distanza in termini di forza consonantica tra la consonante che precede la vocale 
postonica interna e quella che la segue va gradualmente da un saldo nettamente positivo (la 
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prima consonante ha più forza consonantica della seconda) a uno nettamente negativo (la 










































































































































mdb ə i e a i i i i ˆ - e o o  
mon e i e - - - - - - - e o o - 
gra1   e  - -  i* - - e o o - 
gra2 e ˆ e - - - - i* - - ə o o - 
pia e i e - - -  - - - e o o - 
liz2 e i - - - - - - - - e o o - 
vid e i - - - - - - - - e o o - 
bar e i - - - - - - - - e o o - 
 




















liz1 e -a# -a# - -   - - - å o o - 
gag1 e I -a# å - - - - - - - - o - 








por e -a# -a# ə - - - - - - - - - - 
bur e ə e e - - - - - - - - - - 
cdc1 e ə e e - - - - - - - - - - 
bol e I e e - -  - - - - - - - 
cdc2  ˆ e å - - I - - - - ə - - 
ver e ə e e - - ə - - - - -  - 
mar  I e - - - i - - - - - - - 
pdv e ˆ e ə - - I  -  - P - - 
aff e ə e - i - - - - - ə - - - 
cds1 e ə e ə i I  - - - - ə - - 
cds2 e e e å i I  - - -  - - - 







cda e -a# e ə P I ə ə - ə - ə  - 
più marcata                          sincope                     meno marcata 
 
 
meno marcata                     epentesi                         più marcata 
 
presenza di –a# finale: 
epentesi non necessaria 
Tabella 24 
  
 Come deve essere interpretata questa tabella? Una prima indicazione ci viene dalla 
Contact Law di Vennemann (1988, p. 40): «A syllable contact A$B is the more preferred, the 
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less the Consonantal Strength of the offset A and the greater the Consonantal Strength of the 
onset B; more precisely – the greater the characteristic difference CS(B) – CS(A) between the 
Consonantal Strength of B and that of A». Ora, alla luce del gradiente individuato nella tabella, 
possiamo dire che dall’ambito consonantico in cui più si tende a mantenere la vocale atona, 
quindi meno favorevole alla sincope e al contempo più favorevole all’insorgere di anaptissi, 
all’ambito in cui la vocale atona più facilmente è cancellata, quindi più favorevole alla sincope e 
meno favorevole all’anaptissi, si passa gradualmente, per la Contact Law, da un (potenziale) 
contatto sillabico sfavorito a un (potenziale) contatto sillabico favorito. Geisler (1992, p.46), che 
ha come riferimento il galloromanzo, pone come condizioni favorevoli all’insorgere della sincope 
il grado di “debolezza” della vocale coinvolta nel processo (per cui la vocale più forte sarà la [a] 
e le più deboli saranno [i] e [u])253 e quello di preferenza del contatto sillabico che viene a 
costituirsi. Nei nostri dati il primo criterio è subordinato al secondo. Infatti, i due casi con [a] 
postonica interna che abbiamo analizzato, “giovane” e “stomaco”, si inseriscono senza 
eccezione nella scala su base di preferenza di contatto sillabico; piuttosto si noterà, per Monte 
di Badi, il mantenimento del timbro originario nel caso più sfavorevole al contatto sillabico 
secondario e il suo indebolimento [a] > [ˆ] nel caso invece più favorevole.  
 Circa il saldo di forza tra le consonanti che vengono a contatto in seguito a sincope 
Geisler ricorda che «die räumliche Ausdehnung der Synkope läßt sich mit allgemeinen 
Präferenzgesetzen zur Silbenkontaktbildung erfassen» (p. 48), e indica la possibilità di 
mutamento di struttura sillabica in conseguenza della cancellazione della vocale atona. In 
particolare, lo studioso prospetta la possibilità di una «Ambisyllabierung» nei casi a saldo 
positivo, cioè sfavorevoli al contatto a causa della maggiore forza consonantica del primo 
elemento rispetto al secondo, che diventa nel caso più estremo del contatto tra un’occlusiva e 
una liquida, una «Resyllabierung» (p. 49).  
 Il richiamo alle leggi di Vennemann proviene anche da Morin (2003), che, analizzando la 
cronologia della progressione della sincope delle vocali postoniche interne nell’antico francese, 
ricorda che la legge del contatto sillabico qui riportata «prévoit une hiérarchie de préférences 
impliquant une échelle allant de Glissante + Occlusive sourde, pour les suites les plus 
favorables à l’apocope, à Occlusive sourde + Glissante pour les moins favorables» (2003, p. 
150). Lo stesso Morin, però, vede per i dati dell’antico francese che «la loi des contacts et la loi 
des attaques (Vennemann 1988: 13, 40) permettent d’envisager une évolution parallèle, mas 
distincte, pour le proparoxytons», secondo il criterio della «Resyllabierung» di Geisler, e porta 
l’esempio della sincope in LĔPŎRĔ > [‘lE$pre] dell’antico francese.  
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 L’impostazione di questo criterio è conseguenza dell’ipotesi per cui la causa della sincope sia da 
ricercarsi nella pressione accentuale che crea notevoli differenze tra la sillaba tonica e quelle atone, che 
tendono all’ipoarticolazione. Questa ipotesi, che sostanzialmente condividiamo, è alla base dell’intero 
lavoro di Geisler (1992). Lo studioso ricorda (p. 46) che già dai tempi degli studi di Meyer-Lübke (1890, 
§§ 325ss., pp. 261ss.) si è tentato di mettere in rapporto la maggiore o minore propagazione della 
sincope con la maggiore o minore forza dell’accento. 
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 Ciò che prospettano Geisler e Morin non è applicabile alle varietà dell’Appennino 
Bolognese. Nei casi come “libero”, “vipera”, “pecora” (cfr. tabella 24), l’assenza pressoché totale 
di sincope nei dialetti della fascia montana indica che il fattore decisivo per la possibilità di 
cancellazione della vocale postonica interna, e per la determinazione di una cronologia del 
fenomeno, è dato dal rapporto di forza consonantica tra coda e testa del contatto sillabico 
potenziale: la presenza di -a# finale non modifica il quadro254. La legge del contatto presidia 
dunque il grado di accettabilità della sincope nei dialetti di quest’area, in cui Monte di Badi si 
conferma il testimone dello stadio cronologicamente più antico: la sincope vi appare, infatti, 
soltanto nel contesto più favorevole tra quelli qui disponibili (r + occlusiva sonora), mentre in 
quello che sarebbe il secondo nella graduatoria di accettabilità si rileva solo l’indebolimento 
della vocale postonica interna. Il resto della montagna si comporta in maniera piuttosto 
uniforme, tendendo, con qualche eccezione, a rifiutare la sincope nei casi di occlusiva sonora + 
r (“libero”, cinque gradi di distanza sulla scala di forza consonantica in (18), con saldo positivo, 
cioè in direzione contraria alla freccia) e occlusiva sonora + nasale (“incudine”, tre gradi di 
distanza sulla scala di forza consonantica in (18), sempre in saldo positivo), mentre, a parità di 
distanza sulla scala di forza, la situazione è più frastagliata nel caso di fricativa sonora + r, 
(“polvere”) probabilmente in virtù dell’elemento di disturbo rappresentato dalla laterale 
tautosillabica, che facilita la risillabificazione come testa di -vr-255. In tutti gli altri casi il resto 
della montagna accetta compatto la sincope, con il mantenimento della vocale finale256.  
 Altri problemi emergono invece quando il nesso secondario si trova in posizione finale di 
parola, come è il caso di tutte le parlate da Porretta a Bologna passando attraverso la fascia 
intermedia, interessate dall’apocope. In questo contesto va richiamata la Coda Law di 
Vennemann (1988, p. 21), per cui «a syllable coda is the more preferred: (a) the smaller the 
number of speech sounds in the coda, (b) the less the Consonantal Strength of its offset, and 
(c) the more sharply the Consonantal Strength drops from the offset toward the Consonantal 
Strength of the preceding syllable nucleus». Come ricorda Morin (2003, p. 151), «Dans le 
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 Smentendo la “Legge di Neumann” (Neumann 1890: 559-563) ricordata da Morin (2003, p. 117): «On 
admet souvent, après Neumann, que la syncope de la pénultième atone se produit plus tôt dans le 
proparoxytons ayant une syllabe finale en a». Ma lo studioso dimostra che non è una sincope 
precedente, favorita da –a#, in DĒBĬTĂ > [‘depta] > dete a bloccare la sonorizzazione presente invece in 
CŬBĬTŬM > [‘koveto] > [‘kovedo] > code, ma l’analogia in dete con il termine in uso negli atti legali in latino 
dei chierici e in italiano dei banchieri lombardi: «on ne peut tout simplement pas conclure sur la foi des 
données connues que la présence d’un a dans une syllabe finale ait favorisé la syncope de la pénultième 
atone» (idem, p.119). Su questo punto i nostri dati sono ancora più robusti. 
255
 E infatti a Lizzano “lepre” è /’levora/, ([‘levora] o [‘lev·ora] come risulta dall’analisi uditiva dei nostri dati, 
uniformi per tutta la fascia montana), con metaplasmo lessicalizzato (cfr. Malagoli 1930, p. 137, lẹvvora, 
con variante più avanzata lEvvra nelle frazioni più settentrionali e orientali di Chiesina, Rocca Corneta, 
Grecchia e Gabba, con abbassamento di vocale tonica breve e sincope: per l’esito bolognese [‘li:vra] – 
ma anche [‘li:ver] in variante non metaplastica con epentesi – cfr. § 2.2.10.). 
256
 Abbiamo visto che il mantenimento della [i] in “tiepido” per i due informatori di Granaglione va 
connesso con il fatto che la parola in questa parlata ha un esito analogo a quello del toscano, con il 
mantenimento del dittongo e della consonante occlusiva sorda intervocalica (cfr. gli asterischi nella 
tabella). 
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modèle de Vennemann, ce sont les mêmes échelles de force relative des consonnes qui 
déterminent la qualité des contacts, des codas et des attaques», e quindi non ci si deve 
sorpendere del fatto che «il y ait une correspondance régulière entre les conditions qui 
gouvernent la syncope et l’apocope»257.  
 Nel caso dell’antico francese Morin ipotizza che, a seconda della cronologia della 
sincope258, si possano avere o casi in cui la scomparsa della vocale interna, tardiva a causa del 
contatto sfavorevole, è stata permessa dal mantenimento della vocale finale, oppure casi di 
nessi sfavorevoli in coda, venutisi a creare dopo sincope più antica, che hanno richiesto 
l’inserimento di una vocale finale d’appoggio. Il quadro, per quanto concerne il rapporto tra 
sincope e apocope, è analogo a quello dei dialetti da Porretta a Bologna. Infatti, per “libero”, 
“incudine” e “polvere” (§§ 2.2.4., 2.2.1., 2.2.6.) si può ricostruire una comparsa tarda della 
sincope (in virtù della Contact Law), sicuramente posteriore al momento dell’apocope, che ha 
un’incidenza cronologicamente più puntuale (cfr. § 1.2.4.; Loporcaro in corso di stampab). La 
sincope si è qui manifestata soltanto in alcuni tra i casi in cui la vocale finale si è mantenuta (o 
per assenza di apocope o per metaplasmo, cfr. la tabella 24)259; altrimenti la vocale postonica si 
è conservata, anche se in “incudine” è stata comunque sottoposta a indebolimento timbrico. Per 
“giovane” (§ 2.2.5.), invece, la sincope deve essere comparsa in epoca leggermente anteriore, 
ma l’insorgere della coda -vn# ha innescato l’epentesi in [e], [ə], [å] (≠ [a] originaria!) in quasi 
tutte le parlate caratterizzate dall’apocope260, mentre le parlate della fascia montana, a parte 
Monte di Badi, hanno potuto cancellare la vocale postonica interna. Per le altre parole tabulate 
                                                     
257
 Questa legge, come quella del contatto, va letta come legge di preferenza universale non rigida, sulla 
base della quale si può impostare una scala implicazionale che ci aiuta a classificare il trattamento dei 
nessi consonantici divenuti finali di parola a causa dell’apocope. Vennemann fornisce le istruzioni per 
l’uso per interpretare le sue leggi, che del resto sono, come ci è ricordato dal titolo del testo in cui esse 
sono contenute, due delle tante «preference laws for syllable structure». Egli ricorda al riguardo (1988, 
p.2) che «if a change worsens syllable structure, it is not a syllable structure change, by which I mean a 
change motivated  by syllable structure, but a change on some other parameter which merely also to 
affect syllable structure. This is true, e.g., of diphthongizations, [...] and of syncope and apocope, which 
are manifestation of the preference for briefness. Both diphthongizations and copations by necessity 
change the syllable structure of the affected items or even of the language system, and  indeed always 
worsen it». 
258
 Sulla progressione della sincope nel francese antico si veda Richter 1934 che scandisce cinque 
momenti differenti nella cronologia della cancellazione delle vocali atone interne (§§ 6, 10, 66, 69a, 109, 
111, 130, 140). Parlando della prima ondata di sincope, ancora latina, che consegna al protoromanzo dei 
parossitoni, la studiosa osserva (§ 10, p. 35) che «Für die älteste Zeit kommt Synkopierung nur zwischen 
solchen Schließlauten in Betracht, bei denen der Grad der Schallfülle vom Akzentuierten Öffner aus 
gemessen eine absteigender Linie zeigt». 
259
 Chiaramente nelle parole terminanti in -a# (cfr. la tabella 24) la sincope si è potuta manifestare anche 
nei contesti più sfavorevoli in tutta l’area da Porretta a Bologna. Ciò non riabilita la “Legge di Neumann” 
(cfr. la nota 251), dal momento che la fascia montana conserva negli stessi contesti la vocale postonica 
interna.   
260
 Nei testi letterari in dialetto bolognese analizzati da Renata Govoni (1940-1, cfr. le note 187 al § 3.1.3. 
e 244 al § 3.2.4.) sono ovunque attestate a livello grafico sincope delle postoniche interne ed apocope. 
Nei testi più antichi sono attestati casi come madr e zovn. Rovinetti Brazzi (1989, p. 29) riporta uno zuvn 
da G.C. Croce.  
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si è avuta invece cancellazione completa delle vocali atone, e soltanto una ristretta fascia di 
località ha restituito queste vocali. 
 Ma, rispetto al quadro dell’antico francese dipinto da Morin, i dati del nostro campo di 
analisi ci mettono di fronte alla creazione, in seguito ad apocope e sincope, di vocali 
epentetiche e non finali. Tale comportamento è assolutamente coerente con quanto detto in 
precedenza circa la gerarchia tra le leggi di preferenza sillabica di Vennemann261: l’epitesi di 
una vocale in coda a un nesso sillabico implicherebbe una ristrutturazione della struttura 
sillabica originaria. Quindi, il nesso consonantico finale che forma un potenziale attacco sillabico 
non viene trattato come tale nei dialetti dell’Appennino Bolognese.  
 Per quanto riguarda la manifestazione dell’epentesi la tabella ci mostra un dialetto che 
tende alla restituzione di una vocale atona in quasi tutti i contesti di coda, e cioè Castel 
D’Aiano262, a cui si aggiungono Bazzano, Castello di Serravalle e Affrico che restituiscono una 
vocale nei casi di coda –dg# (occlusiva sonora + occlusiva sonora): dalla trafila di “manico”, 
spiegata in § 2.2.12., ci è chiaro che in questi casi si tratta di epentesi e non del mantenimento 
della vocale atona originaria263. 
 Dividendo più schematicamente le parlate tra quelle interessate da apocope e quelle 
invece che non ne vengono toccate, si può ora schematizzare molto semplicemente ciò che è 
stato detto. Sostituiremo “sincope” con “assenza di vocale”, contrassegnata con un -, e 
“epentesi” con “presenza di vocale”, contrassegnata da un +, considerando come equivalenti i 
due fenomeni sulla base del fatto che vanno a interessare lo stesso ambito consonantico  
 
+ + + + + ≈ - monte di badi [- apocope] 
(Contact Law) 
 
+/- +/- - - - - - fascia montana 
sfavorevole                              favorevole 
 
saldo sulla  
scala di forza 








v_n d_g v_d m_g r_g 
 
+ + + - - - - da por a bol 





+ + + + + - + castel d’aiano 
   Tabella 25 
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 La Head Law (Vennemann 1988, p. 13), non menzionata in precedenza, dice che «a syllable head is 
the more preferred: (a) the closer the number of speech sounds in the head is one, (b) the greater the 
Consonantal Strength value of its onset, and (c) the more sharply the Consonantal Strength drops from 
the onset toward the Consonantal Strength of the following syllable nucleus». Questa legge presiede ai 
criteri di risillabificazione dei nessi, fenomeno che abbiamo visto essere presente in misura molto 
maggiore nel galloromanzo rispetto ai dialetti dell’Appennino bolognese.  
262
 Addirittura in [‘tSE·rəg], “chierico” (§ 2.2.8.), ma non in [‘ßtçmg], “stomaco” (§ 2.2.9.), dove forse 
l’appoggio è fornito in fonosintassi dalla a- successiva nella frase contenente la parola bersaglio (cfr. 
Corpus, frase 43): [am ’ßE·E t e ‘ßtçmg aß’ra dala ’pç:ra]. 
263
 Cfr. la nota 132 al § 2.2.12. Dall’analisi è emerso che l’epentesi consonantica non è rilevata ad Affrico, 
dove si è riscontrato [‘ma·ŋg]. Si potrebbe pensare per questo caso anche a un /ma:ndg/ che oscilla 
allofonicamente tra cancellazione della consonante epentetica e inserimento di vocale. 
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 Come già osservato riguardo alla tabella analitica, la coerenza territoriale è piena. Oltre 
a rilevare la maggiore resistenza alla sincope del dialetto più a monte, possiamo osservare la 
conferma delle generale tendenza dei dialetti emiliani a tollerare nessi consonantici anche di 
grande complessità, qui evidente per i dialetti di tutta la valle del Reno da Porretta a Bologna, 
inclusi quelli della fascia intermedia, e, soprattutto possiamo apprezzare il fatto che i dialetti che 
mostrano maggiore tendenza a restituire vocali epentetiche sono quelli disposti lungo l’asse 
della strada Cassiola (§ 2.1.2.), più vicine al confine con la provincia di Modena, i cui dialetti 
sono inclini alla creazione di vocali anaptittiche perché tipologicamente meno disposti a tollerare 
nessi consonantici o code sillabiche consonantiche complesse (cfr. § 1.2.7.).  
 Per le parlate a massima tolleranza di code consonantiche complesse finali di parola, 
contrassegnate nella tabella con “da por a bol”, si potrebbe addirittura formulare un principio per 
cui una coda consonantica C1C2]PF  è tollerata se il saldo C1-C2 sulla Scala di Forza Consonantica 
è minore o uguale a zero264. 
 Una classificazione di questo comportamento circa l’epentesi e la sillabificazione nei 
dialetti emiliani e romagnoli è stata fatta da Lori Repetti, che utilizza il modello dell fonologia 
morica: «Se una parola termina in due consonanti (CαCβ), si forma una sillaba bimoraica VCα 
seguita da una consonante non sillabificata» (Repetti 1995, p. 45). Lo schema adottato è il 
seguente (ibidem) 
  
 (20)   σ 
 
    µ            µ 
 
    V            Cα                    Cβ 
 
 Secondo la Repetti, «la consonante non sillabificata (Cβ) è sillabificata secondo le regole 
produttive in quel dialetto» (ibidem). Tali regole, però, sono in realtà quelle della Coda Law di 
Vennemann, sulla base della quale si può impostare tra le parlate analizzate una gerarchia di 
preferenza come quella che emerge dalla nostra tabella. Invece, la gerarchia di cui si serve la 
Repetti non fa uso del parametro della preferenza della coda: «[...] abbiamo disposto le 
consonanti lungo una scala di sonorità decrescente. A destra sono indicate le diverse varietà 
allineate alla consonante che può formare una sillaba degenerata. Le consonanti che si trovano 
più in basso nella scala di sonorità non possono formare una sillaba degenerata, e perciò 
vengono aggiunte alla sillaba precedente» (Repetti 1995: 50). Ne consegue il seguente schema 
(ibidem) 
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 Alcune apparenti eccezioni come féget ([‘feget]), sabet, sobit, debit (“fegato”, “sabato”, “subito”, 
“debito”) sono da «considerare prestiti dotti» (Coco 1970, p. 178), come conferma la conservazione di –t, 














 Più si sale nella scala e più consonanti non sillabificate, secondo la gerarchia 
implicazionale determinata dalla scala stessa e che riprende la scala di forza consonantica di 
Vennemann, «devono essere aggiunte alla sillaba precedente» (ibidem). Il dialetto di Vediceto, 
dunque, si caratterizzerà per formare sillabe degenerate con tutte le consonanti non 
sillabificate, come dimostra l’esempio orte (“orto”, p. 49), con vocale d’appoggio. Ma, se 
guardassimo ai nostri dati con la stessa prospettiva, dovremmo spiegare perché, per esempio, 
l’ostruente sonora –g# nello stesso dialetto, Bazzano, viene aggiunta alla sillaba precedente in 
[‘tSarg], “chierico”, e forma una sillaba degenerata in [ßal$’va:$dig], “selvatico” e [’ma:n$dig], 
“manico”265. La spiegazione è che l’unico parametro per valutare il livello di diffusione delle 
vocali anaptittiche è la considerazione della coda sillabica nella sua interezza, secondo un 
gradiente indicato dalla legge della coda di Vennemann e che, con altre parole, è espresso 
anche dalla legge del contatto, come emerge dal raffronto diretto di due stralci delle definizioni 
riportate in precedenza:  
1) Contact Law: «[...] the greater the characteristic difference CS(B) – CS(A) between the 
Consonantal Strength of B and that of A» 
2) Coda Law: «[...] (c) the more sharply the Consonantal Strength drops from the offset 
toward the Consonantal Strength of the preceding syllable nucleus» 
 Ciò significa che -c$C-, indicando rispettivamente con c e C due consonanti, la prima di 
forza consonantica ridotta, la seconda di forza consonantica elevata, è favorito tanto quanto      
-cC$]PF, e quindi che la legge del contatto e quella della coda, non solo rifacendosi alla stessa 
scala di forza universale, come aveva osservato Morin, ma prescrivendo anche la stessa 
disposizione della forza consonantica in due ambiti diversi, sono fortemente interrelate e 
                                                     
265
 Piuttosto la marcatezza di Vediceto sarà determinata dal fatto di non accettare nemmeno code 
consonantiche del tipo -rt#, del tutto accettabili per il punto (c) della Coda Law di Vennemann (cfr. gli 
esempi dal sanscrito di Vennemann 1988, p. 27); peraltro, tutti gli esempi della tabella riportata da Repetti 
1995 (p. 49) hanno come Cα [r], salvo due casi di glide [j] e due di nasale [n], ma sempre nell’ambito delle 
sonoranti; fanno eccezione, ovviamente i casi in cui Cβ è [r], con Cα, invece, sempre ostruente. 
/r/ Monticelli (FE) 
/l/ Mesola (FE) 
/m/ Cologna (FE) 
/n/ Brisighella (RA) 
Vediceto (PC) ostruente sorda 
Coli (PC) ostruente sonora 
Travo (PC) /v/ 
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spiegano perfettamente il tendenziale parallelismo del grado di manifestazione della sincope e 
dell’apocope nei dialetti dell’Appennino Bolognese.  
 L’analisi di Lori Repetti contiene anche una classificazione del modo in cui le vocali 
epentetiche insorgono in relazione alla struttura della sillaba (1995, p. 42ss.). Infatti, quando la 
coda (CαCβ) non è tollerata la vocale epentetica può essere inserita prima o dopo (Cβ). Si hanno 
allora, rispettivamente, dialetti rima e dialetti attacco266: le parlate da noi analizzate si 
comportano tutte come dialetti rima267. Come si è visto, la posizione della vocale epentetica è 
analoga a quella della vocale postonica interna originaria: l’analogia di comportamento tende a 
evitare, nei casi in cui la coda sillabica non è tollerata, che il nesso consonantico sia riletto 
come attacco di consonante, come per l’appunto accade invece nei dialetti attacco. Si potrebbe 
allora estendere la classificazione indicando che i dialetti rima sono gli stessi che, in contesto di 
sincope, rifiutano la risillabificazione del nesso; cosa che invece succede in francese antico, 
che, non a caso, tende, nei casi che fonotatticamente lo permettono, a collocare la vocale 







                                                     
266
 Questa classificazione si deve a Broselow (1992), che confronta i metodi di risillabificazione dei dialetti 
arabi e rivede l’ipotesi di Itô (1989) sulla direzionalità della sillabificazione. Non possiamo addentrarci qui 
nella discussione specifica e ci limitiamo ad accettare la nomenclatura funzionalmente a ciò che 
intendiamo spiegare.  
267
 Nei dialetti da lei analizzati, la Repetti ha individuato differenza di realizzazione superficiale tra il 
parossitono [‘la:rg], “largo”, e il proparossitono [‘ka:rgə] / [‘ka:rəg] “carico”. Nel nostro caso il discorso vale 
soltanto per gli esiti [‘lE:rg], “largo”, e [‘tSErəg], “chierico” di Castel d’Aiano. Secondo la Repetti (1995, pp. 
51ss.) il fatto che nel parossitono etimologico manchi la vocale epentetica presente invece nel 
proparossitono etimologico va ascritto allo «schema metrico associato alla forma sottostante (σ σ)» 
(ibidem) di quest’ultimo, in cui si è conservato il piede bisillabico originario (che è associato, nel 
proparossitono latino, a una sillaba extrametrica secondo lo schema (σ σ) <σ>). Tale analisi è valida nella 
misura in cui siamo in grado di individuare diversi trattamenti di coda sillabica a seconda che si tratti di 
parossitoni o di proparossitoni etimologici. Se il trattamento è analogo, come lo è nella grandissima 
maggioranza dei casi che a noi si sono presentati, la spiegazione all’interno di questo modello è che nelle 
varietà più innovative, che cancellano completamente il vocalismo atono, lo schema metrico non faccia 
più parte della rappresentazione lessicale delle parole (Repetti 1995, p.53), e le eventuali epentesi siano 
dovute soltanto a esigenze fonotattiche regolate dalla scala di forza consonantica.  
Collocando questi dati su di una bilancia tipologica, si può dire allora che la distruzione dello schema 
metrico sia possibile in virtù della tendenziale conservazione delle quantità vocaliche originarie per il 
basso impatto della compensazione ritmica. L’occorrere simultaneo della perdita dello schema metrico e 
della quantità vocalica originari sarebbe stata probabilmente troppo costosa per la tenuta prosodico-
fonologica del sistema. Peraltro, che la vocale tonica nelle varietà più innovative si muova in modo 
vieppiù indipendente dalla sillaba e anche dal piede (cfr. § 3.4.) ci è suggerito da moltissimi indizi.  
Se lo schema interpretativo è a repentaglio dipende, ancora una volta (cfr. la nota 36 al § 1.2.3.), non 
dallo schema in se, ma dall’imposizione rigida, e spesso avulsa dall’osservazione dei dati, di un modello 




3.3.3. Cenni sulla progressione della sincope delle vocali protoniche interne 
 
 I dialetti dell’Appennino bolognese inseriscono una vocale prostetica (prima della 
consonante non sillabificata) all’insorgere di nessi consonantici iniziali di parola sfavorevoli, 
provocati da sincope della vocale protonica interna o aferesi della protonica iniziale. La capacità 
di tollerare nessi iniziali di parola anche molto complessi è comunque superiore a quella del 
toscano (cfr. Loporcaro 1998). Nella nostra analisi non abbiamo portato dati incentrati su questo 
fenomeno, e dunque possiamo ricavare soltanto qualche impressione che, però, è coerente con 
il quadro finora visto.  
 Secondo la Head Law di Vennemann268, basata come la Contact Law e la Coda Law 
sulla scala di forza consonantica, l’eventuale attacco dm- in “domenica” (§ 2.2.7.) non richiede 
vocali di appoggio, visto il saldo positivo tra C1 e C2 in termini di forza consonantica; questo ci è 
confermato anche dai dati, che documentano la conservazione della vocale protonica soltanto 
in tre esiti della fascia montana. Lo stesso ragionamento vale per “dicembre” (§ 2.3.5.): una 
volta realizzatosi il passaggio -k- > -Z-  in posizione intervocalica davanti a vocale anteriore (cfr. 
Rohlfs 1966, § 214), il saldo positivo tra l’occlusiva sonora e la fricativa sonora porta, al 
momento della caduta della vocale protonica interna, alla formazione di un’affricata palatale 
sonora; anche in questo caso soltanto tre esiti della fascia montana documentano la 
conservazione della vocale protonica e esito analogo al toscano per -k- + vocale anteriore > -tS-. 
  La vocale protonica iniziale di “incudine” (§ 2.2.1.) cade soltanto nel bolognese: il saldo 
estremamente negativo del nesso nasale più occlusiva sorda richiede la prostesi vocalica, 
puntualmente documentata. Anche nel caso di “nipote” (§ 2.3.4.), questa volta per caduta della 
vocale protonica interna, si crea un nesso iniziale con saldo negativo. La lenizione -p- > -v-, 
ovviamente precedente alla caduta della vocale protonica, come ci è confermato in sincronia 
dall’esito di Monte di Badi, rende però il saldo nv- meno pesante di quello *nk- e, di 
conseguenza, il nesso tollerato da molti parlanti della fascia montana, mentre le aree più 
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 Esposta alla nota 261 del § 3.3.2. 
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3.4. Isocronia e accento 
 
Il quadro emerso dall’analisi del consonantismo, del vocalismo tonico e del vocalismo 
atono sembra coerente con l’ipotesi descrittiva di chi ha inquadrato queste caratteristiche come 
caratteristiche di una lingua a isocronia accentuale (in contrapposizione a lingue a isocronia 
sillabica). Ovviamente, questo vale precipuamente per le varianti più innovative all’interno 
dell’area da noi analizzata, che, giusta l’ipotesi della diacronia nella sincronia, rappresentano la 
punta più avanzata di una tendenza che nella fascia montana è ancora aurorale, e in quella 
intermedia non è arrivata allo stadio di avanzamento da noi costantemente rilevato nella bassa 
valle del Reno, in val Samoggia e a Bologna.  
Il dibattito su isocronia sillabica e accentuale ha una storia piuttosto lunga, che è 
opportuno scorrere, seppur rapidamente. 
Rebecca M. Dauer (1983; 1987) ha ripreso la storica definizione di Pike (1945) 
dell’inglese come lingua stress-timed (opposta a lingue syllable-timed) per verificarne la 
sussistenza fonetica, attraverso l’analisi sperimentale; il presupposto di partenza era quello di 
verificare se tra le proprietà condivise da lingue stress-timed emergesse quella di una effettiva 
regolarità di intervalli di tempo tra uno stress e l’altro, in opposizione a lingue sylllable-timed, 
che avrebbero dovuto mostrare una durata sillabica costante. Ma «numerous experiments have 
shown that a language can not be assigned to one or the other category on the basis of 
instrumental measurements of interstress intervals or syllable durations» (Dauer 1987, p. 
447)269. Il passaggio all’interpretazione fonologica avrebbe potuto forse dare risultati meno 
insoddisfacenti: per questo Rebecca Dauer propone un’interpretazione di queste caratteristiche 
all’interno delle proprietà del ritmo, inteso come interazione di molteplici componenti fonetiche 
segmentali e soprasegmentali, nonché componenti fonologiche, quali, appunto, la struttura 
sillabica e la funzione dell’«accent» (p. 448), inteso nella sua funzione fonologica culminativa, in 
opposizione alla sua realizzazione fonetica etichettata come stress. Ne risulta un quadro 
tipologico suddiviso per categorie (ibidem):  
1) length (a.duration; b.syllable structure; c.quantity) 
2) pitch (a.intonation; b.tone) 
3) quality (a.vowels; b.consonants) 
4) function of accent 
da cui è possibile riconoscere se, in base alle caratteristiche che si manifestano, «the language 
has “strong stress” (“dynamic” or “expiratory” accent) and is “stress-timed”». 
Considerando le caratteristiche emerse con forza almeno nelle varianti innovative tra quelle da 
noi analizzate, e in particolare che 
i) le sillabe toniche sono più lunghe delle sillabe atone (sub 1.a.) 
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 Oltre agli esperimenti di Dauer (1983) vanno ricordati quelli, precedenti, di Roach (1982). 
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ii) c’è una grande varietà di tipi sillabici (sub 1.b.; cfr. Schmid 1998) 
iii) le distinzioni di quantità sono presenti solo nelle sillabe toniche (sub 1.c.) 
iv) il profilo intonativo, pur correlato con le prominenze accentuali, risente 
dell’intonazione complessiva della frase (sub 2.a.) 
v) le vocali in sillaba atona tendono alla riduzione (sub 3.a.) 
vi) l’accento può occorrere in posizione differente ed è fattore del riconoscimento della 
struttura di parola (sub 4)   
si potrebbe dire che la tendenza evolutiva dalle parlate gallo-italiche conservative della fascia 
montana a quelle gallo-italiche innovative dell’area urbana e suburbana vada verso un assetto 
ritmico sempre più stress-timed. 
 Bertinetto (1989) è intervenuto in questo dibattito ricordando (p. 100) che, pur essendo 
paradossale il fatto che isocronia sillabica e accentuale siano fenomeni riconosciuti dalla 
maggior parte degli studiosi pur avendo un così scarso conforto sperimentale, «there is no 
doubt that both stress and syllable play a fundamental role in governing the rhythmical 
tendencies of natural languages, for otherwise we should not find them as bases of metrical 
regulation». Anche Bertinetto aveva elencato, già in precedenti lavori (1981), una serie di 
proprietà dirimenti per distinguere il tipo di isocronismo, suggerendo (1989, n. 3, p. 108) che 
«probably no single feature is sufficient in itself for establishing the prevailing tendency of a 
given language. What we need is a coherent conspiracy of factors». Si tratta di 
1) (i) riduzione vocalica vs. (ii) articolazione piena nelle sillabe atone 
2) (i) relativa incertezza vs. (ii) certezza nel conteggio delle sillabe 
3) (i) accelerazione ritmica ottenuta precipuamente attraverso la riduzione delle sillabe 
atone vs. (ii) compressione proporzionale 
4) (i) struttura sillabica complessa e incertezza nella scansione sillabica vs. (ii) struttura 
sillabica semplice e scansione certa 
5) (i) tendenza dell’accento all’attrazione di materiale segmentale per costruire sillabe 
pesanti vs. (ii) assenza di questa tendenza 
6) (i) flessibilità vs. (ii) rigidità nella collocazione dello stress 
7) (i) densità di secondary stresses («a phonologically relevant unit», idem, n. 4, p. 109) 
e intervalli intraccentuali brevi vs. (ii) tolleranza di intervalli intraccentuali anche 
lunghi. 
Come osserva lo stesso Bertinetto, la proprietà sub 1) sembra essere coinvolta in molte delle 
altre proprietà elencate270: si può ribadire che almeno le varianti più innovative tra quelle da noi 
analizzate condividano le proprietà sub 1)-7)(i), tipiche dell’isocronismo accentuale. Ma, 
secondo Bertinetto (p.112), abbandonare la dicotomia isocronia sillabica – isocronia accentuale 
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 Bertinetto (1989, p. 109) ricorda che Rebecca Dauer (1983) individua come più dirimenti le proprietà 
sub 1), 4), 6), aggiungendo (1987) che le lingue a tendenza isosillabica evitano la formazione di sillabe 
pesanti semplificando i nessi o inserendo vocali epentetiche. 
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a favore di una gradualità basata sul grado di «compressibility» delle sillabe e dei piedi (intesi 
come unità fonologiche rilevanti) potrebbe dare risultati più interessanti271. In quest’ottica, vari 
esperimenti hanno dimostrato che lingue cosiddette iso-accentuali mostrano una evidente 
tendenza al «compensatory shortening», che «refers to the compression of the stressed 
nucleus (and/or syllable) as a function of the number of following unstressed syllables» (p. 113).  
Più che di una dicotomia, dunque, si può parlare di assenza o di presenza gradualmente più 
rilevante di una tendenza alla compensazione sia intrasillabica che intersillabica (pp. 122-123), 
sulla base della quale si possono ricalibrare i tratti caratteristici delle lingue cosiddette iso-
accentuali (p. 124), che riproducono a ben vedere la sostanza delle proprietà qui elencate in i) – 
vi): 
a) more intrasyllabic compensation 
b) more compensatory shortening at the foot (and word) level 
c) more vowel reduction in unstressed syllables 
d) more tolerance for extreme shortening of unstressed syllables 
e) sharp contrast in the exploitation of prosodic features in stressed vs. unstressed 
syllables 
f) in general, less sensitivity to all linguistic and non-linguistic events localized on 
unstressed syllables 
Bertinetto (Vékás e Bertinetto 1991) torna sull’argomento, riformulando la vecchia 
dicotomia sulla base di due differenti strategie ritmiche, incentrate rispettivamente su 
“compensazione” e “controllo”, che «fanno riferimento [...] alla funzione specifica svolta dai 
domini prosodici pertinenti (sillaba e piede) nell’organizzazione della catena fonica» (p. 155)272: 
la strategia di “compensazione”, «imputabile ad una maggiore flessibilità articolatoria» (ibidem) 
sarebbe quella attuata dalle lingue cosiddette a isocronia accentuale, mentre nelle lingue 
cosiddette a isocronia sillabica «la produzione dei singoli elementi fonematici tende ad avvenire 
nel quadro di una strategia di “controllo locale”, mirante a conservare il più possibile intatte le 
caratteristiche acustiche e prosodiche delle entità che compongono la catena fonica». (ibidem). 
Ne consegue, sul piano articolatorio, che «una lingua imperniata sulla compensazione [...] 
insiste maggiormente [...] sui meccanismi coarticolatori» (idem, p. 160), mirando «a subordinare 
il singolo segmento ad un dominio prosodico più ampio». Questo, come segnalato da Vékás e 
Bertinetto (1991), comporta in sede di analisi spettografica una maggiore difficoltà della 
segmentazione di catene foniche di parlanti una lingua a compensazione, in cui si manifestano 
anche evidenti segni di undershooting formantico delle vocali brevi in virtù della riduzione della 
durata dei nuclei sillabici (p. 161).  
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 Sul ruolo effettivo dello stress in queste dinamiche Bertinetto (1989, n. 5, p. 112) sostiene che «it is 
enough, though to suggest that the role of stress with respect to isochrony should be further investigated. 
My impression is that its role has been sometimes exaggerated: I cannot think of any obvious rhythmical 
regularity connected with the physical manifestation of stress». 
272
 Per l’uso terminologico di “compensazione” e “controllo” si veda Hoeqvist (1983). 
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Nella sua analisi dei tipi sillabici nell’Italia settentrionale Schmid (1998) si ricollega a 
questo dibattito, osservando la capacità di formazione di tipi sillabici particolarmente complessi 
in alcune varietà, tra cui il romagnolo, il piemontese e il friulano273. Tale capacità è differenziata 
all’interno dell’area cisalpina ed è intimamente connessa con l’insorgere della sincope, 
dell’apocope e di eventuali vocali epentetiche. Schmid ricollega queste caratteristiche con 
quelle classificate nel dibattito sui tipi di isocronia, riassumendo (p. 624) la tabulazione di 
Bertinetto.  
isocronia accentuale isocronia sillabica 
struttura sillabica complessa 
(in particolare nelle sillabe toniche) 
struttura sillabica semplice 
(indipendentemente dall’accento) 
molte sillabe chiuse netta preferenza per sillabe CV 
sillabazione non sempre chiara confini sillabici ben definiti 
riduzione vocalica in sillabe atone articolazione piena delle vocali atone 
    Tabella 26 
 
Lo studioso (p. 623) ricorda che «In anni recenti il concetto di ‘isocronia’ è stato 
reinterpretato in chiave fonologica, nel senso di un continuum definito in base ad alcune 
proprietà prototipiche, piuttosto che di un’opposizione assoluta sul piano fonetico», e nota (p. 
624) che varietà come il genovese e il veneziano potrebbero essere collocate «nella parte 
isosillabica del continuum». E probabilmente, per le loro caratteristiche, dovrebbero essere 
collocati dalla stessa parte, all’interno dell’area da noi analizzata, i dialetti della fascia montana. 
Dunque si può dire che, in base alle proprietà emerse nell’analisi condotta nei §§ 3.1.-
3.3. e alle proposte di classificazione sulla base dell’isocronismo, i dialetti da noi analizzati 
vadano nella direzione di una sempre maggiore tendenza alla compensazione, massima nel 
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 Non viene preso in considerazione il bolognese, che, al di là di quanto visto nei nostri dati, mostra 
notoriamente capacità di tollerare nessi consonantici particolarmente complessi sia in testa che in coda 
consonantica. Una summa per il bolognese di questi nessi peculiari è raccolta in Menarini 1985. Per il 
friulano, Schmidt osserva, riguardo alla coda sillabica (p. 623), che «a differenza del piemontese e del 
romagnolo la forza consonantica decresce continuamente dai margini al nucleo», e quindi manifesta in 
questo frangente minore marcatezza (considerando oltretutto che le code trimembri CCC in friulano sono 
dovute alla presenza della marca morfologica del plurale sigmatico). Lo stesso discorso vale per le teste 
(p. 619): teste trimembri sono di solito composte da sibilante + ostruente + vibrante, ma «romagnolo e 
piemontese presentano di nuovo una grande libertà combinatoria a causa della sincope delle vocali 
atone».  
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 Il dibattito potrà continuare specialmente con riguardo ai dialetti del crinale della Cassiola (§ 2.1.2.), 
che, mostrando una maggiore tendenza all’epentesi, potrebbero essere considerati a metà strada tra le 
strategie di controllo e quelle di compensazione, a meno che non si pensi che queste restituzioni 
vocaliche siano soltanto il frutto di una minore tolleranza fonotattica secondo i parametri della Coda Law 




I dati che abbiamo raccolto (§ 2) e discusso (§ 3) nella nostra inchiesta rispecchiano la 
situazione di diacronia nella sincronia (§ 1) che speravamo di trovare (§ 0).  
Il quadro che ne deriva è molto chiaro: tutti i dialetti analizzati sono classificabili come 
gallo-italici, dal più conservativo (Monte di Badi) al più innovativo (Bologna). Su tutto il territorio 
si manifestano gli effetti dell’allungamento di vocale tonica in sillaba aperta (§ 1.2.1.) e della 
compensazione ritmica nei proparossitoni (§ 1.2.3.); su tutto il territorio si manifestano la 
lenizione delle consonanti intervocaliche sorde scempie e la degeminazione delle consonanti 
geminate protoniche (§ 1.2.2.).  
La degeminazione delle consonanti geminate postoniche è, sul piano fonologico, 
evidente su tutto il territorio (§§ 1.2.5. e 3.1.1.), come dimostra il comportamento allofonico della 
consonante in postonia (§ 3.1.2.). La sensazione di geminazione che ancora si avverte in buona 
parte delle testimonianze dei dialettofoni è da imputare all’intenso legame che si crea tra una 
vocale tonica breve e una consonante postonica altrettanto breve (§ 3.2.2.).  
Il vocalismo atono è ancora ben conservato a Monte di Badi; la fascia montana conserva 
la vocale finale ma cancella le atone postoniche; nel resto del territorio il vocalismo atono tende 
a essere completamente eliminato (tranne -a#, ovviamente, e con alcune sacche di resistenza, 
§ 3.3.1.), ma le località disposte lungo l’antica Cassiola manifestano una maggiore propensione 
al recupero di vocali anaptittiche. I nessi consonantici secondari mostrano una notevole 
resistenza alla risillabificazione, e la vocale tonica è il nucleo attorno al quale i vari clasti 
consonantici di testa e di coda si attaccano come satelliti (§ 3.3.2.). 
Il vocalismo tonico manifesta, a livelli diversi di progressione, i sintomi tipici di un chain 
shift (§ 3.2.4.). La quantità vocalica è fonologicamente pertinente sotto accento in tutto il 
territorio (§ 3.2.1.). 
Questi mutamenti operano in contesti diversi e sono indipendenti gli uni dagli altri, ma 
rispondono a un unico principio (Nocentini 1985): il motore profondo di questa deriva è, con 
ogni probabilità, l’accento intensivo (§ 3.4.).  
Considerando la direzione della deriva, possiamo osservare che le innovazioni sono nel 
segno di un ripristino di condizioni di sillaba tonica pesante, dall’allungamento secondario alla 
tendenza, maggiore nel bolognese, alla geminazione anetimologica, dalla riammissione delle 
vocali lunghe in ossitonia di sillaba libera alla tolleranza di nessi consonantici complessi in testa 
e in coda dopo la caduta delle vocali atone.  
Quindi possiamo vedere dal vivo, confrontando i dialetti della fascia montana con quelli 
della fascia intermedia e della fascia più innovativa, il passaggio da un sistema quantity a un 
sistema syllable-cut (§ 3.2.2.); da un sistema a “controllo” a un sistema a “compensazione” (§ 
3.4.), fortemente centrato sulla tonia e con strategie di riduzione in atonia controbilanciate dalla 
 197 
mancata soggiacenza della vocale tonica agli stadi più avanzati della compensazione ritmica (§ 
1.2.3.), che avrebbero impoverito troppo le opzioni disponibili. 
Questa ricostruzione, qui appena avviata, è stata fatta in § 3 usando gli strumenti a 
disposizione dell’analisi linguistica, con l’esigenza primaria di fare chiarezza su alcune questioni 
e di portare nuovi dati e argomenti al vaglio dell’analisi. 
Ma il portato a nostro parere più notevole è che la ricostruzione ha sempre avuto il 
supporto del dato storico-territoriale. Per questo il § 2.1.2. non deve essere considerato un 
corpo estraneo all’interno di questo lavoro. Per esempio 
 
1) La presenza celtica in quella che è diventata la Regio VIII ha sicuramente 
determinato sul latino poi sviluppatosi in protoromanzo un sostrato al quale si 
possono ascrivere alcuni fenomeni come la lenizione delle consonanti scempie 
intervocaliche sorde 
2) Questo deve avere dato un fondo gallo-italico a tutte i dialetti a nord della linea 
spartiacque Tirreno-Adriatico, dimostrato da quei fenomeni che caratterizzano 
tutta l’area analizzata come Ĕ, Ŏ > /e:/, /o:/ in sillaba libera e come la prima 
ondata della compensazione ritmica 
3) La conquista longobarda e la lunga fase della iudicaria pistoiese sul versante 
settentrionale hanno sicuramente contribuito all’attardamento dei dialetti della 
fascia montana, caratterizzati da esiti conservativi sia per il vocalismo sia per il 
consonantismo 
4) Il fatto che Porretta mostri, in un quadro di sostanziale conservazione del 
vocalismo tonico, notevoli innovazioni per il consonantismo e il vocalismo 
atono può essere spiegato con la sua posizione di fondovalle, che l’ha resa 
facilmente raggiungibile dall’influenza bolognese che si è sovrapposta a quella 
della contigua fascia montana. La cronologia dello sviluppo degli interessi 
bolognesi non deve essere di troppo dissimile dalla cronologia della 
palatalizzazione di a tonica lunga 
5) L’area della Cassiola ha maggiormente risentito degli influssi modenesi per la 
sua esposizione geografica a ovest, per i fatti storici, e per il transito continuo 
di viaggiatori provenienti dalla pianura emiliana centro-occidentale in direzione 
della Toscana. Tali influssi sono evidenti sia nel vocalismo tonico, sia, 
soprattutto, nel vocalismo atono 
6) La fascia medioappenninica ha intercettato buona parte delle innovazioni 
provenienti dal centro urbano, senza portarli alle estreme conseguenze. La 
dittongazione di /e:/ e /o:/ originarie deve essere precedente alla riconquista 
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bolognese sancita dal Lodo di Viterbo (1219), e non si è diffusa oltre la media 
valle del Reno che è sempre stata nell’orbita dell’influenza bolognese 
7) Alcune analogie tra la fascia medioappenninica e il romagnolo saranno dovute 
alle vie di comunicazione trasversali sull’Appennino, memoria della stagione 
bizantina della provincia delle Alpes Apenninae.  
8) A parte i fenomeni di sostrato, il centro di irradiazione delle innovazioni è stato 
chiaramente Bologna, che oggi rappresenta lo stadio più avanzato della 
diacronia nella sincronia che l’area analizzata dimostra 
 
Potremmo andare avanti ancora a lungo; questo ci suggerisce che la vitalità della 
dialettologia, oggi, dipenda dalla capacità che si ha, lavorando sul campo, di intrecciare gli 
strumenti della linguistica interna e della linguistica esterna (Zamboni 2004): analisi del dato e 
interpretazione strutturale da una parte, consapevolezza dei fatti storici, geografici, 
etnoantropologici dall’altra.  
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Riportiamo il corpus su cui è stata condotta l’inchiesta: le frasi scelte originariamente 
erano duecento, ma alcune di esse sono state espunte e sono qui indicate tra parentesi quadre. 
In ogni frase sono segnalate le parole considerate bersaglio, tra le quali sono state scelte quelle 
da analizzare spettrograficamente o uditivamente 
 
1) domani prendo quella tavola di legno di noce 
2) ho preso una gallina vecchia dalla gabbia in giardino 
3) oggi bevo il latte della vacca di mio zio 
4) c’è una coperta nuova sul letto di mia nonna 
5) ho un vecchio giaccone di pelle di montone 
6) una coperta di piuma d’oca ripara dal freddo invernale 
7) dopodomani credo che spenderò mille euro dal dottore 
8) mi fa male l’orecchio sinistro 
9) oggi è il primo giorno di vacanza 
10) nel bosco dietro casa ho visto un riccio spaventato 
11) Giovanni ha passato la vita nella vigna di suo padre 
12) ho letto in un giorno la vita di Garibaldi 
13) i semi di finocchio selvatico sono profumati 
14) di notte uno schioppo spaventa tutti gli animali 
15) in chiesa una donna vestita di nero pregava  
16) è caduta una goccia di pioggia sulla manica della mia camicia 
17) ho riparato la fibbia della cintura 
18) d’autunno si vede il fumo dei camini 
19) ho mangiato una prugna secca e dieci noci 
20) all’inferno il diavolo col forcone castiga i cattivi 
21) mia madre aveva una lacrima sul viso quando sono partito 
22) il cane pastore abbaia alla pecora che se ne va 
23) a mio nipote piace il fegato di manzo 
24) mi sa che quel nuvolo dietro le montagne porterà la pioggia 
25) mio padre aveva la barba bianca 
26) al gatto piace il caldo del fuoco 
27) quando nevica l’autobus è più in  ritardo del treno 
28) ho tagliato l’erba del giardino 
29) ho visto una capra sul prato che mangiava l’erba 
 II 
30) il diciotto dicembre sera c’è una festa 
31) oggi molta gente di campagna lavora in città 
32) abbiamo incontrato nostro padre 
33) abbiamo incontrato vostro padre 
34) dietro al monte Cimone c’è l’Abetone 
35) lo zucchero a velo sembra polvere bianca 
36) la maestra col gesso della lavagna fa molta polvere bianca 
37) non possiamo uscire col tempo brutto 
38) la primavera è il tempo dei prati fioriti 
39) ho cambiato il manico della scopa 
40) un maiale selvatico del bosco ha mangiato tutte le piante 
41) mia nonna aveva un pettine d’avorio 
42) [ho avuto un brivido di freddo] 
43) mi sento lo stomaco chiuso per la paura 
44) ho incontrato in paese il chierico dell’abbazia 
45) farà più caldo domani che dopodomani 
46) dietro la collina c’è il punto più largo del fiume 
47) si fa più presto a fare che a dire 
48) sul prato l’umido della notte lascia la rugiada 
49) quel pezzo ruvido d’asfalto rovina tutte le gomme 
50) accanto al palo del recinto c’è la cassetta postale 
51) ho regalato il vecchio piatto bianco della zia 
52) chi sarà più cattiva di voi prenderà uno sculaccione 
53) ho trovato una vipera morta tra i cespugli 
54) mi sento così stanco che andrò di sopra a dormire 
55) ho bevuto un bicchiere di vino rosso 
56) mia madre usa spesso la lima per le unghie 
57) il rumore del grillo di notte mi ricorda l’estate 
58) dopo che ho mangiato questo prosciutto ho sempre una sete da matti 
59) le bacche di ginepro nell’arrosto sono buone 
60) il latte tiepido nel pentolino viene versato  
61) la lepre nei boschi è inseguita dal lupo 
62) la carne tenera di vitello piace molto ai bambini 
63) il frutto è ancora acerbo sull’albero perché ha fatto troppo freddo 
64) la sera il fuoco del camino scalda tutta la famiglia 
65) in camera c’è un grosso baule per le lenzuola 
66) c’è un animale morto di freddo sul greto 
 III 
67) ho strappato un foglio del quaderno 
68) è arrivato il sole primaverile e i prati fioriscono 
69) ho rifatto il muro della chiesa  
70) vicino al fiume Reno c’è Borgo Panigale 
71) ho fatto tutto quello che dovevo fare 
72) forse non fai tutto quello che devi fare 
73) la bambina gioca con l’oca della fattoria della nonna 
74) Pietro ha dieci anni più di Giovanni 
75) le più cattive di voi riceveranno una punizione 
76) Giovanni è più giovane di Pietro 
77) ho mangiato il gelato con la panna e il cioccolato 
78) il lago è gelato per il freddo 
79) [non mi ricordo se volevo comprare il vino bianco o quello rosso] 
80) dopo l’epifania si deve disfare l’albero di Natale 
81) il ragazzo più robusto del paese ha vinto la gara di braccio di ferro 
82) ho scritto la lista su un foglio di carta gialla 
83) la mamma dà un bacio ai figli prima di andare a dormire 
84) [ho rotto il laccio delle scarpe] 
85) la zia porta molti anelli d’oro alle dita 
86) ho preparato due paioli di polenta 
87) ho perso le chiavi di casa 
88) metto a posto la ghiaia del giardino col rastrello 
89) per andare a Pistoia ho fatto il Passo della Collina 
90) al circo i saltimbanchi saltano nel cerchio di fuoco 
91) ho mangiato del pesce arrosto con le patate 
92) [sul prato della sagrestia facciamo un grande gioco tutti insieme] 
93) i tubi dell’acqua sono stati rotti dal ghiaccio della notte 
94) ho visitato la chiesa di San Francesco a Bologna 
95) di domenica mattina la famiglia Rossi va alla messa delle dieci 
96) sono le dieci di mattina  
97) la mamma dice che si è rotta la stufa 
98) ho visto un cane molto grande con un osso di bistecca in bocca 
99) gli animali si nascondono tra le canne del greto 
100) mi sa che si è rotta la molla dello stantuffo 
101) i ragazzi danno da mangiare alla mula del fattore 
102) il negozio è davanti all’uscio di casa 
103) la mamma taglia la torta col coltello 
 IV 
104) la mamma ha preparato una teglia di lasagne 
105) in negozio c’era troppa gente e sono venuto via 
106) mio fratello si è arruolato in una truppa dell’esercito 
107) non mi piacciono le scarpe di pelle marrone 
108) ho messo un po’ di miele di castagno nel latte caldo 
109) ti auguro mille di questi giorni 
110) sono andato nel bosco di querce col mio cane da caccia 
111) [l’ultimo bruscolo sulla tavola è stato mangiato dal gatto del vicino] 
112) vado a mettere la macchina in garage 
113) sono alto un metro e ottantaquattro 
114) [pensavo che fossi andato con i tuoi fratelli sopra quelle terrazze] 
115) hanno riparato l’argine del fosso principale 
116) si dice che il cuore dei bambini batta più forte 
117) Giorgio corre tutte le mattine al suo lavoro 
118) nel camino brucia un ceppo di legno 
119) i semi di zucca sono nella cesta 
120) [penso che le zucche del mercato non siano buone] 
121) ho raccolto la legna della stufa 
122) i tortellini alla panna coi piselli sono buoni 
123) l’unico albero sano del giardino è l’olmo 
124) il nonno ha un sonno molto profondo  
125) [il sentiero è inciso su un enorme masso di granito] 
126) dopo la pioggia il fiume porta una gran massa d’acqua 
127) è arrivato il messo comunale con le tessere per votare 
128) laggiù c’è un passaggio stretto tra le montagne 
129) quella farfalla è di una specie rara 
130) al sabato pomeriggio c’è il passeggio delle ragazze in paese 
131) Luigi taglia una fetta di pane 
132) ho comprato un sacco di gesso bianco 
133) il fiume è più secco d’estate che d’inverno 
134) ho riparato il tacco della scarpa 
135) ho sentito il tocco della campana 
136) il bambino fa una bolla di sapone 
137) giochiamo a calcio con la palla sgonfia 
138) è passato un carro carico di fieno 
139) [il sindaco era certo della vittoria] 
140) ho camminato sotto il portico di San Luca 
 V 
141) la zucca è più dolce del carciofo 
142) le zucche sono più dolci dei carciofi 
143) mio nonno è sordo come una campana 
144) i miei nonni sono sordi come una campana 
145) Giuseppe è il suocero di Gianni 
146) non guardo mai l’astrologo della televisione 
147) Dante incontrò l’anima di Virgilio 
148) ci vediamo mercoledì della settimana prossima 
149) ho venduto i nostri mobili vecchi 
150) ho visto i vostri amici in piazza del municipio 
151) [sull’etichetta c’è scritto succo e polpa di pera] 
152) a carte si vede la fortuna del giocatore 
153) verso i fiocchi d’avena nel latte 
154) ho preso la bicicletta nera di mio fratello 
155) mi è caduta la forchetta sotto al tavolo 
156) con la nebbia della mattina è pericoloso guidare 
157) mia sorella Anna ha la pelle più chiara di tutte 
158) ho letto un libro di poesie 
159) ho visto la chiusa del torrente 
160) mi sono spuntati i denti del giudizio 
161) ho raccolto l’uva dalle pertiche della vite 
162) il lupo vive nei boschi di montagna 
163) il cavolo è meno caro dei carciofi 
164) non trovo i pezzi di ricambio  
165) sul prato bagnato del giardino non si può giocare 
166) il pane è cotto dal fornaio nel forno a legna 
167) ho visto la vedova dell’avvocato 
168) mio nonno è vedovo da due anni 
169) un milione è una cifra molto alta 
170) vado a Imola per lavoro 
171) [capisco il disgusto della gente] 
172) oggi sono libero da impegni 
173) il suo pavimento è più lucido del mio  
174) ho comprato la medicina per la tosse secca 
175) c’è una pulce nel materasso 
176) ho letto la lettera della tua fidanzata 
177) hanno rubato l’incudine del fabbro 
 VI 
178) il pianoforte è più difficile della chitarra 
179) sono nato l’11 ottobre 1976 
180) ieri la saetta più vicina è caduta in giardino  
181) [la vendemmia dell’ottobre scorso è stata ottima] 
182) siamo stati a Viareggio l’agosto di due anni fa 
183) ho dei coltelli d’argento purissimo 
184) sulla ferrovia c’è pericolo di morte 
185) mi sono sporcato con la ruggine del cancello 
186) i miei amici vogliono conoscere tua sorella 
187) [il prete ha spento il moccolo di cera rossa] 
188) mi piace il formaggio di capra 
189) si ammucchia il letame fresco per concimare 
190) mio padre non ha un capello bianco in testa 
191) sono stato più sciocco di te 
192) è stato un autunno molto umido 
193) una vespa noiosa vola intorno a una pesca matura 
194) [quel sacco pesa una libbra e mezzo] 
195) la calma è la virtù dei forti 
196) per condire uso l’aceto di mele 
197) lui è il marito di Maria 
198) ho mangiato fagioli e salsiccia in padella 
199) [devo rispondere all’abate dell’eremo]  























Presentiamo una scelta di spettrogrammi cercando di documentare alcuni degli aspetti 
più significativi emersi dall’analisi. Nel testo della tesi sono indicati puntualmente i riferimenti 
alle pagine dell’Appendice. 
Gli spettrogrammi qui catalogati, con cui si è tentato di rappresentare tutti gli informatori, 
sono files di immagine estratti dalla schermata di Praat. Ogni spettrogramma è corredato di una 
trascrizione e di una tabella che, oltre a contenere i dati dell’analisi, contiene nella casella 
“commento” un vademecum per rendere più chiaro il perché della significatività dello 
spettrogramma scelto. 
Gli spettrogrammi, accompagnati dall’oscillogramma, comprendono al loro interno il 
profilo di intensità, la cui forma, specialmente in corrispondenza della vocale tonica, può aiutare 
a capire le caratteristiche dell’accento e della vocale stessa: normalmente, si avranno profili con 
più picchi sulla vocale tonica se questa sarà lunga, con un picco solo e un ripido calo dei dB se 
la vocale invece sarà breve. L’interpretazione fonologica però non è automatica, perché sul 
piano fonetico-prosodico bisogna considerare il manifestarsi di Lentoformen e di Allegroformen. 
Più in generale, bisogna tenere conto del fatto che l’accento intensivo sfugge ai parametri 
dell’analisi, e lo si riconosce più per gli effetti che provoca che per le sue caratteristiche 
intrinseche. 
I casi di fester Anschluss spettrograficamente evidenti (Maas e Tophinke 1993) sono 
stati segnalati sia per i proparossitoni etimologici che per i parossitoni. Talvolta, nei soggetti 
femminili i dati formantici sono risultati più elevati rispetto alla percezione del timbro: abbiamo 
ricordato al riguardo il lavoro di Ferrero et al. (1995) sull’impatto che ha una F0 alta 
sull’aumento dei valori in Hz di F1 e F2. 
Per la segmentazione abbiamo sempre tenuto conto dell’interazione tra l’evidenza 
spettrografica e quella oscillografica; trattandosi di parlato semispontaneo, abbiamo incontrato 
frequenti casi di coarticolazione: in questi casi, per misurare le durate vocaliche abbiamo tenuto 
conto del tracciato di F1 per individuare il punto iniziale e di quello di F2 per individuare il punto 
finale (cfr. Crocco 2000). 
Per il resto abbiamo lasciato spazio alla secchezza dell’immagine, considerando 
sufficiente, per una prima interpretazione, la connessione tra lo spettrogramma, il contenuto di 





Presentiamo i dati degli informatori di Monte di Badi, Lizzano(2), Porretta, Bazzano e Castel 
d’Aiano (cfr. p. 62) 
 
informatore, luogo, nome del file cb mdb ruvido 
parola bersaglio (*lv, dial, it) RŪ[G]ĬDU [‘ruvido] ruvido 
durata del file e della parola 4574 641 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 129 0,20 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 167 1 : 1,30 
valori inizio mediano fine 
F1 431 417 344 
F2 1032 909 819 
dB 69.1 69.4 69.8 
F0 306 308 274 
commenti - assenza di sincope 
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 
femminili cfr. Ferrero et al. (1995) 
- il picco di intensità a 70.2dB si trova tra il rilievo “mediano” 









                  r       u                     v        i            d  o 
 IX 
informatore, luogo, nome del file lb liz ruvido 
parola bersaglio (*lv, dial, it) RŪ[G]ĬDU [‘ruvdo] ruvido 
durata del file e della parola 3053 330 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 89 0,31 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 73 [v] + 67 [d] 1 : 0,82 
valori inizio centroide fine 
F1 534 475 518 
F2 830 885 831 
dB 72.7 73.6 72.7 
F0 220 228 225 
commenti - presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 
- presenza di sincope; assenza di apocope 
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 














  r        u  *       v    d  o 
 X 
informatore, luogo, nome del file om por ruvido 
parola bersaglio (*lv, dial, it) RŪ[G]ĬDU [‘ruvd] ruvido 
durata del file e della parola 3111 250 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 101 0,40 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 78 [v] + 41 [d] 1 : 0,77 
valori inizio mediano fine 
F1 385man 306 303 
F2 1010man 881 913 
dB 72.4 73.5 71.2 
F0 121 121 115 
commenti - presenza di sincope e di apocope 
- il picco di intensità a 73.6dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 















                 r     u     v             d  
 XI 
informatore, luogo, nome del file po baz ruvido 
parola bersaglio (*lv, dial, it) RŪ[G]ĬDU [‘rovd] ruvido 
durata del file e della parola 3762 522 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 127 0,24 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 110 [v] + 101 [d] 1 : 0,87 
valori inizio mediano fine 
F1 533 511 359 
F2 916 916 874 
dB 67.0 69.5 69.1 
F0 135 128 119 
commenti - presenza di sincope e di apocope 
















   r         o  v      d 
 XII 
informatore, luogo, nome del file cz cda ruvido 
parola bersaglio (*lv, dial, it) RŪ[G]ĬDU [‘rovəd] ruvido 
durata del file e della parola 2961 290 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 70 0,24 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 55 1 : 0,79 
valori inizio mediano fine 
F1 469 482 463 
F2 1120 897 860 
dB 65.3 67.2 64.9 
F0 212 212 208 
commenti - presenza di apocope 
- vocale epentetica 



















Presentiamo i dati degli informatori di Badi, Porretta e Marzabotto 
 
informatore, luogo, nome del file rn bad vipera 
parola bersaglio (*lv, dial, it) VĪPĔRA [‘vip·era] vipera 
durata del file e della parola 2043 370 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 70  0,19 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 118 1 : 1,69 
valori inizio mediano fine 
F1 355 340 331 
F2 2427 2433 2416 
dB 74.6 75.5 74.7 
F0 170 166 157 
commenti - presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 











               v   i * p      e     r      a     
 XIV 
informatore, luogo, nome del file om por vipera 
parola bersaglio (*lv, dial, it) VĪPĔRA [‘vipra] vipera 
durata del file e della parola 2798 333 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 102 0,31 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 105 [p] + 44 [r] 1 : 1,03 
valori inizio mediano fine 
F1 284 261 284 
F2 1819?/2206man 2220 2102 
dB 75.9 76.9 72.1 
F0 120 118 105 
commenti - presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 















         v         i         *      p   r     a 
 XV 
informatore, luogo, nome del file plm mar vipera 
parola bersaglio (*lv, dial, it) VĪPĔRA [‘vepra] vipera 
durata del file e della parola 4981 405 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 113 0,28 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 108 [p] + 37 [r] 1 : 0,96 
valori inizio mediano fine 
F1 480 511 508 
F2 1672 1810 1842?/1740man 
dB 72.5 73.7 72.3 
F0 140 143 135 
commenti - presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 
- presenza di sincope 


















Presentiamo i dati degli informatori di Monte di Badi, Granaglione (1), Pian di Venola e Castello 
di Serravalle (1) 
 
informatore, luogo, nome del file cb mdb stomaco 
parola bersaglio (*lv, dial, it) STŎMĂCU [‘Stom:ˆƒo] stomaco 
durata del file e della parola 4336 763 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 91 0,12 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 171 1 : 1,88 
valori inizio mediano fine 
F1 496 490 494 
F2 1103 934 937 
dB 66.9 65.2 60.9 
F0 244 235 232 
commenti - il picco di intensità si trova sul rilievo “inizio” 
- intacco della vocale postonica interna 
- assenza di apocope 
- notevole lunghezza della consonante postonica 
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 








   S               t             o                m             ˆ         ƒ           o   
 XVII 
informatore, luogo, nome del file an gra stomaco 
parola bersaglio (*lv, dial, it) STŎMĂCU [‘ßtomgo] stomaco 
durata del file e della parola 3506 599 
vocale tonica (ms/rapp file/parola) 137 0,23 
cons postonica(e) (ms/idem) 131 [m] + 26 [g] 1 : 0,96 
valori inizio mediano fine 
F1 540man 530man 520man 
F2 1050man 980man 870man 
dB 71.9 72.8 72.8 
F0 168 168 158 
commenti - il picco di intensità a 73.1dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 
- i dati formantici automatici non sono attendibili 
- presenza di sincope 














            ß    t   o        m            g     o 
 XVIII 
informatore, luogo, nome del file sg pdv stomaco 
parola bersaglio (*lv, dial, it) STŎMĂCU [‘ßtçm·g8] stomaco 
durata del file e della parola 3065 571 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 122 0,21 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 154 [m] + 129 [g] 1 : 1,26 
valori inizio mediano fine 
F1 674 600man 580man 
F2 1104 1050man 970man 
dB 75.0 74.8 72.3 
F0 135 123 113 
commenti - il picco di intensità è sul rilievo “inizio” 
- nei punti “mediano” e “fine” si è preferito misurare 
manualmente 
- presenza di sincope e di apocope 













     ß       t        ç         m   g8  
 XIX
informatore, luogo, nome del file rf cds stomaco 
parola bersaglio (*lv, dial, it) STŎMĂCU [‘ßtam·g]  stomaco 
durata del file e della parola 2995 492 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 94 0,19 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 130 [m] + 48 [g] 1 : 1,38 
valori inizio mediano fine 
F1 647 664 669 
F2 1400 1337 1223 
dB 81.0 82.3 79.0 
F0 114 115 117 




















Presentiamo i dati degli informatori di Granaglione (2), Lizzano (2), Castel di Casio (2), Bologna 
e Castel d’Aiano 
 
informatore, luogo, nome del file ib gra tiepido 
parola bersaglio (*lv, dial, it) TĔPĬDU [‘tjeB8iD 8o] tiepido 
durata del file e della parola 2752 454 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 117 0,26 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 61 1 : 0,52 
valori inizio mediano fine 
F1 422 480 483 
F2 2550 2429 2270 
dB 67.1 68.1 66.8 
F0 - 157 166 
commenti - esito con dittongo ascendente e senza sincope 
- forte coarticolazione tra consonante postonica e vocale 
seguente 
- il picco di intensità a 68.7dB si trova tra il rilievo “mediano” 
e quello “fine”  








        t         j  e        B8 i  D 8          o 
 XXI
informatore, luogo, nome del file lb liz tiepido 
parola bersaglio (*lv, dial, it) TĔPĬDU [‘tevdo] tiepido 
durata del file e della parola 2891 347 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 84 0,24 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 65 1 : 0,77 
valori inizio mediano fine 
F1 617 618 624 
F2 2169 2153 1697 
dB 71.2 73.6 72.2 
F0 195 193 191 
















     t         e    v    d     o 
 XXII 
 
informatore, luogo, nome del file me cdc tiepido 
parola bersaglio (*lv, dial, it) TĔPĬDU [tE:vd] tiepido 
durata del file e della parola 2961 296 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 143 0,47 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 53 [v] + 53 [d] 1 : 0,47 
valori inizio mediano fine 
F1 619 609 588 
F2 1662 1715 1630 
dB 77.5 78.5 74.5 
F0 163 147 138 
commenti - abbassamento timbrico della vocale tonica 














            t      E   v  d 
 XXIII
informatore, luogo, nome del file ll bol tiepido 
parola bersaglio (*lv, dial, it) TĔPĬDU [tav·d] tiepido 
durata del file e della parola 4992 618 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 154 0,25 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 243 1 : 1,55 
valori inizio mediano fine 
F1 714 778 744 
F2 1342 1393 1347 
dB 83.7 86.0 83.2 
F0 144 133 126 
commenti - presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 
- ulteriore abbassamento timbrico della vocale tonica 














   t           a    *         v     d    
 XXIV 
informatore, luogo, nome del file cz cda tiepido 
parola bersaglio (*lv, dial, it) TĔPĬDU [‘tE·vəd] tiepido 
durata del file e della parola 2577 350 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 100 0,29 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 65 1 : 0,65 
valori inizio mediano fine 
F1 657 694 647 
F2 1633 1642 1609 
dB 70.1 72.2 71.5 
F0 234 236 253 




















Presentiamo i dati degli informatori di Monte di Badi, Montacuto, Gaggio Montano (2) e 
Bazzano 
 
informatore, luogo, nome del file cb mdb selvatico 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SALVĀTĬCU [sal’va·d·igo] selvatico 
durata del file e della parola 4905 970 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 174 0,18 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 127 1 : 0,73 
valori inizio mediano fine 
F1 895 1025* 828 
F2 1495(?)/1675man 1509(?)/1705man 1750(?)/1610man 
dB 70.7 69.9 69.1 
F0 230 214 200 
commenti - assenza di sincope 
- il picco di intensità si trova sul rilievo “inizio”  
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 









          s          a        l      v         a    d     i    g     o    
 XXVI 
informatore, luogo, nome del file fb mon finocchioselvatico 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SILVĀTĬCU [sel’vadgo] selvatico 
durata del file e della parola 2473 700 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 129 0,18 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 103 [d] + 79 [g] 1 : 0,80 
valori inizio mediano fine 
F1 784 862 807 
F2 1619 1616 1670 
dB 75.9 78.1 73.4 
F0 169 176 191 
commenti - presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 
- presenza di sincope 
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 














  s  e l v       a          *   d            g  o 
 XXVII 
informatore, luogo, nome del file lm gag finocchioselvatico 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SILVĀTĬCU [ßəj’va:dg] selvatico 
durata del file e della parola 3831 522 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 150 0,29 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 61 [d] + 67 [g] 1 : 0,41 
valori inizio mediano fine 
F1 631 720 685 
F2 1396 1384 1470 
dB 65.7 63.4 64.5 
F0 206 225 230 
commenti - il picco d’intensità si trova sul rilievo “inizio” 
- presenza di apocope 
- allungamento secondario della vocale tonica 














       ß         ə        j       v    a  d g   
 XXVIII 
informatore, luogo, nome del file po baz selvatico 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SALVĀTĬCU [ßal’va:dig] selvatico 
durata del file e della parola 2902 932 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 253 0,27 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 105 1 : 0,42 
valori inizio mediano fine 
F1 808 864 828 
F2 1457 1479 1562 
dB 75.3 73.7 70.7 
F0 136 116 120 
commenti - il picco di intensità è poco dopo il rilievo “inizio” 
- presenza di vocale epentetica 



















Presentiamo i dati degli informatori di Bargi, Castel di Casio (1) e Porretta 
 
informatore, luogo, nome del file av bar prendotavolalegno 
parola bersaglio (*lv, dial, it) TĂBŬLA [‘ta:vola] tavola 
durata del file e della parola 2345 410 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 165 0,40 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 40 1 : 0,24 
valori inizio mediano fine 
F1 661 757 665 
F2 1526 1417 1321 
dB 75.3 77.1 74.2 
F0 165 159 151 












        t            a     v   o   l   a 
 XXX
 
informatore, luogo, nome del file om cdc prendotavolalegno 
parola bersaglio (*lv, dial, it) TĂBŬLA [‘ta:vla] tavola 
durata del file e della parola 2627 397 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 156 0,39 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 65 [v] + 67 [l] 1 : 0,42 
valori inizio mediano fine 
F1 606 665 614 
F2 1420 1398 1315 
dB 72.8 73.0 72.5 
F0 100 96 93 
commenti - il picco di intensità a 73.8dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 













   t     a        v        l         a   
 XXXI
 
informatore, luogo, nome del file om por prendotavolalegno 
parola bersaglio (*lv, dial, it) TĂBŬLA [‘tE:vla] tavola 
durata del file e della parola 2902 329 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 138 0,42 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 61 [v] + 36 [l] 1 : 0,44 
valori inizio mediano fine 
F1 519 611 555 
F2 1602 1618 1553 
dB 70.1 72.3 70.7 
F0 117 109 97 
commenti - la vocale finale tende a mescolarsi in crasi con ed 
successivo 

















Presentiamo i dati degli informatori di Lizzano (1) e Castello di Serravalle (2) 
 
informatore, luogo, nome del file ac liz palla 
parola bersaglio (*lv, dial, it) PALLA [‘pala] palla 
durata del file e della parola 3158 301 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 84 0,28 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 68 1 : 0,81 
valori inizio mediano fine 
F1 690 709 669 
F2 1041 1076 1038 
dB 75.7 75.7 72.3 
F0 130 130 130 













                p       a          l    a 
 XXXIII
informatore, luogo, nome del file eg cds palla 
parola bersaglio (*lv, dial, it) PALLA [‘pa:la] palla 
durata del file e della parola 3855 341 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 151 0,44 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 41 1 : 0,27 
valori inizio mediano fine 
F1 832 954 860 
F2 1575 1559 1638 
dB 84.3 83.5 83.1 
F0 228 240 275 
commenti - il picco di intensità si trova sul rilievo “inizio” 
- presenza di allungamento secondario 
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 



















Presentiamo i dati degli informatori di Monte di Badi, Vidiciatico, Affrico e Vergato 
 
informatore, luogo, nome del file cb mdb chiara 
parola bersaglio (*lv, dial, it) PĔLLE [‘pE·l·e] pelle 
durata del file e della parola 4899 540 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 202 0,37 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 178 1 : 0,88 
valori inizio mediano fine 
F1 769 748 800man 
F2 2179 2330man 2425man 
dB 68.8 68.8 66.8 
F0 270 252 247 
commenti - il picco di intensità a 70.0dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 
- i dati formantici automatici sul rilievo “fine” e il dato 
automatico di F2 sul rilievo “mediano” non sono attendibili 
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 
femminili cfr. Ferrero et al. (1995) 
- evidente Lentoform 








   p    E   l       e 
 XXXV
informatore, luogo, nome del file rb vid vecchiopelle 
parola bersaglio (*lv, dial, it) PĔLLE [‘pEle] pelle 
durata del file e della parola 3471 277 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 80 0,29 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 76 1 : 0,95 
valori inizio mediano fine 
F1 657 655 667 
F2 1677 1652 1741 
dB 72.5 75.1 68.6 
F0 167 162 164 
commenti - evidente Allegroform 















    p         E       l       e 
 XXXVI 
informatore, luogo, nome del file og aff vecchiapelle 
parola bersaglio (*lv, dial, it) PĔLLE [‘pE·l] pelle 
durata del file e della parola 3724 244 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 111 0,45 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 57 1 : 0,51 
valori inizio mediano fine 
F1 624 701 647 
F2 1449 1542 1361 
dB 56.5 59.3 56.9 
F0 83 84 77 
commenti - realizzazione non piena dell’allungamento secondario 
















        p         E    l 
 XXXVII 
informatore, luogo, nome del file pp ver pelle 
parola bersaglio (*lv, dial, it) PĔLLE [‘pE:l] pelle 
durata del file e della parola 1683 321 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 147 0,46 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 43 1 : 0,29 
valori inizio mediano fine 
F1 644 588 635 
F2 1736 1925?/1785man 1881?/1730man 
dB 69.9 67.4 64.8 
F0 145 174 212 
commenti - realizzazione piena dell’allungamento secondario 
- i dati automatici di F2 sui rilievi “mediano” e “fine” sono 
passibili di discussione  


















Presentiamo i dati degli informatori di Montacuto, Castel di Casio (1) e Bologna 
 
informatore, luogo, nome del file fb mon bolla 
parola bersaglio (*lv, dial, it) BŬLLA [‘bola] bolla 
durata del file e della parola 2020 285 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 73 0,26 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 71 1 : 0,97 
valori inizio mediano fine 
F1 538 539 549 
F2 744 779 929 
dB 65.0 66.6 65.1 
F0 144 146 144 












   b        o        l     a 
 XXXIX
 
informatore, luogo, nome del file om cdc bolla 
parola bersaglio (*lv, dial, it) BŬLLA [‘bçla] bolla 
durata del file e della parola 2618 338 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 94 0,28 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 102 1 : 1,09 
valori inizio mediano fine 
F1 570man 550man 580man 
F2 950man 950man 1000man 
dB 72.0 75.0 73.7 
F0 109 108 109 
commenti - i dati formantici automatici non sono attendibili 














               b        ç     l       a 
 XL 
informatore, luogo, nome del file ll bol bolla2 
parola bersaglio (*lv, dial, it) BŬLLA [‘bAla] bolla 
durata del file e della parola 3773 399 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 107 0,27 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 109 1 : 1,02 
valori inizio mediano fine 
F1 687 738 727 
F2 1002 1031 1035 
dB 80.3 83.1 77.3 
F0 133 124 108 




















Presentiamo i dati degli informatori di Montacuto e Pian di Venola 
 
informatore, luogo, nome del file fb mon palo 
parola bersaglio (*lv, dial, it) PĀLU [‘pa:lo] palo 
durata del file e della parola 3686 315 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 123 0,39 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 63 1 : 0,51 
valori inizio mediano fine 
F1 910 898 821 
F2 1466 1548 1586 
dB 74.2 77.7 73.9 
F0 184 182 182 
commenti - assenza di apocope 
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 











            p  a       l  o 
 XLII
informatore, luogo, nome del file sg pdv palo 
parola bersaglio (*lv, dial, it) PĀLU [‘pE:l] palo 
durata del file e della parola 5228 247 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 158 0,64 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 43 1 : 0,27 
valori inizio mediano fine 
F1 583 587 618 
F2 1598 1616 1420 
dB 77.9 78.9 79.0 
F0 132 128 115 
commenti - il picco di intensità a 80.2dB si trova tra il rilievo “mediano” 
e quello “fine” 
- presenza di apocope 


















Presentiamo i dati degli informatori di Badi, Pianaccio, Burzanella e Pian di Venola 
 
informatore, luogo, nome del file rn bad mielelatte 
parola bersaglio (*lv, dial, it) MĔL(E) [‘mE:le] miele 
durata del file e della parola 2786 258 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 102 0,40 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 40 1 : 0,39 
valori inizio mediano fine 
F1 569 569 562 
F2 1602 1726 1709 
dB 77.2 77.0 76.2 
F0 147 148 143 
commenti - il picco di intensità a 78.1dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 
- timbro inatteso della vocale tonica 










       m        E   l  e 
 XLIV 
informatore, luogo, nome del file ef pia miele 
parola bersaglio (*lv, dial, it) MĔLE [‘me:le] miele 
durata del file e della parola 4621 304 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 111 0,37 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 50 1 : 0,45 
valori inizio mediano fine 
F1 633 649 636 
F2 2113 2340 2147 
dB 63.7 64.3 64.4 
F0 219 224 222 
commenti - il picco di intensità a 65.0dB si trova tra il rilievo “mediano” e 
quello “fine” 
- assenza di apocope 
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 














           m  e                l      e 
 XLV 
informatore, luogo, nome del file dv bur mielelattecaldo 
parola bersaglio (*lv, dial, it) MĔL(E) [‘mE:l] miele 
durata del file e della parola 3541 257 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 132 0,51 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 56 1 : 0,42 
valori inizio mediano fine 
F1 602 608 596 
F2 1568 1717 1566 
dB 67.6 71.2 75.1 
F0 148 152 146 
commenti - il picco d’intensità si trova sul rilievo “fine” 
- timbro inatteso della vocale tonica 















        m       E       l 
 XLVI 
informatore, luogo, nome del file sg pdv miele 
parola bersaglio (*lv, dial, it) MĔLE [‘me:l] miele 
durata del file e della parola 3599 378 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 183 0,48 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 69 1 : 0,38 
valori inizio mediano fine 
F1 607 521 559 
F2 2268 2210 2097 
dB 63.7 63.6 65.4 
F0 107 105 99 
commenti - la lunghezza della vocale tonica si dipana verso un 
accennato dittongo spontaneo discendente 
- il picco di intensità si trova sul rilievo “fine” 


















Presentiamo i dati degli informatori di Pianaccio e Castel d’Aiano 
 
informatore, luogo, nome del file ef pia mielelatte 
parola bersaglio (*lv, dial, it) LĂCTE [‘lat·e] latte 
durata del file e della parola 4621 319 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 95 0,30 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 107 1 : 1,13 
valori inizio mediano fine 
F1 783 938 860 
F2 1620 1558 1558 
dB 85.8 86.6 83.5 
F0 241 241 233 
commenti - presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 
- assenza di apocope 
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 










      l        a      *  t    e 
 XLVIII 
informatore, luogo, nome del file cz cda mielelatte 
parola bersaglio (*lv, dial, it) LĂCTE [‘la:t] latte 
durata del file e della parola 3936 380 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 236 0,62 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 91 1 : 0,39 
valori inizio mediano fine 
F1 678 776 765 
F2 1516 1471 1546 
dB 72.0 69.8 65.7 
F0 220 223 131? 
commenti - il picco di intensità a 72.5dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 
- il dato sul pitch nel rilievo “fine” risente di una vocalità 
creaky 
- presenza di apocope 
















Presentiamo i dati degli informatori di Lizzano (2), Gaggio (2), Vergato, Marzabotto 
 
informatore, luogo, nome del file lb liz schioppo 
parola bersaglio (*lv, dial, it) NŎCTE [‘nç·t·e] notte 
durata del file e della parola 2241 398 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 155 0,39 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 120 1 : 0,77 
valori inizio mediano fine 
F1 690 727[?]/665man 670 
F2 1302 939[?]/1030man 1259 
dB 79.7 82.1 80.3 
F0 223 189 168 
commenti - presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 
- assenza di apocope 
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 
femminili cfr. Ferrero et al. (1995) 
- il picco di intensità a 82.5dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano”  









  n    ç         *    t        e 
 L 
informatore, luogo, nome del file lm gag schioppo 
parola bersaglio (*lv, dial, it) NŎCTE [‘nç·ta] notte 
durata del file e della parola 4470 319 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 131 0,41 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 89 1 : 0,68 
valori inizio mediano fine 
F1 725 818[?]/730man 726 
F2 1231 1234 1213 
dB 65.5 67.9 68.0 
F0 211 210 204 
commenti - il picco di intensità a 69.9dB si trova tra il rilievo “mediano” e 
quello “fine” 
- il dato automatico di F2 sul rilievo “mediano” è passibile di 
discussione 
- realizzazione non piena di allungamento secondario MA 
- presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 












         n        ç     *    t      a  
 LI 
informatore, luogo, nome del file pp ver umido 
parola bersaglio (*lv, dial, it) NŎCTE [nç·t] notte 
durata del file e della parola 3309 381 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 184 0,48 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 122 1 : 0,66 
valori inizio mediano fine 
F1 710 674 665man 
F2 1113 995man 1025man 
dB 63.6 68.2 65.4 
F0 138 151 180 
commenti - i dati formantici automatici di F2 sul rilievo “mediano” e 
quelli di F1 e F2 sul rilievo “fine” non sono attendibili 
- presenza di apocope 
- realizzazione non piena di allungamento secondario MA 














           n    ç     *      t  
 LII 
informatore, luogo, nome del file plm mar schioppo 
parola bersaglio (*lv, dial, it) NŎCTE [‘no:t] notte 
durata del file e della parola 3042 557 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 301 0,54 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 122 1 : 0,41 
valori inizio mediano fine 
F1 501 510man 507 
F2 914 800man 735[?]/840man 
dB 75.5 75.3 71.7 
F0 156 116 100 
commenti - il picco di intensità a 77.2dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 
- - i dati formantici automatici sul rilievo “mediano” non sono 
attendibili; quello di F2 sul rilievo “fine” è passibile di 
discussione 
- piena realizzazione dell’allungamento secondario 

















Presentiamo i dati degli informatori di Badi, Castel di Casio (1) e Bologna 
 
informatore, luogo, nome del file rn bad fetta 
parola bersaglio (*lv, dial, it) (OF)FETTA [‘fet·a] fetta 
durata del file e della parola 2287 241 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 62 0,26 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 90 1 : 1,45 
valori inizio mediano fine 
F1 471 504 466 
F2 1595 1751 1785 
dB 71.8 73.8 72.5 
F0 162 172 155 
commenti - presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 











         f       e   *      t          a 
 LIV 
informatore, luogo, nome del file om cdc fetta 
parola bersaglio (*lv, dial, it) (OF)FETTA [‘fEta] fetta 
durata del file e della parola 2194 360 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 97 0,27 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 91 1 : 0,94 
valori inizio mediano fine 
F1 616 586 460 
F2 1646 1761 1562 
dB 68.1 68.0 64.9 
F0 101 97 93 
commenti - il picco di intensità a 68.8dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 
- presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 













          f        E          *   t     a  
 LV 
informatore, luogo, nome del file ll bol fetta 
parola bersaglio (*lv, dial, it) (OF)FETTA [‘fata] fetta 
durata del file e della parola 2519 349 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 98 0,28 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 98 1 : 1 
valori inizio mediano fine 
F1 718 721 630 
F2 1200man 1270 1336 
dB 73.3 75.6 69.8 
F0 127 122 118 
commenti - la vocale finale si fonde in crasi con l’”ed” successivo  
- il dato di F2 automatico sul rilievo “inizio” è poco attendibile 
- presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 


















Presentiamo i dati degli informatori di Granaglione (2), Gaggio Montano (1) e Castello di 
Serravalle (1) 
 
informatore, luogo, nome del file ib gra zucca 
parola bersaglio (*lv, dial, it) (CU)ZUCCA [‘tsuk:a] zucca 
durata del file e della parola 3019 406 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 83 0,20 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 152 1 : 1,83 
valori inizio mediano fine 
F1 415 408 438 
F2 1448 1179 982 
dB 58.8 61.4 58.4 
F0 164 157 140 
commenti - presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 
- persistenza della geminazione 









   t s   u       *     k     a 
 LVII 
informatore, luogo, nome del file ll gag zucca 
parola bersaglio (*lv, dial, it) (CU)ZUCCA [‘tsUka] zucca 
durata del file e della parola 2786 338 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 77 0,23 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 78 1 : 1,01 
valori inizio mediano fine 
F1 491 491 461 
F2 1039 918 872 
dB 70.9 71.4 67.7 
F0 225 221 218 
commenti - il picco di intensità a 71.9dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello mediano” 
- presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 
- lieve abbassamento del timbro originario della vocale 
tonica 












      
ts        U      *    k      a 
 LVIII 
 
informatore, luogo, nome del file rf cds zucca 
parola bersaglio (*lv, dial, it) (CU)ZUCCA [‘tso3k·a] zucca 
durata del file e della parola 2604 490 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 84 0,17 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 118 1 : 1,40 
valori inizio mediano fine 
F1 627 580 466 
F2 970man 1002 848 
dB 81.1 82.6 78.5 
F0 174 169 155 
commenti - presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 
- abbassamento del timbro originario della vocale tonica  
- realizzazione costrittiva (Canepari e Vitali (1995)) di /ts/ 












            





Presentiamo i dati degli informatori di Granaglione (1) e Castel di Casio (2) 
 
informatore, luogo, nome del file an  gra gelato 
parola bersaglio (*lv, dial, it) LĂCU [‘la:go] lago 
durata del file e della parola 2322 455 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 194 0,43 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 77 1 : 0,40 
valori inizio mediano fine 
F1 713 777 699 
F2 1405 1386 1342 
dB 80.9 78.5 78.3 
F0 156 167 159 
commenti - il picco di intensità a 82.2dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 










     l       a   g    o 
 LX 
informatore, luogo, nome del file me cdc gelato 
parola bersaglio (*lv, dial, it) LĂCU [‘lE:g] lago 
durata del file e della parola 1445 235 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 132 0,56 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 50 1 : 0,38 
valori inizio mediano fine 
F1 612 639 524 
F2 1663 1816 1870 
dB 70.6 73.3 69.1 
F0 142 161 164 
commenti - palatalizzazione di a tonica lunga 
- presenza di apocope 


















Presentiamo i dati degli informatori di Gaggio Montano (1) e Castel d’Aiano 
 
informatore, luogo, nome del file ll gag oca 
parola bersaglio (*lv, dial, it) AUCA [‘ç·ka] oca 
durata del file e della parola 4423 378 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 158 0,42 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 103 1 : 0,65 
valori inizio mediano fine 
F1 607 632 637 
F2 1016 1060 1099 
dB 73.0 75.9 70.9 
F0 197 205 204 
commenti - vocale fonologicamente lunga, foneticamente semilunga 
MA 
- presenza di azione vocalica, segnalata con * (Maas e 
Tophinke (1993)) 









          ç     *      k       a 
 LXII
 
informatore, luogo, nome del file cz cda oca 
parola bersaglio (*lv, dial, it) AUCA [‘o:ka] oca 
durata del file e della parola 2821 403 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 153 0,38 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 88 1 : 0,58 
valori inizio centroide fine 
F1 542 596 564 
F2 1086 1060 867(?)/1000man 
dB 65.5 66.6 63.6 
F0 269 296 289 
commenti - il dato automatico di F2 sul rilievo “fine” è passibile di 
discussione 
- innalzamento del timbro della vocale tonica 

















Presentiamo i dati degli informatori di Bargi, Porretta, Pian di Venola e Bologna 
 
informatore, luogo, nome del file av bar sete 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SĬTE [‘se:de] sete 
durata del file e della parola 4133 469 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 196 0,42 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 65 1 : 0,33 
valori inizio mediano fine 
F1 419 407 441 
F2 2332 2224 1698(?) 
dB 60.3 62.1 60.7 
F0 128 128 121 
commenti - il picco di intensità a 62.3dB si trova tra il rilievo “mediano” e 
quello “fine” 
- il dato di F2 sul rilievo fine potrebbe documentare una forte 
transizione  
- assenza di apocope 









         s          e   d    e 
 LXIV 
informatore, luogo, nome del file om por sete 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SĬTE [‘ße:də] sete 
durata del file e della parola 3529 328 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 117 0,36 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 41 1 : 0,35 
valori inizio mediano fine 
F1 403 323 330 
F2 2197 1954 1897 
dB 69.7 71.6 68.8 
F0 122 116 105 
commenti - conservazione del timbro originario della vocale tonica 















          s          e               d    ə 
 LXV 
informatore, luogo, nome del file sg pdv sete 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SĬTE [‘ßEjd] sete 
durata del file e della parola 3866 417 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 218 0,52 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 71 1 : 0,33 
valori inizio mediano fine 
F1 644 561 547 
F2 1512 1779 2231 
dB 70.9 69.7 61.9 
F0 125 96 91 
commenti - il picco di intensità a 73.8dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 
- presenza di apocope 














       ß          E         j        d 
 LXVI 
informatore, luogo, nome del file ll bol sete 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SĬTE [‘ßajd] sete 
durata del file e della parola 4191 402 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 170 0,42 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 91 1 : 0,54 
valori inizio mediano fine 
F1 702 708 533 
F2 1430 1581 2096 
dB 72.9 74.3 66.2 
F0 142 145 144 
commenti - il picco di intensità a 76.7dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 



















Presentiamo i dati degli informatori di Monte di Badi, Lizzano (1), Gaggio (2) e Bazzano 
 
informatore, luogo, nome del file cb mdb fegato 
parola bersaglio (*lv, dial, it) NEPŌTE [ni’vo:de] nipote 
durata del file e della parola 4435 711 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 243 0,34 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 85 1 : 0,35 
valori inizio mediano fine 
F1 491 501 539 
F2 1019 1036 1196 
dB 69.6 69.1 69.3 
F0 252 256 268 
commenti - il picco di intensità a 70.6dB si trova tra il rilievo “mediano” 
e quello “fine” 
- conservazione di tutte le vocali atone 
- evidente Lentoform 
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 









  n i   v  o  d       e 
 LXVIII 
informatore, luogo, nome del file ac liz fegato 
parola bersaglio (*lv, dial, it) NEPŌTE [an’vo:do] nipote 
durata del file e della parola 2485 474 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 153 0,32 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 55 1 : 0,36 
valori inizio mediano fine 
F1 448 390(?)/510man 505 
F2 822(?)/980man 794(?)/940man 934(?)/1000man 
dB 72.6 74.0 71.6 
F0 158 168 188 
commenti - i dati formantici automatici di F2 in tutti i rilievi e di F1 sul 
rilievo “mediano” sono passibili di discussione 
- sincope della vocale protonica interna e prostesi vocalica 














            a  n  v  o       d        o 
 LXIX 
informatore, luogo, nome del file lm gag fegato 
parola bersaglio (*lv, dial, it) NEPŌTE [‘nvo:d] nipote 
durata del file e della parola 2775 305 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 147 0,48 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 60 1 : 0,41 
valori inizio mediano fine 
F1 540man 389(?)/470man 433 
F2 940man 809(?)/900man 949 
dB 61.6 59.3 59.3 
F0 184 211 237 
commenti - non conteggiata voc iniz 
- il picco di intensità si trova sul rilievo “inizio” 
- i dati formantici automatici sul rilievo “inizio” non sono 
attendibili, quelli sul rilievo “mediano” sono passibili di 
discussione 
- presenza di apocope 













    n    v    o   d 
 LXX 
informatore, luogo, nome del file po baz fegato 
parola bersaglio (*lv, dial, it) NEPŌTE [an’vç4wd] nipote 
durata del file e della parola 2659 476 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 229 0,48 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 56 1 : 0,24 
valori inizio mediano fine 
F1 762 841 567 
F2 1386 1157 1212 
dB 73.7 74.5 68.9 
F0 157 171 159 
commenti - il picco di intensità a 76.1dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 














        a      n         v   ç4       w         d 
 LXXI 
5.2.21. “sordo, i” 
 
Presentiamo i dati degli informatori di Porretta, Castel di Casio (1) e Bazzano; gli spettrogrammi 
con le parole al plurale contengono soltanto i dati necessari all’identificazione delle 
caratteristiche peculiari 
 
informatore, luogo, nome del file om por sordo 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SŬRDU [‘ßo:rd] sordo 
durata del file e della parola 2868 451 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 167 0,37 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 97 [r] + 86 [d]  1 : 0,58 
valori inizio mediano fine 
F1 417 544[?]/500man 393 
F2 886 808[?]/900man 902 
dB 74.6 75.2 75.1 
F0 137 127 116 
commenti - il picco di intensità a 76.1dB si trova tra il rilievo “mediano” 
e quello “fine” 










       ß          o         r  d 
 LXXII 
informatore, luogo, nome del file om por sordi 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SŬRDI [ßo·rdi] sordi 
durata del file e della parola   
vocale tonica e rapp. vocale/parola 102  
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 59 [r] + 51 [d]  
valori inizio mediano fine 
F1  400man  
F2  800man  
dB  70.4 (>>70.6)  
F0  99  















          ß          o           r  d i 
 LXXIII 
informatore, luogo, nome del file om cdc sordo 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SŬRDU [‘ßo:rd] sordo 
durata del file e della parola 2543 376 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 124 0,33 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 46 [r] + 73 [d] 1 : 0,37 
valori inizio mediano fine 
F1 370man 370man 410man 
F2 940man 880man 910man 
dB 67.3 68.0 66.7 
F0 97 99 101 
commenti - il picco di intensità a 68.4dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano”  
- i dati formantici automatici non sono attendibili 



















         ß        o           r d 
 LXXIV 
informatore, luogo, nome del file om cdc sordi 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SŬRDI [‘ßo:rdi] sordi 
durata del file e della parola   
vocale tonica e rapp. vocale/parola 138   
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 71 [r] + 47 [d]  
valori inizio mediano fine 
F1  430man  
F2  910man  
dB  69.8 (70.6>>)  
F0  107  






















   ß          o        r         d         i 
 LXXV 
informatore, luogo, nome del file po baz sordo 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SŬRDU [‘ßç4wrd] sordo 
durata del file e della parola 2264 401 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 163 0,41 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 44 [r] + 83 [d] 1 : 0,27 
valori inizio mediano fine 
F1 690 662 615 
F2 1432 1225 1000man 
dB 69.4 71.5 69.7 
F0 152 155 147 
commenti - il picco di intensità a 72.0dB si trova tra il rilievo “mediano” e 
il rilievo “fine” 
- il dato automatico di F2 sul rilievo “fine” non è attendibile 



















        ß      ç4  w r d 
 LXXVI 
 
informatore, luogo, nome del file po baz sordi 
parola bersaglio (*lv, dial, it) SŬRDI [‘ßU:rd] sordi 
durata del file e della parola   
vocale tonica e rapp. vocale/parola 162  
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 38 [r] + 73 [d]  
valori inizio mediano fine 
F1  400man  
F2  789  
dB  68.8 (<<69.0)  
F0  162  


















Presentiamo i dati degli informatori di Granaglione (1), Pianaccio, Burzanella, Caste di casio (1), 
Affrico e Castello di Serravalle (2) 
 
informatore, luogo, nome del file an gra cerchio 
parola bersaglio (*lv, dial, it) CĬRCLU [‘tSe·rk’o] cerchio 
durata del file e della parola 2926 392 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 104 0,27 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 39 [r] + 72 [k’] 1 : 0,37 
valori inizio mediano fine 
F1 526 577 513 
F2 2065man 2055man 1831 
dB 69.1 69.1 69.4 
F0 162 163 153 
commenti - il picco di intensità a 69.5dB si trova tra il rilievo “mediano” e 
quello “fine” 
- i dati automatici di F2 sui rilievi “inizio” e “mediano” non sono 
attendibili 
- assenza di apocope 









            t S     e      r       k  ’          o 
 LXXVIII 
informatore, luogo, nome del file ef pia cerchio 
parola bersaglio (*lv, dial, it) CĬRCLU [‘tSe:rtSo] cerchio 
durata del file e della parola 1683 515 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 177 0,34 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 37 [r] +  111 [tS] 1 : 0,21 
valori inizio mediano fine 
F1 660 734 703 
F2 1920 2145 2042 
dB 75.9 75.8 81.0 
F0 335 362 350 
commenti - il picco di intensità si trova sul rilievo “fine” 
- assenza di apocope 














     t     S        e    r    t S   o 
 LXXIX
informatore, luogo, nome del file dv bur cerchio 
parola bersaglio (*lv, dial, it) CĬRCLU [tSe:r t·S] cerchio 
durata del file e della parola 1649 415 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 142 0,34 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 51 [r] + 100 [tS]  1 : 0,36 
valori inizio mediano fine 
F1 455 533 522 
F2 2117 1871 1700 
dB 68.4 69.0 71.8 
F0 159 159 161 
commenti - il picco di intensità si trova sul rilievo “fine” 
- tendenza alla dittongazione discendente spontanea 
- presenza di apocope 














    t      S           e        r      t     S 
e 
 LXXX 
informatore, luogo, nome del file om cdc cerchio 
parola bersaglio (*lv, dial, it) CĬRCLU [‘ße:rtß] cerchio 
durata del file e della parola 3303 478 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 174 0,34 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 65 [r] + 85 [tß] 1 : 0,40 
valori inizio mediano fine 
F1 350man 451 535 
F2 2254 2295 1621 
dB 68.5 67.1 69.6 
F0 107 102 101 
commenti - il picco di intensità si trova sul rilievo “fine” 
- il dato automatico di F1 sul rilievo “inizio” non è attendibile 
- dato di F2 condizionato dalla transizione con [r] e dalla 
tendenza alla dittongazione spontanea 













      ß   e     r    t     ß 
 LXXXI
informatore, luogo, nome del file og aff cerchio 
parola bersaglio (*lv, dial, it) CĬRCLU [‘tse:rtS] cerchio 
durata del file e della parola 2868 401 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 151 0,38 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 70 [r] + 96 [t] 1 : 0,46 
valori inizio mediano fine 
F1 375 461 406 
F2 2004 2250 1895 
dB 55.2 56.3 56.4 
F0 187 185 177 
commenti - il picco di intensità a 57.2dB si trova tra il rilievo “mediano” e 
quello “fine” 














                 
ts        e  r  t S 
 LXXXII 
informatore, luogo, nome del file eg cds cerchio 
parola bersaglio (*lv, dial, it) CĬRCLU [‘tsajrtS] cerchio 
durata del file e della parola 4946 596 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 193 0,32 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 60 [r] + 165 [ć] 1 : 0,31 
valori inizio mediano fine 
F1 839 739 531 
F2 1758 2330 2317 
dB 82.7 80.9 78.7 
F0 249 259 249 
commenti - dittongamento della vocale tonica  
- il picco di intensità a 83.5dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 














   




Presentiamo i dati degli informatori di Badi, Gaggio (1), Bazzano e Bologna 
 
informatore, luogo, nome del file rn bad gente 
parola bersaglio (*lv, dial, it) GĔNTE [‘dZE·nte] gente 
durata del file e della parola 2786 335 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 105 0,31 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 44 [n] + 53 [t] 1 : 0,42 
valori inizio mediano fine 
F1 462 589 573 
F2 1746 1698 1665 
dB 78.1 80.1 78.2 
F0 151 149 145 
commenti - assenza di apocope 
- timbro aperto della vocale tonica 











     d  Z  E      n         t          e 
 LXXXIV 
informatore, luogo, nome del file ll gag gente 
parola bersaglio (*lv, dial, it) GĔNTE [‘dZe·nt] gente 
durata del file e della parola 2601 276 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 96 0,35 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 43 [n] + 54 [t] 1 : 0,45 
valori inizio mediano fine 
F1 450 496 445 
F2 2212 2167 2134 
dB 64.3 66.5 64.6 
F0 160 163 155 
commenti - presenza di apocope 
- timbro chiuso della vocale tonica 
- esito conservativo di G(Ĕ)- 














      d     Z          e     n      t 
 LXXXV 
informatore, luogo, nome del file po baz gente 
parola bersaglio (*lv, dial, it) GĔNTE [‘dzEjnt] gente 
durata del file e della parola 4447 453 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 199 0,44 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 86 [n] + 67 [t] 1 : 0,43 
valori inizio mediano fine 
F1 608 637 569 
F2 1808 1835 2025 
dB 70.2 67.9 66.3 
F0 145 119 118 
commenti - il picco di intensità si trova sul rilievo “inizio” 
- dittongamento della vocale tonica 














            
dz       E      j    n     t 
 LXXXVI 
 
informatore, luogo, nome del file ll bol gente 
parola bersaglio (*lv, dial, it) GĔNTE [‘dzQ :nt] gente 
durata del file e della parola 4087 433 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 170 0,39 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 74 [n] + 112 [t] 1 : 0,44 
valori inizio mediano fine 
F1 597 692 629 
F2 1533 1614 1563 
dB 71.5 71.2 67.5 
F0 146 137 130 
commenti - il picco di intensità a 75.8dB si trova tra il rilievo “inizio” e 
quello “mediano” 
- contrazione timbrica della vocale tonica MA 
- persistenza della sua lunghezza 
- evidente nasalizzazione 















Presentiamo i dati degli informatori di Monte di Badi, Castel di Casio (1) e Castello di Serravalle 
(1) 
 
informatore, luogo, nome del file cb mdb dicembre 
parola bersaglio (*lv, dial, it) DECĔMBRE [di’tSe:mbre] dicembre 
durata del file e della parola 4720 745 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 207 0,28 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 103[m] + 42[b] + 49[r] 1 : 0,50 
valori inizio mediano fine 
F1 677 712 625 
F2 2358 2158 2255 
dB 69.9 73.8 67.7 
F0 240 238 214 
commenti - per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 
femminili cfr. Ferrero et al. (1995)  
- la seconda metà di voc ton, in particolare gli ultimi 71ms, 
risultano fortemente nasalizzati 









  d       i          t        S     e            m      b   r      e   
 LXXXVIII 
informatore, luogo, nome del file om cdc dicembre 
parola bersaglio (*lv, dial, it) DECĔMBRE [‘dZEmber] dicembre 
durata del file e della parola 3001 488 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 123 0,25 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 114 [m] + 44 [b] 1 : 0,93 
valori inizio mediano fine 
F1 450 565 576 
F2 1698 1679 1692 
dB 72.3 73.2 72.1 
F0 103 102 99 
commenti - sincope della protonica interna 
- presenza di apocope e di epentesi vocalica 














           d        Z   E       m           b e   r 
 LXXXIX
informatore, luogo, nome del file rf cds dicembre 
parola bersaglio (*lv, dial, it) DECĔMBRE [‘dZamber] dicembre 
durata del file e della parola 4029 576 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 125 0,22 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 129 [m] + 56 [b] 1 : 1,03 
valori inizio mediano fine 
F1 543 649 687 
F2 1630 1486 1341 
dB 79.3 82.9 78.7 
F0 126 129 134 




















Presentiamo i dati degli informatori di Badi, Gaggio (1) e Bologna; nel commento è inclusa la 
trascrizione da analisi uditiva della parola “mangiato” contenuta nella stessa frase del corpus 
(198), cfr. p. VI) 
 
informatore, luogo, nome del file rn bad fagiolisalsiccia 
parola bersaglio (*lv, dial, it) FASJŎLI [fa’ßo:] fagioli 
durata del file e della parola 2601 448 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 192 0,43 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons - - 
valori inizio mediano fine 
F1  420man  
F2  770man  
dB  76.1  
F0  159  
commenti - i dati formantici automatici non sono attendibili  
- curva del pitch dovuta a pausa intonativa e mostrata 
nell’immagine 








    f      a        ß         o 
 XCI 
informatore, luogo, nome del file ll gag fagiolisalsiccia 
parola bersaglio (*lv, dial, it) FASJŎLI [fa’ßo:] fagioli 
durata del file e della parola 2544 423 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 150 0,35 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons - - 
valori inizio mediano fine 
F1  617(?)/540man  
F2  864(?)/910man  
dB  67.4(>68.9)  
F0  192  
commenti - i dati formantici automatici sono passibili di discussione  















    f            a      ß        o 
 XCII 
informatore, luogo, nome del file ll bol fagiolisalsiccia 
parola bersaglio (*lv, dial, it) FASJŎLI [fa’ßu:] fagioli 
durata del file e della parola 4029 681 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 272 0,40 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons - - 
valori inizio mediano fine 
F1  295man  
F2  770man  
dB  75.6  
F0  189  
commenti - i dati formantici automatici non sono attendibili 
- curva del pitch dovuta a pausa intonativa e mostrata 
nell’immagine 
- “mangiato” risulta [ma’¯E:] 
- timbro innalzato del plurale metafonetico 

















Presentiamo i dati degli informatori di Monte di Badi, Vidiciatico, Castel di Casio (2) e Castello di 
Serravalle (1) 
 
informatore, luogo, nome del file cb mdb aceto 
parola bersaglio (*lv, dial, it) ACĒTU [a’Ze:do] aceto 
durata del file e della parola 3611 441 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 146 0,33 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 77 1 : 0,53 
valori inizio mediano fine 
F1  494  
F2  2675  
dB  70.2 (>71.5)  
F0  245  
commenti - per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 
femminili cfr. Ferrero et al. (1995)  











         a  Z         e         d         o  
 XCIV 
informatore, luogo, nome del file rb vid aceto 
parola bersaglio (*lv, dial, it) ACĒTU [a’Ωe] aceto 
durata del file e della parola 2485 254 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 85 0,33 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons - - 
valori inizio mediano fine 
F1  580  
F2  1957  
dB  66.9 (<68.4)  
F0  151  
















      a     Ω       e 
 XCV 
informatore, luogo, nome del file me cdc aceto 
parola bersaglio (*lv, dial, it) ACĒTU [a’ΩE] aceto 
durata del file e della parola 2572 270 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 114 0,42 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons - - 
valori inizio mediano fine 
F1  619  
F2  1522  
dB  73.5  
F0  152  
















               a        Ω       E 
 XCVI 
informatore, luogo, nome del file rf cds aceto 
parola bersaglio (*lv, dial, it) ACĒTU [a’Ωa·] aceto 
durata del file e della parola 3576 331 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 139 0,42 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons - - 
valori inizio mediano fine 
F1  697  
F2  1329  
dB  70.0 (<74.7)  
F0  123  
commenti - ulteriore abbassamento timbrico della vocale tonica 



















Presentiamo i dati degli informatori di Monte di Badi, Porretta e Marzabotto 
 
informatore, luogo, nome del file cb mdb bagnato 
parola bersaglio (*lv, dial, it) PRĀTU [‘pra:do] prato 
durata del file e della parola 3224 525 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 218 0,42 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons 86 1 : 0,39 
valori inizio mediano fine 
F1  910man  
F2  1666  
dB  68.7 (<70.8)  
F0  236  
commenti - il dato formantico automatico di F1 non è attendibile 
- per i valori formantici e il loro rapporto con F0 nei parlanti 
femminili cfr. Ferrero et al. (1995)  











             p     r          a          d          o 
 XCVIII 
informatore, luogo, nome del file om por bagnato 
parola bersaglio (*lv, dial, it) PRĀTU [‘pra] prato 
durata del file e della parola 3355 293 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 95 0,32 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons - - 
valori inizio mediano fine 
F1  643  
F2  1204  
dB  78.1  
F0  119  

















          p      r            a 
 XCIX
informatore, luogo, nome del file plm mar bagnato 
parola bersaglio (*lv, dial, it) PRĀTU [‘prQ] prato 
durata del file e della parola 3553 229 
vocale tonica e rapp. vocale/parola 94 0,41 
cons postonica(e) e rapp. voc/cons - - 
valori inizio mediano fine 
F1  628  
F2  1611  
dB  76.7  
F0  164  
commenti - ossitonia con vocale breve MA 
- intacco palatalizzato della vocale tonica E 



















Presentiamo il dato dell’informatore di Monte di Badi 
 
informatore, luogo, nome del file cb mdb portico 
parola bersaglio (*lv, dial, it) PŎRTĬCU [‘pç:rtigo] portico 
durata del file e della parola 4168 766 
vocale tonica (ms/rapp file/parola) 209 0,27 
cons postonica(e) (ms/idem) 82 [r] + 111 [t] 1 : 0,39 
valori inizio mediano fine 
F1 735?/640man 742?/640man 762?/650man 
F2 1195 1054 1061 
dB 72.1 73.4 72.1 
F0 285 271 269 
commenti il picco di intensità a 73.5 si trova tra il rilievo “mediano” e quello 









* * *  
 
explicit feliciter 
           p  ç         r  t     i     g       o  
